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Prologo

Non era la prima volta che mi risvegliavo come prigioniera. E non era nemmeno la seconda. Forse dovevo rivalutare le mie scelte di vita.

L’esperienza mi diceva di non spalancare gli occhi né di alterare il respiro. Quindi, facendo finta di essere ancora priva di sensi, feci una ricognizione. Mal di testa. Nessuna sorpresa. Ma a parte quello stavo bene. Avevo le braccia legate dietro la schiena. Lo spessore attorno alle mani erano guanti, la stretta alle caviglie erano corde. La cosa che mi tappava scomodamente la bocca, be’, si spiegava da sola.

Una volta accertatami delle mie condizioni fisiche, passai a esaminare il luogo. Il rollio e il dondolio sotto di me dovevano essere causati dalle onde, per cui dovevo trovarmi su una barca. A giudicare dalle voci, alcuni dei miei rapitori erano di sopra, ma uno di loro si trovava nella mia stessa stanza. Non diceva una parola, ma ero vissuta per anni con un vampiro, per cui avevo imparato a riconoscere ogni loro impercettibile rumore.

Infatti, quando aprii gli occhi, il mio sguardo si posò sul vampiro dai capelli scuri che si trovava dall’altra parte della stanza. Lui sbatté le palpebre, come unico segno di sorpresa.

«Non credevo che fossi già sveglia» disse, con voce strascicata.

Diressi lo sguardo verso il bavaglio, e poi di nuovo verso di lui, sollevando un sopracciglio.

Lui tradusse il messaggio implicito. «Devo ricordarti che urlare non ha alcun senso?»

Alzai gli occhi al cielo. Pensava che fossi una dilettante? Sorrise e si alzò dalla cuccetta di fronte a me. «Come pensavo.»

Mentre attraversava la stanza per venire a togliermi il bavaglio, cercai, per quanto possibile, di farmi un’idea di lui. Sembrava avere più o meno la mia età, ma a giudicare dalla pelle priva di cicatrici, dai capelli corti, dal viso rasato alla perfezione e dalla corporatura media, i suoi anni da non morto dovevano essere meno di un centinaio. I vampiri più anziani hanno la pelle più logora e segnata, e in genere disprezzano i tagli di capelli moderni. Ma l’aspetto più significativo era il suo sguardo. I vampiri più vecchi hanno un certo... peso nello sguardo, come se i secoli che hanno vissuto abbiano lasciato un segno tangibile. Il mio rapitore senza nome non aveva questo peso, e se ero fortunata, non l’avevano nemmeno gli altri che si trovavano sulla barca.

I vampiri più giovani sono più facili da uccidere.

«Acqua» dissi, una volta liberata dal bavaglio. Tra quello e gli effetti del sedativo che mi aveva dato, la mia bocca era così secca che sembrava un calzino appallottolato.

Il vampiro scomparve e tornò con una lattina di Coca-Cola. Quando me l’avvicinò alle labbra diedi una sorsata avida, per cui, una volta buttato giù, emisi un lungo rutto. Se arrivò casualmente in faccia al mio rapitore, be’, non potevo farci niente. Ero legata.

«Incantevole» disse seccamente.

«Ho smesso di preoccuparmi del galateo quando hai sparato al mio amico con i proiettili d’argento liquido» gli risposi con lo stesso tono. «A proposito, voglio vederlo.»

Il vampiro fece una smorfia. «Non sei nella posizione di avanzare delle pretese. Comunque sì, è ancora vivo.»

«D’accordo, non vuoi portarmi da lui» dissi, riflettendo velocemente. «Penso che saprai che toccando qualcosa riesco ad avere delle visioni psichiche; toglimi i guanti e fatti toccare, così saprò se stai dicendo la verità.»

Il vampiro ridacchiò, e una scintilla verde gli balenò negli occhi color muschio. «Toccarmi? Non vorrai usare la letale frusta elettrica che riesci a produrre per tagliarmi a metà?»

Mi irrigidii. Come faceva a saperlo? Quasi tutte le persone che mi avevano visto manifestare questo potere erano morte.

«È per questo che hai i guanti di gomma fissati con il nastro adesivo» continuò, imperturbabile. «Non si sa mai.»

«Com’è che ti chiami?» chiesi, compiacendomi del mio tono disinvolto.

Le sue larghe labbra si distesero ancora di più. «Chiamami Hannibal.»

Gli sorrisi. «Va bene Hannibal, cosa vuoi che faccia? Vuoi che usi i miei poteri per trovare un tuo nemico? Che ti riveli se qualcuno ti tradisce? O che veda il passato toccando un oggetto?»

Hannibal scoppiò a ridere, e anche se risultò più un ghigno da Dottor Male che una risata agghiacciante, fu comunque abbastanza inquietante da farmi venire i brividi.

«Non voglio che tu faccia niente, fringuellino. Io sono soltanto il ragazzo delle consegne. Non so nemmeno a chi ti devo consegnare. Tutto quello che so è che vali tre volte di più da viva, ma se provi a fare qualcosa, anche se ti consegno morta avrò una buona ricompensa.»

Mi salutò allegramente con la mano prima di uscire dalla stanza. Non aprii bocca, cercando di pensare a una via d’uscita da quella situazione. Non avrei permesso che mi consegnassero a un malvagio sconosciuto. Avrei trovato una via di fuga, a costo di morire.
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Quattro settimane prima


Mi trovavo sotto una cascata di fuoco. Fiamme vermiglie e dorate si riversavano su di me, intrecciandosi ai capelli, e si dividevano in rivoli che scivolavano sul mio corpo e tra le dita, prima di cadere ai miei piedi. Erano così dense che non riuscivo a vederci attraverso, e rendevano il mondo un’arena incandescente dalle tonalità di un tramonto. Il fuoco che mi inghiottiva avrebbe dovuto uccidermi, ma io ne ero indenne. Non avevo nemmeno paura. Anzi, provavo uno strano desiderio. Cercavo di afferrare una fiamma, ma non ci riuscivo. Anche se il fuoco mi avvolgeva dalla testa ai piedi, riusciva a eludere la mia presa.

«Leila» chiamò una voce, così flebile che non riuscii a capire a chi appartenesse. «Vattene prima che sia troppo tardi.»

La logica mi diceva di fare quello che la persona senza nome diceva, ma non volevo. E sembrava che neanche le fiamme volessero lasciarmi andare. Continuavano a scorrermi addosso, accarezzandomi la pelle invece di bruciarla. Vedi?, pensai, con aria di sfida. Non mi faranno del male.

«Leila» disse di nuovo la voce, con più enfasi. «Vattene.
 »

«No» risposi, e tentai di nuovo di stringere il fuoco. Come prima, le strisce di luce scivolarono dalle mie mani, ma questa volta divennero di un colore più scuro, e quando caddero a miei piedi sembravano nastri di catrame. Infine, la cascata sopra di me si dissolse, lasciandomi nuda e tremante nell’improvvisa e opprimente oscurità.

La paura mi raggelò. La voce aveva ragione: stava per succedere qualcosa di brutto...

Prima che riuscissi a scappare, il fuoco illuminò di nuovo l’oscurità. Questa volta, non mi scorreva delicatamente addosso, ma mi colpiva da ogni direzione. Il dolore mi devastava, mentre le fiamme mi attaccavano con la loro forza distruttrice, bruciando e carbonizzando ogni centimetro che lambivano.

«Perché?» gridai, con un senso di tradimento secondo soltanto al dolore.

«Ti avevo avvertito» rispose la voce sconosciuta, al sicuro dietro al muro di fuoco. «Non mi hai ascoltato.»

Poi non sentii più nulla se non le mie stesse urla, mentre il fuoco continuava a dilaniarmi senza pietà.

«No!»

Nella mia testa, questa parola era un ululato di agonia, ma nella realtà dalle mie labbra uscì solo un sussurro. Fu comunque sufficiente per svegliarmi. Mi ritrassi terrorizzata, finché non mi resi conto che ciò che mi avvolgeva erano lenzuola, e non fiamme. L’unico fuoco presente era al sicuro nel camino dall’altra parte della stanza.

Mi ci vollero diversi respiri profondi per scuotere il malessere provocatomi dall’incubo. Dopo un minuto, il mio cuore smise di battere all’impazzata e tornò a un ritmo più normale. Con una fitta di sgomento, mi accorsi che il letto era vuoto. Di certo non avrei voluto confessare di aver avuto ancora lo stesso incubo, ma non mi piaceva affatto che mi capitasse sempre più spesso di andare a letto da sola e di risvegliarmi allo stesso modo.

Se fossi stata superstiziosa, mi sarei preoccupata che quel sogno ricorrente fosse una premonizione, ma di solito, quando avevo qualche avvertimento sul futuro, non era sotto forma di una vaga metafora durante il sonno. Si presentava invece come un’impietosa ricostruzione, durante la quale avevo una vera e propria esperienza sensoriale di ciò che sarebbe accaduto. Tuttavia, non mi capitava da settimane. Avevo desiderato a lungo di non avere la capacità di trarre impressioni psichiche – e di vedere le immagini dei peccati più atroci – attraverso un semplice contatto, ma ora che avevo bisogno del mio potere, era andato in vacanza.

Quel pensiero mi fece uscire dalle coperte. Dondolai le gambe oltre il bordo del materasso, poi scesi dalla pedana rialzata che rendeva il grande letto a baldacchino ancora più imponente. Mi diressi verso il camino e mi inginocchiai davanti a esso. Le fiamme si erano spente durante la notte, ma i ciocchi continuavano ad ardere. Spostai la grata, tenni un momento la mano sopra un tizzone, poi la conficcai nella brace.

La fitta di dolore mi fece ansimare per il sollievo, finché non mi resi conto che proveniva soltanto da un dito. Il resto della mia mano stava bene, nonostante fosse immersa fino al polso nelle braci incandescenti. Aspettai ancora qualche istante, per essere sicura, poi ritrassi la mano. A parte la scheggia infilata nell’indice e la cicatrice vecchia di dieci anni, era rimasta incolume, neanche un pelo bruciacchiato.

Cazzo. Dopo sei settimane, non era ancora svanita.

Certe donne si beccano malattie veneree dai loro partner. Non era niente in confronto a quello che mi aveva attaccato il mio ragazzo: l’invulnerabilità al fuoco, che aveva inspiegabilmente bloccato la mia capacità di ricevere informazioni psichiche attraverso il tatto. Non dovevo stupirmi troppo. Era inevitabile che stare col Principe della Notte non ufficiale avesse delle conseguenze.

Estrassi la scheggia e mi succhiai il dito, anche se nel palazzo ero una delle pochissime persone a cui non piaceva il sapore del sangue. Poi rovistai attorno finché non trovai un’ampia camicia da uomo, morbida come cachemire. Probabilmente costava più di quanto guadagnassi in un mese di lavoro al circo, ma era stata gettata a terra con indifferenza. Non avevo mai visto nessuno pulire questa stanza, ma non l’avevo nemmeno mai vista sporca. Forse i domestici si appostavano come dei ninja finché non mi allontanavo, poi si mettevano all’opera per rendere il posto di nuovo immacolato.

Non avrebbero dovuto aspettare a lungo. Dovevo fare pipì, e nonostante la magnificenza della stanza del mio ragazzo, il bagno non aveva il wc. Essendo un vampiro plurisecolare, non ne aveva bisogno.

Mi misi addosso la camicia scartata. Era abbastanza lunga da coprire la canottiera e le mutandine, anche se non avevo mai incontrato nessuno nel tragitto dalla sua camera a quella che ufficialmente era la mia. Il salottino che collegava le due stanze non era usato da nessun altro. La sua privacy ed eleganza rendevano più dignitosa la mia passeggiata della vergogna.

Una volta nella mia stanza – più luminosa e piccola di quella splendida, dai toni verde scuro e mogano, che avevo lasciato – andai direttamente in bagno.

«Luci» dissi, aggiungendo poi «soffuse» perché l’improvviso bagliore mi aveva fatto chiudere gli occhi.

Una tenue luce ambrata illuminò il marmo color crema, evidenziando le venature dorate e verde chiaro. Si illuminò anche la doccia dai pannelli di vetro, grande come un’utilitaria, così come il ripiano del lavandino. La prima volta che avevo visto tutti quegli arredi di lusso ero rimasta a bocca aperta. Ora però borbottavo sottovoce, mentre mi affrettavo verso l’angolo discretamente nascosto.

«Possibile che tutte le mattine debba fare una volata di quaranta metri solo perché non vuole aggiungere un wc alla sua stanza da bagno? Non è che ogni sera per la cena, che oltretutto non mangia, spenda di meno.»

Una parte di me sapeva che le mie lagne non facevano altro che mascherare il mio disagio per il fatto che sempre più spesso trovavo il letto vuoto, ma la mia vescica si contrasse come per darmi ragione. Una volta che mi fui liberata, entrai nella doccia, facendo attenzione a toccare le cose soltanto con la mano sinistra. Anche se al momento la corrente che sprigionavo era attenuata, non c’era alcun bisogno di friggere le tubature attraversandole accidentalmente con una scarica elettrica.

Dopo essermi lavata e vestita, scesi le quattro rampe di scale che portavano al piano terra. In fondo, di fronte a me, si apriva il salone d’ingresso, con l’altissimo soffitto, le colonne di pietra, gli scudi antichi e gli elaborati affreschi. Se non fosse stato per il giardino d’inverno, sarebbe stato simile al rifugio gotico di Bill Gates.

In fondo al salone c’era Vlad, il mio ragazzo spesso assente. Sì, quel
 Vlad, ma poche persone commettevano l’errore di chiamarlo Dracula. Aveva i capelli scuri, dello stesso colore della barba che gli ombreggiava la mascella, un po’ più folta della solita barba appena accennata. I suoi occhi, una combinazione di rame e smeraldo, erano incorniciati dalle sopracciglia ad ali di gabbiano, e un tessuto lucente era drappeggiato attorno al suo corpo, temprato da decenni di battaglie durante la sua vita umana. Come al solito, solo le mani e il viso erano scoperti. Il resto era coperto da stivali, pantaloni neri e una camicia grigio fumo abbottonata fino al collo. A differenza di molti uomini con un bel corpo, Vlad non lo esibiva, ma quei vestiti su misura evidenziavano la sua forma perfetta in modo molto più efficace di un paio di pantaloncini e una canottiera.

La mia ammirazione fu smorzata quando notai che aveva un cappotto appoggiato sul braccio. Non solo sgusciava dentro e fuori dal letto mentre dormivo, se ne stava anche andando senza una parola.  

Di nuovo.

Avete presente quando sapete esattamente cosa non dovete fare... e lo fate lo stesso? Non avevo bisogno delle mie capacità psichiche, ormai perse, per sapere che aggredirlo con un ‘dove stai andando?’, percorrendo a grandi falcate il corridoio, era il modo sbagliato di affrontare la situazione; ma è proprio quello che feci.

Vlad stava parlando con il suo comandante in seconda, Maximus, un vampiro biondo che assomigliava a un vichingo tornato in vita e assetato di vendetta. Alla mia domanda, due sguardi si fissarono su di me, uno grigio e attento a rimanere neutrale, l’altro verde ramato e sardonico. Mi irrigidii, desiderando di poter ritirare la domanda. Quand’è che mi ero trasformata in una di quelle fastidiose fidanzate appiccicose?

Non appena è svanita la ragione principale per la quale Vlad si era interessato a te, mi derise la mia insidiosa voce interiore. Pensi che sia una coincidenza che lui abbia iniziato ad allontanarsi non appena hai perso la capacità di spiare psichicamente i suoi nemici?

Iniziai immediatamente a cantare nella mia testa That’s the Way
 di KC e la Sunshine Band. Vlad non era solo un potentissimo vampiro, la cui leggenda aveva ispirato la storia più famosa del mondo sui non morti. Riusciva anche a leggere nella mente degli umani. Quasi sempre.

Increspò le labbra. «Uno di questi giorni, mi permetterai almeno di scegliere la canzone che usi per escludermi dalla tua testa.»

Se non l’avessi conosciuto, non avrei colto l’ironia che tingeva il suo tono, intensificando il suo accento e aggiungendo una nota di acume alla sua voce sofisticata. Dubitai che avrebbe mai perdonato il vampiro che mi aveva insegnato a impedirgli l’accesso ai miei pensieri.

«Alcuni considerano questa canzone un classico» risposi, rimproverandomi per quello che aveva potuto sentire prima che lo bloccassi.

«Un’ulteriore prova del fatto che al mondo non mancano gli sciocchi.»

«Non hai risposto alla mia domanda» replicai.

Vlad si mise addosso il cappotto, continuando a sorridere. «Non è stato un incidente.»

La mano mi cominciò a formicolare, mentre la corrente fluiva verso di essa. In conseguenza a un incidente con una linea elettrica abbattuta, tutto il mio corpo emetteva energia, ma la mano destra era il condotto principale. Se non tenevo a freno il mio temperamento, poteva iniziare a lanciare saette.

«La prossima volta che mi vuoi evitare, fa’ come fanno gli uomini moderni.» La mia voce era più ruvida della carta vetrata. «Fa’ il vago e di’ che hai degli affari da sbrigare. Così suona più gentile.»

Lo sguardo ramato divenne di un verde brillante, prova tangibile della sua natura non umana. «Io non sono un uomo moderno.»

Certo che no, ma l’avrebbe ucciso essere un po’ meno complicato, irritante ed enigmatico? Almeno qualche volta?

Maximus mi lanciò un’occhiata, poi si concentrò di nuovo su Vlad. «Sarà tutto pronto per il tuo arrivo» disse, poi si inchinò e se ne andò.

Che cosa voleva dire? Trattenni questa domanda sulla punta della lingua, perché non avrei ottenuto risposta. Questo non voleva dire che avrei lasciato correre. Ero stufa di chiedermi che cosa le sue continue assenze significassero per la nostra relazione. Se i suoi sentimenti erano cambiati per il fatto che i miei poteri psichici erano neutralizzati, doveva dirmelo. Misi in pausa la canzone che stavo cantando mentalmente per il tempo necessario a pensare: Quando torni, dobbiamo parlare.


Questa volta, fece un sorriso così ampio da scoprire i denti. Anche se non stava mostrando i canini, il suo grande sorriso aveva comunque l’aspetto sia dell’amante che del predatore.

«Non vedo l’ora.»

All’improvviso non c’era più nessuno davanti a me, e soltanto il chiudersi delle imponenti porte d’ingresso indicò che Vlad era uscito. I vampiri non possono smaterializzarsi, ma si muovono così velocemente da dare questa impressione.

Sospirai. Negli ultimi due mesi, la relazione con Vlad era stata così passionale e tumultuosa da sembrare un film. Speravo soltanto che Hollywood si sbagliasse a proposito del destino delle donne che si innamorano del famigerato Principe della Notte.

Era un pensiero deprimente, ma non sarei rimasta con le mani in mano a piagnucolare. Al contrario, per distrarmi, avrei usato la tecnica femminile più antica ed efficace.

Corsi di sopra, verso la camera di mia sorella. «Svegliati, Gretchen!» la chiamai da dietro la porta. «Andiamo a fare shopping.»
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«Per ora, questa è l’unica cosa che non fa schifo, qui in Romania» disse mia sorella, accatastando un mucchio di vestiti davanti alla cassiera.

Chiusi gli occhi, non sapendo a chi chiedere scusa per primo: alla cassiera, per l’osservazione di Gretchen sul suo Paese, o a Maximus, che avrebbe dovuto aggiungere altre borse a quelle che già trasportava. È questo che succede quando dai a mia sorella la carta di credito di qualcun altro, e la regola irrevocabile di Vlad era che ogni acquisto per i suoi ospiti fosse addebitato sulla sua carta.

Forse ci avrebbe ripensato quando gli fosse arrivato il rendiconto. Da parte mia, cercavo di incoraggiare Gretchen a essere più parsimoniosa, ma inutilmente, perché i miei tentativi la indispettivano così tanto che ormai non si provava nemmeno più i vestiti prima di comprarli.

«Sono stanca. Torniamo a casa» dissi, cambiando tattica.

Gretchen chiuse a fessura gli occhi azzurri. «Assolutamente no. Sono stata confinata nel castello del tuo ragazzo per settimane, eppure il suo nemico vampiro è morto, altrimenti Marty e papà non sarebbero potuti partire.»

Mi trattenni dal puntualizzare che nostro padre e il mio migliore amico, Marty, erano meno sconsiderati di lei. È vero che le probabilità erano scarse, ma nel caso in cui Szilagyi, la nemesi di Vlad, fosse sopravvissuto, Gretchen si trovava più al sicuro qui. Quando si trattava di un pericolo di vita, non sapeva mantenere un profilo basso, e l’aveva dimostrato. Lanciai un’occhiata alla cassiera, le feci un sorriso forzato e afferrai Gretchen per la manica tirandola verso di me.

«Non parlare in pubblico di tu-sai-cosa» sibilai.

«Perché?» ribatté mia sorella con il mio stesso tono. «Vlad è il padrone della città, per cui metà degli abitanti sanno dei vampiri, dato che Vlad ne usa alcuni per i suoi spuntini di sangue. Per quanto riguarda il resto, Maximus può ipnotizzarli per fargli dimenticare ciò che non sapevano già.»

Strabuzzai gli occhi, mentre davo un’altra occhiata alla cassiera, che stava porgendo una mano al biondo vampiro dicendo qualcosa in rumeno.

«Non ti preoccupare, è fedele a Vlad» disse Maximus, riassumendo. Poi rivolse i suoi occhi grigi a Gretchen, lanciandole uno sguardo infiammato.«Cerca di essere più discreta, altrimenti la prossima persona che ipnotizzerò sarai tu.»

«Non lo faresti» disse lei, irritata.

Maximus si raddrizzò in tutti i suoi due metri d’altezza, come se la sua corporatura muscolosa non fosse già abbastanza impressionante. «Ho fatto anche di peggio per proteggere il mio principe.»

Anche se avevo ancora voglia di picchiarla, nessun altro, nemmeno un amico come Maximus, poteva spaventare la mia sorellina.

«Ha capito,» dissi freddamente «e se così non fosse, me ne occuperò io.»

Maximus guardò Gretchen, scosse impercettibilmente la testa, poi si inchinò davanti a me.

«Come desideri.»

Le guance mi si infiammarono. Poiché ero la ragazza di Vlad, i vampiri della sua stirpe si inchinavano davanti a me come facevano davanti a lui, e la cosa mi sconcertava ogni volta. «Basta, ti prego, sai che lo odio.»

Si raddrizzò e fece un sorriso tirato. «Sì, mi ricordo.»

Quando per una frazione di secondo i suoi occhi incontrarono i miei, rividi l’uomo che, quando ero arrivata al castello di Vlad come una rifugiata riluttante, aveva colto al volo l’opportunità di uscire con me.

Poi, il velo familiare gli cadde sugli occhi, e Maximus tornò a essere la mia gentile e formale guardia del corpo.

«Avete a disposizione un’altra ora, se volete continuare lo shopping, poi dobbiamo tornare a casa.»

«Perché?» chiesi, anticipando Gretchen.

«Perché devi prepararti per la serata, Vlad ha ospiti. Non vorrai fare tardi a cena.»

Questa volta Gretchen mi batté sul tempo. «Ospiti? Chi? Perché non siamo state avvisate prima?»

«Tu
 non sei stata avvisata perché la tua partecipazione non è necessaria» rispose Maximus. Poi si rivolse a me con un vago sorriso. «Ho aspettato a dirtelo perché mi sembrava che avessi già abbastanza pensieri.»

Provai un misto di imbarazzo e rassegnazione. E così tutti sapevano che io e Vlad avevamo dei problemi? Certo che lo sapevano. Grazie all’udito affinato di cui dispongono i non morti, probabilmente sapevano anche che io e Vlad non facevamo sesso da una settimana, perché avevo il ciclo.

Tirai un sospiro. «Quindi sembra che dopotutto debba fare qualche acquisto.» Non l’avevo ancora fatto, anche se eravamo stati in diversi negozi, perché non volevo fare crescere ulteriormente il conto esorbitante che Gretchen aveva gonfiato.

Qualcosa che non riuscii a decifrare guizzò sul volto di Maximus. «Non è necessario. Nella tua stanza c’è già il vestito che ha ordinato Vlad.»


Prima se ne va senza dirmi dov’è diretto. Poi arrivano ospiti inaspettati a cena, e ora sceglie anche il vestito per me.
 Socchiusi gli occhi. Cosa sta architettando?


«Non hai intenzione di darmi nemmeno un indizio su quello che sta succedendo, vero?» chiesi a Maximus.

Il suo sorriso divenne un po’ troppo sottile. «Come dicevo prima, ho fatto molto di peggio per proteggere il mio principe.»

Bastò un’occhiata al vestito per capire che la cena non era una semplice rimpatriata di amici che non si vedevano da tempo. Era un tubino di velluto nero, con un piccolo strascico e una profonda scollatura, e sembrava avere piccole pietre nere incastonate. Scarpe nere col tacco e dei guanti che arrivavano al gomito – anch’essi decorati con pietre e, ovviamente, rivestiti di gomma antistatica – completavano questa mise sontuosa e seducente. Lo provai e non mi stupì affatto che mi andasse così bene da sembrare cucito con in mente le mie esatte misure. Riusciva anche a sottolineare il solco tra i seni, un risultato quasi impossibile da ottenere, considerato quanto è piccolo il mio seno.

Era il vestito più bello che avessi mai indossato, ma l’avrei dato via volentieri, insieme a tutte le cose costose che Vlad mi aveva regalato, pur di colmare la distanza sempre più grande che si era creata tra noi. Accarezzai il morbido tessuto, desiderando di avere di nuovo i miei poteri, per capire se il regalo era il suo modo di farsi perdonare per la freddezza degli ultimi tempi o era semplicemente un modo per farmi sembrare abbastanza bella da essere degna di accompagnarlo. Con Vlad, entrambe le possibilità erano plausibili.

Ecco perché più tardi avrei dovuto affrontarlo, qualsiasi fosse stato il risultato. Agghindarmi era l’ultima cosa che avevo voglia di fare, ma si trattava chiaramente di una circostanza formale. Quando ebbi finito, i capelli neri e lisci mi ricadevano in folti ricci, portavo un leggero make-up e un rossetto cremisi scuro che contrastava in modo efficace con il vestito nero e la pelle bianca come la neve. Grazie a tutti quegli anni di lavoro nei circhi, ero diventata molto brava a farmi bella. Ed ero anche diventata esperta nel nascondere la cicatrice che partiva dalla tempia e arrivava fino alle dita. Una lucida onda nera nascondeva quella parte del mio viso e formava un drappeggio sulla spalla destra. Avrei tenuto i guanti, per cui sarebbero rimasti scoperti soltanto pochi centimetri sul braccio, a testimonianza dell’incidente che mi aveva dato poteri inusuali.

Poteri che Vlad aveva bloccato quando mi aveva avvolto nella sua aura ignifuga per proteggermi dall’esplosione causata da Szilagyi. Il nemico di Vlad pensava che mi avrebbe portato negli abissi con sé, ma io ero sopravvissuta all’inferno. C’era da immaginarselo che sopravvivere avrebbe avuto un prezzo. Il destino non lasciava i conti in sospeso con nessuno.

Scossi la testa, per allontanare le immagini del passato. Quindi, con l’umore tutt’altro che festoso, mi avviai verso il pianoterra.

Vlad stava aspettando in fondo alle scale. Il suo smoking nero, senza nessun altro colore, sarebbe potuto sembrare troppo serio, e invece Vlad assomigliava a un sensuale Angelo della Morte. Non potei fare a meno di provare un brivido quando il suo sguardo si posò su di me. Un riflesso smeraldo gli brillò per un attimo negli occhi, e quando mi prese per mano sentii il suo calore anche attraverso i guanti. Di solito i vampiri hanno una temperatura normale, ma Vlad no. La pirocinesi che lo rendeva così temuto tra i suoi simili gli conferiva una temperatura corporea più alta di quella della maggior parte degli umani, ogniqualvolta le sue capacità, il temperamento o il desiderio lo eccitavano.

«Sei stupenda.»

Dal suo tono profondo potevo capire quale fosse l’emozione che ora lo stava scaldando, e provai di nuovo un brivido. Anche se i miei sentimenti per lui brulicavano di dubbi, il mio corpo non era affatto in conflitto. Prima ancora di rendermene conto, mi ero avvicinata a lui, e non appena il suo petto sfiorò il mio, i capezzoli mi si inturgidirono. Provai una fitta nelle parti basse quando mi sfiorò il collo con le labbra, graffiandomi con la barba in modo delizioso.

Tirò un respiro, e quando espirò il suo fiato mi accarezzò la pelle come il più morbido dei baci. Poi mi posò le mani sulle spalle. Il loro calore era incredibilmente potente. Con uno scatto, le sue dita mi scostarono i capelli per scoprirmi il collo. Rimasi senza fiato quando abbassò la bocca e i canini duri e affilati premettero sulla mia pelle. L’estasi oscura del morso era seconda soltanto al fare l’amore con lui, e negli ultimi giorni mi erano mancate entrambe le cose. Senza pensare, gli afferrai la testa avvicinandola a me, con un brivido di aspettativa.

Lui borbottò qualcosa di incomprensibile e si ritrasse, con lo sguardo che gli brillava ancora di smeraldo.

«Non ora. Gli ospiti stanno aspettando.»

Non mi importa!, fu il mio primo pensiero, poi però mi dissi, immediatamente: Cosa mi prende? Sì, ci stavano aspettando, e oltretutto diverse guardie si aggiravano per il salone d’ingresso. E anche se non fosse stato così, c’erano delle questioni importanti che dovevo risolvere con Vlad. Soddisfare la mia libido doveva essere l’ultimo dei miei pensieri.

«Okay» dissi, facendo cadere le mani e allontanandomi. Evitai di guardarlo mentre mi risistemavo i capelli in modo che coprissero al meglio la cicatrice a zigzag. Non me ne vergognavo, ma preferivo evitare gli sguardi di pietà delle persone che la vedevano per la prima volta.

«Leila.»

Il modo in cui pronunciò il mio nome mi fece alzare la testa di scatto. I suoi occhi erano tornati al loro colore mogano brunito. Ora, l’unica tonalità di verde era nei cerchi attorno alle sue iridi.

«Non la nascondere a nessuno» disse, scostandomi i capelli dalle spalle. «Solo gli sciocchi hanno pietà delle cicatrici di chi è sopravvissuto, e tu non dovresti mai prostrarti agli sciocchi.»

Mi porse la mano, sulla quale si intrecciavano le cicatrici delle vecchie ferite di battaglia, formando delle sottili strisce chiare.

«Vieni.»

Gli presi la mano, cercando di combattere l’emozione che mi stava stringendo il cuore con legacci invisibili. Mi misi quindi a ripetere delle canzoni nella mia testa, mascherando i pensieri più pericolosi prima che arrivassero a lui.


Questo è uno dei motivi per cui ti amo. Non ti inchini di fronte a nessuno.


Sfortunatamente, era proprio questo che ci avrebbe potuto dividere.
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Alcuni degli ospiti li riconobbi, ma c’erano anche molte facce sconosciute. Di fianco a Maximus sedeva il calvo e robusto Shrapnel, terzo nella linea di comando. Vicino a lui sedeva Mencheres, il vampiro egiziano dai capelli lunghi, che Vlad chiamava il suo sire onorario, un titolo che non avevo ancora capito del tutto. La bionda slanciata seduta accanto a lui era Kira, sua moglie. C’era anche Gretchen, che aveva l’aria irritata per il fatto di essere lontana dal capotavola. Quando io e Vlad entrammo si alzarono tutti in piedi, facendo sembrare l’intero scenario ancora più strano. Non ero in ritardo, allora come mai erano già tutti a tavola? Di solito il padrone e la padrona di casa non salutano i convitati prima
 che si siedano a tavola, invece di arrivare tardi e fare alzare tutti in piedi sull’attenti?

I vampiri, pensai per l’ennesima volta, hanno un modo tutto loro di fare le cose.

Vlad mi accompagnò al mio solito posto a capotavola, mentre gli ospiti che non conoscevo mi guardavano con la coda dell’occhio. Quando arrivammo, rimasi in piedi davanti alla sedia vuota alla sua destra, incerta sul da farsi. Potevo sedermi o dovevo aspettare un segnale?

«Sono lieto che siate qui» dichiarò Vlad. La sua voce risuonò potente nonostante la grandezza della stanza. «So che alcuni di voi sono venuti da molto lontano.»

Mi aspettai che dicesse altro, magari che ringraziasse gli ospiti venuti da lontano, e invece si sedette subito. Prima di conoscere Vlad non avrei mai pensato che il semplice gesto di sedersi potesse sembrare così regale e intimidatorio, eppure ci riusciva ogni volta.

Si sedettero anche tutti gli altri, quindi mi decisi anch’io, desiderando di avere a disposizione un Galateo dei non morti per negati
 . A giudicare dai loro movimenti fluidi, nessuno di loro era umano. Ero abituata a essere circondata dai vampiri in occasioni informali, o in circostanze violente, ma questo era il mio primo evento formale. Se faccio una cazzata, è colpa tua
 , pensai rivolta a Vlad, mentre mi stampavo in faccia un sorriso affabile.

Vlad contrasse le labbra, unico segno che mi aveva sentito, e fece un cenno alla sua sinistra.

«Leila, conosci già Maximus, Shrapnel, Mencheres e Kira, ma lascia che ti presenti gli altri ospiti.»

Mantenni lo stesso sorriso man a mano che mi veniva snocciolata una lista di nomi che speravo di non dover essere obbligata a ricordare, dato che tutti i ventotto posti dell’enorme tavolo erano occupati. Quando avevo visto la sala da pranzo per la prima volta, con la sua parete ricoperta di caminetti, il soffitto alto tre piani e il lampadario gargantuesco, avevo pensato che fosse un incredibile spreco di spazio, dato che solo io e Vlad vi mangiavamo. Ora però, le sue dimensioni e il suo splendore facevano proprio al caso. Se avesse invitato più amici avremmo avuto bisogno di un altro tavolo e a giudicare dai gioielli delle signore e dai magnifici smoking indossati dagli uomini, i presenti erano abituati al lusso.

Io non lo ero. E nemmeno Gretchen, che sembrava a disagio tanto quanto me. Nostro padre era un militare, per cui eravamo cresciute in quartieri modesti, cambiandoli spesso in relazione ai suoi ordini di trasferimento. Quando, a diciotto anni, andai a vivere da sola, cominciai a cercare un lavoro che non implicasse la tecnologia o il contatto con le persone, ma tutti i lavori decenti richiedevano una cosa o l’altra. Se non avessi incontrato Marty e il suo circo ambulante, sarei probabilmente finita per strada.

E di certo non sarei finita a casa di Vlad, e non avrei dovuto sorridere a degli sconosciuti al di sopra di un mare di bicchieri di cristallo, che i servitori riempivano con un liquido rosso scuro un po’ troppo denso per essere vino. I servitori cominciarono poi a portare il cibo, così tanto da poter sfamare ciascun convitato due volte, nonostante io e Gretchen fossimo le uniche umane. Il nervoso mi aveva tolto l’appetito, ma finsi di buttarmi sul cibo con gusto, chiedendomi se Vlad mi avrebbe mai rivelato quale proposito si celasse dietro a questo evento. Non aveva invitato due dozzine di persone solo per fare sfoggio della sua ricchezza. Vlad era molte cose, ma di certo non era presuntuoso.

La notizia bomba venne sganciata durante il dessert. Mi ero appena servita una cucchiaiata di crème brûlée al caramello, quando Vlad si alzò e il chiacchiericcio si fermò di colpo.

«Grazie a tutti per essere venuti» disse, rompendo l’improvviso silenzio. «Dato che siete tutti amici o onorati membri della mia stirpe, volevo che tutti voi foste testimoni delle mie azioni.»

Quindi, si spostò dietro la mia sedia, appoggiandomi le mani sulle spalle. Frenai la tentazione di voltarmi indietro a guardarlo. Cosa sta succedendo?
 , pensai nervosa.

Lui ignorò la domanda. «La maggior parte di voi sa che negli ultimi due mesi Leila è stata la mia amante. Non solo. Ha anche rischiato la vita per salvare i miei uomini e ha dimostrato un’incorruttibile lealtà, persino sotto tortura. Poiché è una persona di grande valore per me, io ora vorrei offrirle un legame eterno, se lei vuole accettare.»

Poi si chinò e, accarezzandomi il collo col suo caldo respiro, sussurrò: «Volevi sapere se i miei sentimenti erano cambiati da quando i tuoi poteri sono diminuiti. Ora avrai la tua risposta.»

Intravidi la sua mano segnata dalle cicatrici, prima che appoggiasse di fronte a me una piccola scatola di velluto. Il cuore mi saltò in petto, mentre la testa mi scoppiava per lo shock e la gioia. Dall’altro capo del tavolo mi giunse il soffocato grido di stupore di Gretchen. Tra tutti i motivi possibili che potevano esserci dietro a questa elegante cena a sorpresa, di certo non immaginavo questo
 motivo. Quindi era vero che le cose erano cambiate tra noi, ma nel modo migliore possibile.

«Vlad, io...»

Anche se non riuscivo a elaborare un pensiero o una frase coerente, ero ancora in grado di muovermi. Con le mani che mi tremavano dalla felicità, aprii lentamente la scatolina color ebano.

Gretchen si alzò dalla sedia per precipitarsi da me. Lacrime di gioia dovevano scorrermi dagli occhi, perché il contenuto della scatola era sfocato. In ogni caso, riuscii a distinguere un anello. Una valanga di felicità mi travolse. Solo ora mi rendevo conto di quanto amassi Vlad e con quanto ardore avevo desiderato che mi ricambiasse. Sbattei le palpebre, per distinguere l’anello più chiaramente... e allora la mia euforia si mischiò allo smarrimento.

Maximus afferrò il braccio di Gretchen prima che riuscisse a raggiungermi, ma era comunque abbastanza vicina da vedere cosa c’era dentro alla scatola.

«Brutto taccagno, non è un diamante!» esclamò, dimostrando ancora una volta di non avere alcun tatto. «Che razza di anello di fidanzamento è?»

Anche io mi stavo chiedendo il perché della sua scelta. L’anello era una copia del cimelio di famiglia che Vlad aveva ereditato dal padre. Non importava, sarei stata contenta di qualsiasi anello di fidanzamento. E poi, fare la proposta con questa copia era forse una tradizione della famiglia Dracul.

«Non è un anello di fidanzamento» ripose Vlad a mia sorella. «È il simbolo di appartenenza alla mia stirpe. Tutti i vampiri che ho trasformato ne portano uno.»

A queste parole, quel miscuglio di pensieri entusiasti si trasformò in una consapevolezza disarmante. Non ti sta chiedendo di sposarlo. Ti ha solo offerto di fare di te un vampiro.


Vlad si raddrizzò e mi tolse la mano dalla spalla. Aveva sentito tutto. Dato l’impeto di quel pensiero, avrebbe dovuto essere sordo per non sentirlo.

Sapevo che avrei dovuto cantare qualcosa per impedirgli di ascoltare altro, ma non riuscivo a pensare a un solo verso. Il mio orgoglio mi ordinava di comportarmi come se non avessi frainteso, ma l’unica cosa che facevo era stringere la scatola mentre la gioia di poco prima si trasformava in cenere. Non era cambiato nulla, tranne il fatto che Vlad pensava che la mia natura umana avesse bisogno di salire di grado, e aveva deciso di dirmelo con una sala piena di vampiri come testimoni.

Alzai gli occhi. Gli ospiti distolsero velocemente i loro sguardi carichi di pietà, e dal loro disagio capii che non ero l’unica ad avere frainteso. Se non mi fossi sentita come se mi avessero strappato il cuore e gli avessero dato fuoco, sarei stata mortificata.

La voce di Gretchen ruppe il silenzio carico di tensione.

«Vuoi che Leila diventi un vampiro? Ma è raccapricciante!»

«Maximus» sbottò Vlad.

In un batter d’occhio, il vampiro muscoloso sollevò Gretchen, premendole una mano davanti alla bocca. In una circostanza normale, un simile trattamento di mia sorella mi avrebbe fatto imbestialire. Ma ora ero troppo impegnata a restare in me per poter reagire.

«Leila» disse Vlad.

«Zitto.»

Questa parola uscì con tutta la forza delle mie speranze infrante. Mi alzai, facendo quasi cadere la sedia, perché se non fossi uscita subito sarei scoppiata in lacrime, ed ero ancora abbastanza orgogliosa da non volerlo fare davanti a tutti.

«Ho bisogno di un po’ d’aria» biascicai.

E dei rasoi per finire il lavoro che hai iniziato a sedici anni, aggiunse la mia odiata voce interiore.

La ignorai e ricorsi alla prima canzone che mi venne in mente per nascondere i miei pensieri. L’unica cosa a cui riuscii a pensare fu nientemeno che la marcia funebre.

Non c’era da stupirsi.

E me ne andai il più in fretta possibile, per quanto i tacchi alti me lo consentissero.
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Andai dritto nella stanzetta rivestita di gomma che Vlad aveva preparato per me nel piano interrato. Una volta lì, mi strappai via il guanto destro e l’elettricità iniziò immediatamente a schizzare dalla mano, formando fili sfrigolanti, mentre i sentimenti che cercavo di tenere a bada si manifestavano sotto forma di piccoli lampi di energia. Raccolsi tutta quell’energia in un’unica corda pulsante, poi diedi una sferzata contro la statua di pietra che si trovava nella stanza.

La testa cadde, rimbalzando sulla base su cui era saldata la statua. Un altro colpo di energia e la statua perse anche un braccio. Poi l’altro. Poi tutto il busto. Ma il dolore bruciante, la delusione e l’umiliazione non si placarono. Anzi, mi sentivo come se da un momento all’altro potessi sprigionare una potenza nucleare.

Non smisi di colpire la statua finché non la ridussi a pezzi. Prima di conoscere Vlad, mi ero allenata a tenere sotto controllo la mia forza, così come avevo fatto con la solitudine dovuta alla mia impossibilità di toccare qualcuno senza fargli del male.

Vlad aveva cambiato tutto questo. Mi aveva insegnato a trarre vantaggio dalle mie capacità e mi aveva risvegliato dei sentimenti che non avrei mai pensato di provare. Non era soltanto il mio primo amante. Era anche il mio primo amore, e mi ero lasciata andare troppo. Nonostante gli avvertimenti, avevo osato sperare che un giorno avrebbe ricambiato i miei sentimenti. Ecco dove mi aveva portata quella speranza: in una cantina, a scagliare i miei sogni infranti su un oggetto inanimato.

Guardai i resti della statua e provai una sorta di triste empatia. Anch’essa, come me, prima era solida e intera, mentre ora, come me, era stata ridotta in frantumi da emozioni distruttive. Né io né lei saremmo più state come prima.

«Accidenti a te» sussurrai, senza sapere se mi stessi rivolgendo a me stessa o al vampiro di cui mi ero follemente innamorata.

Il mio splendido vestito era bagnato di sudore, ma non mi importava. Non sarei tornata a cena. Avevano capito tutti perché me ne ero andata, quindi avrebbero compreso la mia assenza. E se non era così, che se ne andassero affanculo. Mi ero stufata di essere l’attrazione della serata.

Stanca morta, mi arrampicai su per le tante rampe di scale che portavano alla mia stanza, contenta di non avere incrociato nessuno lungo la strada. Se avevo fortuna, Vlad si sarebbe intrattenuto a lungo con gli ospiti, per cui non l’avrei rivisto fino all’indomani e mi sarei goduta un po’ di solitudine, di cui avevo molto bisogno.

Ecco perché mi lasciai sfuggire un gemito quando vidi che invece la stanza non era vuota. Vlad era di fianco al divano, con le braccia dietro la schiena e la scatola maledetta era fuori dalla mia vista. Il suo sguardo esaminò il mio aspetto sudato e spettinato.

«Ti senti meglio ora?» chiese, con un’insolita schiettezza.

Neanche un po’. Il solo vederlo mandava in pezzi il fragile controllo che avevo ottenuto con l’allenamento elettrico.

«Magnificamente» dissi con tono brusco. «Anzi, a parte il fatto che vorrei ubriacarmi fino a svenire, non mi sono mai sentita meglio.»

Un’emozione che non riuscii a decifrare gli guizzò sul volto. Poi assunse di nuovo un’espressione impassibile.

«Mi dispiace per come sono andate le cose stasera. Avrei dovuto parlarti della mia offerta in privato, ma non avrei mai pensato che avresti frainteso così.»

Non so cosa avrei voluto sentirmi dire dopo quel fiasco, ma qualsiasi cosa fosse, le sue parole ne erano molto lontane. E inoltre, il suo inflessibile autocontrollo era come sale sulle ferite. Mentre io mantenevo a stento la calma, lui non era mai sembrato più tranquillo e padrone di sé. La rabbia si aggiunse agli altri sentimenti di irritazione.

«Il vestito, la cena elegante, le tue parole lusinghiere e poi la scatola.» Enumerai, aiutandomi con le dita. «Sul serio, cosa mi dovevo aspettare?»

Sbuffò, lacerandomi ancora di più. «Qualsiasi cosa, ma non questo. Siamo stati insieme pochi mesi, sai quanto è insignificante per una persona della mia età?»

Una nuova ondata di dolore rese il mio tono ancora più rovente.

«Sì, hai quasi seicento anni, ma nel mondo di oggi, quando dici cose come ‘legame eterno’ prima di dare alla tua ragazza la custodia di un anello, di solito l’anello che c’è dentro è di un certo tipo!»

«Per secoli, ogni vampiro che ho trasformato ha ricevuto una copia del mio anello come prova dell’appartenenza alla mia stirpe. Può essere utile, in caso siano catturati da alleati. O da nemici.»

Gli credevo, ma ciò non serviva a sentirmi meno acida.

«Non capisci» ribattei pungente. «Nemmeno secondo i miei standard siamo stati insieme abbastanza, ma il disprezzo che mostri alla sola idea di un matrimonio dimostra che io e te diamo un valore ben diverso alla nostra relazione. È questo il problema, e non posso più ignorarlo.»

Quando sparai questo colpo, Vlad si infiammò, serrò le labbra e il fuoco nel caminetto divampò. Non mi importava. Ero io che ero stata fatta a pezzi psicologicamente, prima in pubblico e ora in privato.

«Io do valore alla nostra relazione. Non ho mai diviso con nessun’altra la mia camera da letto, prima di te.»

«Però non te ne può fregar di meno di far mettere un wc» sottolineai, interrompendolo. «È come se ogni volta che ne hai l’occasione volessi sottolineare che possiamo andare fino a un certo punto, ma non oltre.»

Ora il suo sguardo brillò di smeraldo, che cancellò ogni traccia di rame. «Stasera ti ho offerto una soluzione diversa a questo problema.»

In effetti, diventare un vampiro avrebbe risolto il mio problema con il bagno. Tuttavia, avrebbe anche voluto dire che per il resto di una vita innaturalmente lunga avrei amato un uomo che non mi aveva mai voluta più vicino della distanza di un braccio. Vlad era rinomato per la sua spietatezza, ma non penso che si rendesse conto di quanto crudele era il destino a cui mi avrebbe condannata se avessi accettato la sua proposta.

Era anche colpa mia. Per paura di perderlo avevo permesso che questo stallo emotivo tra di noi andasse avanti troppo a lungo. Il problema era che non l’avevo mai posseduto realmente, e quella sera ero stata costretta a farmene una ragione. Nonostante mi sentissi il cuore spezzato, i miei occhi incontrarono i suoi senza esitazione.

«Non ti è venuto in mente che potessi interpretare l’anello come una proposta di matrimonio perché non hai nessuna intenzione di offrirmi un impegno reale. Prima mi andava bene. Ora non più.»

«Non capisci.»

La sua voce era piatta, anche se le fiamme si erano alzate.

«Per i vampiri non esiste il divorzio. Considerando come cambiano le persone con il tempo, solo pochissimi di noi scelgono di sposarsi. I sentimenti possono svanire, ma un’unione tra vampiri no.»

Mi prese il volto tra le sue mani forti e calde.

«Io ti sto offrendo un impegno reale, un posto nella mia vita per sempre. Anche se la nostra relazione finisse, il legame tra di noi rimarrebbe per sempre. Lascia che ti trasformi in un vampiro, Leila, e vedrai i decenni scivolare via come giorni mentre sarai al mio fianco.»

Volevo dirgli di sì. Un sì che tremava sulle mie labbra, ma che respinsi indietro con un sospiro faticoso. Non mi stava offrendo niente di nuovo, solo una versione più lunga di ciò che avevo già. Il fatto che sarei stata disposta a rinunciare alla mia umanità come se fosse un vecchio vestito era la prova che avrei fatto qualsiasi cosa per Vlad, eppure lui continuava deliberatamente a tenere il suo cuore fuori dalla mia portata.

Non potevo vivere così, né come umana né come vampiro. Se faceva così tanto male ora, come mi sarei sentita dopo decenni passati ad amare un uomo che mi considerava poco più che una gradevole compagna di letto?

«Dirò di sì soltanto a una condizione.»

Mi accarezzò il volto. «Quale?»

Tenni lo sguardo fermo. «Mi leggi nel pensiero, per cui dovresti già saperlo. Io ti amo, Vlad, perciò più che un vincolo di sangue o l’opportunità di vivere per sempre, voglio che tu mi dica che mi ami anche tu.»

Fece cadere le mani lungo i fianchi e strinse i pugni. «Ne abbiamo già parlato...»

«Mi ricordo» lo interruppi. «La prima notte che abbiamo dormito insieme, mi dicesti che mi avresti dato passione, onestà e fedeltà, ma non amore, perché non ne eri capace. Allora ti credetti, ma ora mi sembra una stronzata. Ti ricordi quali sono state le ultime parole di Szilagyi prima dell’esplosione?»

La contrazione della sua mascella mi confermò che si ricordava, ma non l’avrebbe ammesso di sua spontanea volontà. Continuai.

«Szilagyi disse che mi avrebbe ucciso insieme a lui perché ti avrebbe causato dolore. Anche il tuo peggior nemico aveva capito che sono più di un’amante per te, ma tu ti rifiuti di offrirmi di più. Finché non lo fai, non posso...»

La mia voce si spezzò, e nonostante la mia risoluzione, due lacrime mi spuntarono dagli occhi. Le asciugai e mi sforzai di parlare anche se avevo la gola chiusa e dolorante per l’emozione.

«Non posso crederti» tagliai corto. «Fa troppo male starti vicino ed essere respinta di continuo.»

La sua espressione divenne incredula. «Mi stai lasciando?»

A giudicare dal suo tono, questa idea non era dolorosa quanto piuttosto scioccante. Sentii nel petto un’altra mazzata, che mi fece sgorgare altre lacrime che non riuscii a frenare.

«Che altra scelta ho? So già come andrà a finire. Con i miei poteri, ho rivissuto la stessa cosa attraverso altre coppie. Ho guardato mia madre dare tutto a un uomo che continuava a trattarla come la seconda scelta, e mi rifiuto di ripetere lo stesso errore.»

Nonostante sapessi che ogni parola era vera, non riuscivo a fermare il fiume di pensieri che mi vorticava in testa.


Dimmi che mi ami e resterò. Cavolo, dimmi che sei aperto alla sola idea di amarmi e resterò. Dimmi qualsiasi cosa, ma non di rassegnarmi a rimanere al secondo posto nel tuo cuore, che continui a tenere avvolto da un manto freddo.


Non disse nessuna di queste cose, ma solo: «È pericoloso. Abbiamo scavato gran parte dei resti della sua tana in montagna, ma non abbiamo ancora trovato il cadavere di Szilagyi. Se è riuscito a sopravvivere, ti verrà a cercare.»

Era questa la sua preoccupazione maggiore? Non che la nostra relazione stava per finire, ma il fatto che il suo nemico avrebbe potuto usarmi di nuovo contro di lui? Per un attimo, non riuscii a respirare, dalla violenza con cui queste parole mi avevano lacerato il cuore. Pensavo di essere pronta ad accettare un rifiuto. Quanto mi sbagliavo!

«Szilagyi è morto» la voce mi uscì roca. «Anche se fosse sopravvissuto, i miei poteri sono spariti. Senza poter trovare le persone o vedere il loro futuro, gli sarei inutile.»


Dimmi che non è questa l’unica ragione per cui vuoi che rimanga!
 Questo pensiero spazzò via gli altri, con tutta la veemenza dell’ultima speranza. Soltanto la forza di volontà mi trattenne dal dirlo a voce alta.

Vlad si limitò a fissarmi, con gli occhi che diventavano smeraldo e poi tornavano rame, mentre il fuoco continuava a infuriare nel caminetto. Nei successivi istanti di silenzio, le lacrime che non riuscivo a trattenere continuarono a scorrermi sulle guance.

Lui si diresse verso la porta e ogni suo movimento infliggeva, come un rasoio, una ferita ai miei sentimenti. Quando raggiunse l’uscita, si fermò un attimo, con la mano sospesa vicino alla maniglia.


Non farlo!
 , volevo urlare. Ti amo. Non puoi nemmeno provare ad amarmi?


Le fiamme diventarono così alte da fuoriuscire dalla grata e lambire il muro, ma lui continuava a tacere. Quando raggiunsero il soffitto, corsi spinta dal bisogno istintivo di spegnerle, ma quelle svanirono con un fruscio, lasciando solo una traccia di fumo.

Quando mi voltai, Vlad se n’era già andato.
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La macchina si fermò dentro all’hangar. Aprii subito la portiera, non volendo che Maximus o Shrapnel lo facessero per me. A circa dieci metri da noi c’era uno scintillante jet color avorio. Nonostante la tristezza, pensai al lato positivo di tornare negli Stati Uniti con il jet privato di Vlad. Anche se il mio problema con l’elettricità si fosse d’incanto risolto e avessi provato a prendere un volo di linea, l’espressione cupa che mi ritrovavo mi avrebbe assicurato una dose di pacche di conforto sulla schiena.

Un ragazzo dai capelli rossi stava aspettando in cima alla scaletta, ma non appena mi vide si affrettò verso di me.

«Dove sono i suoi bagagli signorina?» chiese, con un accento straniero.

«Non ne ho.»

«Sì che li ha» rispose Maximus, scendendo dal sedile del guidatore. «Sono nel baule.»

La presenza di Gretchen mi trattenne dal perdere le staffe. «Ti avevo detto che non volevo niente di quella roba. Sono arrivata solo con i vestiti che avevo addosso, ed è così che me ne voglio andare.»

«La prenderai. Ordine di Vlad» disse Maximus, con un tono che fece correre Peldicarota verso il retro della limousine. «Cosa ne vorrai fare quando sarai a casa è una tua decisione.»

Probabilmente, Vlad non voleva niente di mio a mettergli la casa in disordine. Una volta mi aveva detto che se avessi voluto terminare la nostra relazione, mi avrebbe lasciata andare senza discutere. Bisogna riconoscergli che aveva mantenuto la parola. Non solo non aveva discusso, ma non si era neanche più fatto vedere da quando se n’era andato dalla mia stanza. Non ci aveva nemmeno salutate, prima che io e Gretchen partissimo per l’aeroporto.

Per quanto mi dicessi che era meglio così, faceva più male di qualsiasi cosa avessi mai provato.

«Va bene» dissi, sforzandomi di sorridere per il bene di Gretchen.

La mia caustica sorella negli ultimi due giorni era stata insolitamente protettiva nei miei confronti. Mi aveva ricordato quanto eravamo unite prima dell’incidente che si era portato via nostra madre e mi aveva dato le mie capacità. Le avevo detto che stavo bene, per cui ora non potevo contraddirmi dicendo a Maximus che avrei preferito andarmene via nuda piuttosto che torturarmi con le cose che Vlad mi aveva comprato.

E dopotutto, aveva ragione. Avrei potuto buttarle via in seguito.

«Be’... addio» dissi, quando Maximus e il ragazzo ebbero finito di caricare le valigie.

Accennò un sorriso. «Non ancora. Verrò con te per essere sicuro di consegnarti a Marty sana e salva.»

Consegnata, come un pacco. Mi morsi di nuovo la lingua per non dire una parola di troppo davanti a mia sorella.

Gretchen grugnì. «E io? Non importa a nessuno che torni al mio appartamento tutta intera?»

Maximus fece un cenno al vampiro pelato di colore e lui scese dalla limousine.

«Shrapnel si occuperà di te.»

Shrapnel sorrise, mostrando i denti bianchissimi. «Abbiamo pensato che Marty non sarebbe contento di vedermi.»

Molto probabile, dato che Shrapnel l’aveva torturato. D’altronde, Marty, il mio migliore amico e partner artistico, forse non sarebbe stato troppo contento nemmeno di vedere me, dato che mi aveva avvisato di non farmi coinvolgere da Vlad. Sembrava che ora gli dovessi delle scuse. Mi sarei scusata, senza dubbio, e probabilmente mi sarei lasciata andare ai singhiozzi tra le sue braccia. Dalla sera in cui Vlad se n’era andato, mi ero obbligata a non piangere. Con Marty, tuttavia, potevo finalmente smettere di far finta che la rottura non mi avesse distrutta. Era sempre stato al mio fianco, e ora avevo bisogno di lui più che mai.

Mi diedi un ultimo sguardo attorno, odiando quella parte di me che sperava ancora che Vlad comparisse e mi dicesse ciò che prima si era rifiutato di dire. Poi sorrisi a Gretchen, e mi chiesi se sarei mai riuscita a farlo senza fingere. «Okay sorellina, andiamo a casa.»

Diciotto ore dopo, io e Maximus arrivammo a Gibsonton, Florida, conosciuta anche come ‘la Città dei Freak, USA’. Il calore e l’umidità mi assalirono non appena scesi dalla macchina. Era soltanto maggio, ma la temperatura doveva essere attorno ai trentotto gradi. Anche Maximus scese, guardando le case allineate come resti d’impasto sulla catena di montaggio di una panetteria.

«Perché sento puzza di sterco di elefante?»

«È Betsy» dissi, indicando il prefabbricato grigio. «I suoi addestratori la tengono in un recinto nel loro cortile...»

La mia voce si interruppe quando diedi un’occhiata oltre la fila di case. Da quel punto avrei dovuto vedere il camper di Marty, dato che era la strada più breve per arrivare al campo caravan, ma il posto dove avrebbe dovuto essere parcheggiato il suo Winnebago dell’82 era vuoto.

«Oh no» gemetti.

Maximus si mise subito in allerta, afferrando il coltello d’argento. «Cosa c’è?»

«Niente che si possa risolvere con un coltello» dissi, imprecando tra me e me. «Per una volta, sembra che Marty si sia deciso a partire presto.»

Maximus sollevò le sopracciglia dorate. «Non c’è?»

«No.»

Avrei dovuto chiamare, ma Marty non partiva mai per la stagione così presto. E inoltre, volevo dirgli di persona cos’era successo.

Maximus mise via il coltello e tirò fuori un telefono. «Chiamalo. Scopri dov’è.»

Lo guardai seccata. «Non sai com’è Marty quando è in viaggio. È già tanto se si ricorda di portarlo
 , il telefono, figuriamoci metterlo in carica o rispondere. Ma non ti preoccupare. So come scoprire in quale circo si trova al momento.»

Ci fermammo un attimo per parlare con alcuni degli altri circensi, poi ci rimettemmo in viaggio. Per fortuna che Gretchen e Shrapnel avevano continuato il viaggio in aereo dopo averci fatto scendere in Florida. Se Maximus mi avesse lasciato prendere un autobus, gliel’avrei chiesto, ma non mi avrebbe mai abbandonata senza aver seguito alla lettera le istruzioni del suo sire.

Diverse ore dopo, nel nord della Georgia, in un parcheggio dove sostava un circo, vidi un Winnebago con i nostri nomi d’arte: Marty il Magnifico e la Fantastica Frankie.

«Laggiù» dissi, indicando il camper.

Maximus parcheggiò il più vicino possibile. Mancava poco all’alba ed era tutto tranquillo nell’area dei dipendenti del circo. Scesi dalla macchina, così stanca che per poco non inciampai nei veicoli, nelle tende e nelle casse lungo la strada, ma anche sollevata. Ero tornata alla mia vecchia vita, a quando io e Marty viaggiavamo da Stato a Stato per esibirci nel nostro show. Nel giro di pochi mesi, con un po’ di fortuna, il tempo passato con Vlad sarebbe sembrato solo un sogno lontano e bizzarro e non avrebbe più fatto così male. Incoraggiata da quel pensiero, bussai alla porta del camper.

«Marty, apri! Sono io.»

La porta si spalancò così velocemente da colpirmi. Ebbi appena il tempo di scorgere i suoi cespugliosi capelli neri, prima che Marty mi afferrasse per impedirmi di cadere. Poi mi ritrovai avvolta attorno alla vita da un abbraccio impetuoso. Mi chinai per essere alla sua altezza – un metro e venti – e ricambiai l’abbraccio, così forte che una scossa lo fece gemere.

«Scusa» esclamai.

Ridacchiò. «Colpa mia. Mi sono dimenticato di prepararmi a riceverne una.»

Si fece indietro per guardarmi bene. Inspirò e fece un largo sorriso; una tonalità verde circondava i suoi occhi color nocciola.

«Hai un odore terribile, ragazzina. Cos’è successo?»

Sapevo che non si riferiva al fatto che era dal giorno prima che non mi facevo la doccia. I vampiri possono distinguere le emozioni con l’olfatto, e probabilmente stavo emettendo un odore tremendo di cuore spezzato.

«Quello da cui avevi cercato di mettermi in guardia» risposi, tentando di farlo con nonchalance, senza riuscirci però troppo bene. «Immagino di essere una di quelle persone che imparano le lezioni sulla propria pelle.»

Marty sospirò, dandomi un altro abbraccio, e quando lasciò la stretta mi diede una pacca sulla schiena.

«Nessuno è ancora morto per un cuore spezzato, per cui sopravvivrai. Vieni dentro, hai l’aria di stare per svenire.»

Infatti mi sentivo così. Marty aggrottò le sopracciglia, guardando alle mie spalle.

«Cosa ci fa lui
 qui?»

«Come pensi che sia arrivata qui?» rispose Maximus con freddezza. «Aiutami con le sue valigie.»

Stavo per ripetere che non le volevo, quando vidi qualcuno comparire dietro a Marty.

«Chi è?» fece un’intontita voce femminile.

Se la luna non fosse comparsa attraverso le nuvole proprio in quel momento, l’oscurità mi avrebbe fatto perdere lo sguardo imbarazzato di Marty. Un attimo dopo capii il perché. Una ragazza slanciata, con i capelli lunghi e neri, ci stava guardando assonnata. Non doveva avere più di vent’anni.

«Marty, hai centotrentotto anni!» esclamai, prima di rendermi conto dell’ipocrisia di quell’affermazione.

«Non è come pensi. Lavoriamo insieme» spiegò la ragazza, sorridendomi con esitazione. «Sono la nuova Fantastica Frankie.»
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Maximus si offrì di portarmi da Gretchen, cinque Stati più lontano. Marty si oppose e disse che avremmo sistemato la faccenda. Non sapevo come, ma non volevo coinvolgere Maximus ulteriormente. Lo abbracciai e gli dissi che sarei stata bene. Ogni volta che lo dicevo era sempre più facile. Prima o poi ci avrei persino creduto.

Marty aspettò che Dawn – così si chiamava la nuova Fantastica Frankie – tornasse a letto nella mia vecchia stanza, prima di espormi la sua idea.

«Dirò a Dawn che potrà restare fino alla fine di questo evento, e poi dovrà trovarsi un altro spettacolo. Bill la Blatta potrebbe avere bisogno di un’assistente.»

«Non puoi farlo» dissi, con una voce resa tagliente dalla spossatezza. «Lavorare in un circo non è la prima scelta lavorativa di una persona, e nemmeno la seconda. Dawn è al verde e disperata, o no?»

Annuì rabbuiato. «Sì, e inoltre c’è un mandato contro di lei. Diverse accuse per piccoli furti. Sembra che la gente si dimentichi che non si mangia gratis. Non farà molta strada se la beccano.»

Marty era andato in suo soccorso, dandole un lavoro, un posto dove vivere e garantendole sicurezza, ipnotizzando ogni poliziotto sospettoso che veniva a ficcare il naso. Aveva fatto lo stesso per me quando avevo la stessa età di Dawn e mi trovavo in una situazione forse un po’ più disperata. Per cui non potevo portare via a una ragazza così giovane l’unica fortuna che le era capitata, anche se io stessa ero nella merda.

Feci un sorriso, sperando che non sembrasse una smorfia.

«Vedi, non puoi cacciarla. Non ti preoccupare per me. Ho dei gioielli da vendere, per cui avrò soldi per almeno un anno.» Meno male che Vlad aveva insistito perché mi portassi via le cose che mi aveva regalato.

«Nel frattempo, mi inventerò uno spettacolo da solista.»

Marty allungò la mano sopra il tavolino pieghevole e prese la mia. «Starai qua finché non avrai prenotato uno spazio per il tuo spettacolo.»

«No, veramente...»

«Non si discute» mi interruppe, stringendomi la mano. «Non sei la mia vera figlia, ma ti voglio bene quanto ne ho voluto a Vera, riposi in pace, quindi stai zitta e fammi cercare un posticino dove puoi dormire.»

Mi misi a ridere, e insieme a piangere di gioia per questo cambio di programma. «Anch’io ti voglio bene, Marty, e ho sempre pensato che il divano fosse molto
 comodo.»

È piuttosto brava, stavo pensando una settimana dopo, mentre guardavo Dawn esibirsi con Marty. È vero, lui aveva aggiunto alla propria parte alcuni complicati salti mortali e capriole, ma Dawn aveva un’ottima presenza che compensava la minore destrezza con le acrobazie. Quando alla fine atterrò sulle spalle di Marty, potevo quasi avere l’impressione di aver guardato me stessa. Ci assomigliavamo anche, con i nostri fisici slanciati e i lunghi capelli neri. A parte il fatto di volerla proteggere dalla legge, non c’era da stupirsi che Marty avesse mantenuto per lei lo stesso nome d’arte che usavo io. Non credo che qualcuno degli spettatori che avevano già visto il nostro show si fosse accorto che ero stata rimpiazzata da una modella più giovane e meno elettrificata.

Ero andata allo show per dimostrare che questo nuovo risvolto mi andava bene. Dawn era una brava ragazza e aveva bisogno di questa possibilità, mentre io avevo altre opportunità. Okay, erano poche, ma erano comunque opportunità. A partire da quella sera sarei stata di nuovo padrona della mia vita, e il primo passo era proprio andare ad applaudire Marty e Dawn.

Il secondo passo era parlare con Edgar. Era soprannominato il Martello per le sue feroci tattiche di negoziazione, ma era più onesto di chiunque altro desse prestiti su pegno. Nonostante Marty mi avesse assicurato che potevo rimanere finché volevo, il suo camper era davvero troppo piccolo per tre persone, anche se una di esse era un nano.

La maggior parte del pubblico se ne andò non appena Marty e Dawn fecero i loro inchini, alla fine del bis. Io li aspettai in cima alla gradinata, per evitare il più possibile di toccare gli spettatori. Indossavo i guanti speciali, ma anche con un contatto superficiale, chiunque mi avesse toccato avrebbe sentito l’elettricità statica. Ecco perché portavo pantaloni lunghi e una maglia dalle maniche lunghe, nonostante nel tendone ci fossero quasi trenta gradi. E be’, portavo anche un cappello. Quello, con l’aiuto dei capelli, era per nascondere la cicatrice ai ficcanaso.

Quando non era rimasto più nessuno sui gradini più alti, a parte me e un’attraente ragazza mora, mi alzai. Anche la moretta si alzò, come se stesse aspettando che Marty e Dawn tornassero sul palco. Non sarebbero tornati. Quello era stato il loro ultimo numero.

Stavo quasi per dirglielo, quando la donna fece un balzo e atterrò ai piedi della gradinata, con l’eleganza di una campionessa olimpica. La sua grazia e il salto di dieci metri mi fecero capire che non era umana. Probabilmente si rese conto che si era fatta beccare, perché si girò a guardarmi, con una luce verde che le brillava negli occhi.

«Non hai visto niente» sibilò.

Annuii, senza dirle che conoscevo già la sua specie o che ero immune all’ipnosi grazie al sangue di vampiro che dovevo bere una volta alla settimana per evitare che la mia stessa elettricità mi uccidesse. Lei se ne andò e io continuai a scendere i gradini a una velocità umana, ripromettendomi di dire a Marty che c’era un vampiro tra il pubblico.

Mi diressi verso il parcheggio dei dipendenti. Il camper di Edgar non era lontano da quello di Marty, ma lui preferiva occuparsi degli affari nella sua abitazione. Forse temeva che se Marty avesse assistito alla nostra transazione l’avrebbe indotto con l’ipnosi a darmi una cifra maggiore in cambio dei miei gioielli. Edgar non era immune all’ipnosi e sapeva cos’era Marty, così come lo sapevano tutti quelli che lavoravano regolarmente nel circo.

Bussai e una voce roca mi disse di entrare. Dentro, la luce abbagliante mi fece chiudere gli occhi. Edgar aveva acceso tutte le lampade, per esaminare meglio ciò che avevo dentro la borsa.

«Frankie» disse, chiamandomi con il nome con cui ero conosciuta nel circo.

Feci un sorriso sarcastico a quell’uomo emaciato e dai capelli bianchi.

«Una di quelle.»

Edgar indicò il tavolo dell’angolo cottura, io mi sedetti di fronte a lui e svuotai il contenuto dell’astuccio di velluto che si trovava nella mia borsa. Era la prima volta che osavo guardare i gioielli, e mi riproposi di non lasciar trasparire alcuna emozione.

Non funzionò. Ogni pezzo portava un ricordo che mi lacerava il cuore. Il calore delle dita di Vlad quando mi fece scivolare sul polso il bracciale di rubini e diamanti. I favolosi orecchini d’acquamarina che, lui diceva, avevano il colore dei miei occhi. Le sue labbra sul mio collo mentre mi allacciava la collana di diamanti neri. E l’antiquato anello d’oro con l’emblema del drago...


Raggelai e tenni stretto l’anello invece di posarlo sul tavolo. Perché Vlad l’aveva messo tra le cose che aveva preparato per me? Edgar sembrò non notare il mio shock. Era troppo impegnato a esaminare gli altri pezzi con una lente d’ingrandimento.

«Le pietre non hanno alcuna imperfezione... lavorazione e design eccellenti... oro e platino della qualità più alta.» Alzò la testa e mi guardò da dietro la lente. «Chiunque fosse lui, avresti fatto meglio a starci insieme un po’ di più.»

«Ci sono cose più importanti del denaro» risposi, ancora turbata per l’anello.

Vlad aveva detto che solo i vampiri della sua stirpe ne hanno uno. Forse uno dei servi si era sbagliato quando l’aveva messo tra gli altri gioielli? O era un segno che la sua offerta di trasformarmi era ancora valida?

Alla fine Edgar si accorse che stavo stringendo qualcosa.

«Cos’hai lì?»

«Niente.» Sarei morta di fame piuttosto che darlo in pegno.

Fece un sorriso. «Cerchi di stuzzicarmi l’appetito facendo finta che non posso averlo? Bella mossa, ma conosco già tutti i trucchi...»

Fu interrotto da un boato assordante. Poi il camper tremò e i finestrini andarono i pezzi. Non ebbi nemmeno il tempo di gridare che entrambi fummo inghiottiti da un muro di fuoco.
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«Ne abbiamo una viva!»

Non avrei voluto sentire quella voce. Così non avrei provato il dolore che sopraggiunse non appena la coscienza tornò impietosamente. Inoltre, avevo addosso qualcosa di così pesante che mi faceva respirare male. Poi mi pentii di aver respirato quando una puzza di carne bruciata mi riempì i polmoni.

Mi pentii ancora di più quando aprii gli occhi. Un teschio annerito avvolto in uno strano mantello chiaro fu la prima cosa che vidi. Mi premeva verso il basso, schiacciandomi le membra e attraversandomi con brecce di agonia. Urlai, ma riuscii a emettere solo un grido soffocato.

«Non ti muovere» ordinò con urgenza una voce.

Allungai il collo finché potei. A destra del teschio, dietro al mantello attorcigliato, c’era un vigile del fuoco con indosso un casco.

«Ti tireremo fuori di lì» continuò, con la voce attutita dal respiratore che portava. «Non ti muovere.»

Non avrei potuto, nemmeno se avessi voluto. Mi bruciavano gli occhi, ma dopo averli sbattuti forte, vidi che il teschio sopra di me non aveva un mantello. Il materiale che lo avvolgeva era spesso e duro, come della plastica...

L’ultima ombra di dubbio svanì. Non era plastica. Era il tavolo da cucina di acrilico bianco che separava me ed Edgar al momento dell’esplosione, e questo significava che il teschio bruciato apparteneva a lui. Il fuoco aveva sciolto il tavolo attorno a lui trasformandolo in un macabro sudario. Era quello, insieme a qualcos’altro, a giudicare dal peso, a inchiodarmi al suolo.

«Cos’è successo?» riuscii a dire. «Qualcun altro è ferito?»

Il vigile non rispose. Ripetei la domanda, ma l’unica risposta che ricevetti fu una maschera per l’ossigeno. Poi l’attività divenne più frenetica, con l’arrivo di altri pompieri che cercavano di liberarmi dai detriti.

«Sembra che i mobili si siano sciolti attorno a lei» borbottò uno di loro, chiaramente incredulo. «Come fa a essere ancora viva?»

Sapevo la risposta, ma era l’ultima delle mie preoccupazioni. Probabilmente Marty e Dawn erano tornati al loro camper per cambiarsi dopo lo show, ed erano soltanto poche vetture più in là. E se l’esplosione aveva travolto anche loro?

«Il mio amico è un nano» dissi, anche se parlare mi faceva male. «Il suo camper non è lontano. Qualcuno l’ha visto?»

Nessuna risposta, ma si scambiarono sguardi carichi di compassione. Allora mi ricordai le parole che mi avevano svegliata. Ne abbiamo una viva
 . La paura mista al dolore mi travolse. Marty era un vampiro, ma non era invulnerabile al fuoco. Solo io lo ero. E se Edgar non fosse stata l’unica persona rimasta uccisa quella sera?

Mossi la testa finché non riuscii a spostare la maschera un po’ di lato. Dimenticandomi del dolore, iniziai a urlare il più forte possibile, sperando ardentemente che lui fosse vivo e mi sentisse.

«Marty! Marty, dove sei?»

Delle mani forti rimisero a posto la maschera. Qualcuno suggerì di darmi un sedativo. Continuai a gridare, ma comparve solo altro personale medico, il che non faceva altro che aumentare la mia angoscia. Ormai sarebbe dovuto arrivare anche Marty. Nonostante tutti gli altri rumori, avrebbe dovuto sentirmi. Urlai ancora più forte, per la disperazione. «Marty, per favore, dimmi che stai bene!
 »

All’improvviso, si aprì un varco tra le persone raccolte attorno a me, che qualcuno stava spostando con una forza sovrumana. Il sollievo divenne smarrimento quando vidi chi era il vampiro che si inginocchiava accanto a me.

«Leila, sei viva» disse Maximus, con un sospiro.

Stava dicendo qualcos’altro, ma il mio udito venne a mancare e un sapore di cotone mi riempì la bocca. L’ultima cosa che vidi furono i suoi occhi brillare di verde mentre si alzava e si voltava.

Questa volta, quando mi svegliai, non provavo dolore. Quell’odore terribile era ancora lì, come se qualcuno avesse bruciato un arrosto e me l’avesse sfregato sopra. Tossii, accorgendomi con sollievo che i polmoni non erano più come pugni chiusi. Poi aprii gli occhi.

Vidi dei muri color senape invecchiata. Non molto belli, ma meglio del teschio abbrustolito. Spostai lo sguardo e una sola occhiata mi bastò per vedere la piccola stanza nella sua interezza. Era così piccola che il vampiro biondo sdraiato sul letto a fianco sembrava ancora più imponente.

Avevo un sacco di domande, per esempio perché ero nuda sotto le coperte. Ma la mia preoccupazione principale era sempre la stessa.

«Marty. È...» Non riuscii a finire la frase.

«Se n’è andato, Leila.»

La voce di Maximus era gentile, ma quelle parole mi colpirono con più violenza di quanto avesse fatto la linea elettrica che avevo toccato quando avevo tredici anni. Tirai un gran respiro che si trasformò in un singhiozzo. Al tempo stesso, sentii crescere in me qualcosa di oscuro e la mia mano destra cominciò a sprigionare scintille. Piangere non bastava, avrei voluto fare di più. Avrei voluto colpire Maximus con una frustata carica di tutto il voltaggio che avevo in corpo, per aver detto una cosa così terribile che non poteva – non poteva! – essere vera. Eppure, tutto ciò che feci fu cercare di mantenere il controllo mentre assimilavo la notizia che il mio migliore amico era morto.

Maximus non cercò di consolarmi. O aveva intuito il pericolo vedendo la mia mano emettere scintille, oppure non gliene importava niente. I singhiozzi diminuirono, mentre il sospetto si faceva strada attraverso il dolore.

«Cos’è successo? E cosa ci fai tu qui? Ormai dovevi essere tornato in Romania!»

«Non ho causato l’esplosione, se è questo che stai pensando. Se l’avessi fatto, ti avrei uccisa quando ti ho visto viva. Il fatto che sei viva è una prova che non sono stato io» disse con una smorfia.

L’elettricità continuava a pulsarmi nella mano. «E chi è stato?»

«Non lo so.»

Maximus si alzò e si mise a misurare la stanza a grandi passi. Con un po’ di difficoltà, dato che tre delle sue falcate ne coprivano l’intera lunghezza. Aveva i vestiti strappati e ricoperti di fuliggine e io mi chiesi di nuovo come mai si trovasse proprio lì quando c’era stata l’esplosione.

«Un vigile del fuoco ha detto che si è rotto un tubo del gas» continuò. «Dicono che è stato un incidente. Ne dubito, dato che si è rotto proprio accanto al camper di Marty.»

«Ma perché qualcuno avrebbe voluto uccidere Marty?» esclamai.

Mi rivolse uno sguardo duro. «Non penso che qualcuno volesse farlo.»

Quindi l’esplosione doveva colpire me? Se era così, aveva quasi funzionato. Nonostante fossi invulnerabile al fuoco, ero quasi morta schiacciata. Probabilmente Maximus mi aveva dato un po’ del suo sangue per curarmi.

«Se qualcuno voleva uccidermi, perché non mi hanno semplicemente sparato in testa?» chiesi, con la voce stanca per il dolore.

«Probabilmente volevano che sembrasse un incidente.»

Mi asciugai gli occhi. Le lacrime non mi avrebbero aiutato a trovare chi aveva ucciso il mio migliore amico. «E Vlad cosa ne pensa?»

Maximus si fermò di colpo e si voltò, con un’espressione imperscrutabile. «Non gli ho detto niente dell’esplosione, per cui non sa che sei sopravvissuta.»

«Perché no? Anche se ci siamo lasciati, non credo che gli faccia piacere il fatto che qualcuno abbia cercato di uccidermi.»

Maximus non disse niente. Dietro ai suoi tratti impenetrabili e aspri colsi della compassione. E capii.

«No» sussurrai. «Non lo farebbe.»

Maximus si lasciò sfuggire un grugnito severo. «No? Nessuno, prima di te, l’aveva umiliato così tanto, da quando Szilagyi ha finto la sua morte, secoli fa. E hai visto tu stessa come ha reagito.»

«Io ho umiliato lui?» Se non fossi stata così scossa dalla morte di Marty, sarei scoppiata a ridere. «Ho detto a Vlad che lo amavo perché fosse chiaro qual era la posizione che ho sempre occupato nella sua vita, ovvero appena un gradino più in alto di ‘compagna di letto mortale’.»

«È vero,» rispose Maximus senza esitazione «ma lui ti ha offerto molto di più di quanto abbia offerto alle altre sue amanti, e tu hai rifiutato. E hai anche avuto il coraggio di lasciarlo.»

«Coraggio?» ripetei incredula.

«Nessuna donna ha mai lasciato Vlad. Cynthiana, la sua amante precedente, ha addirittura sedotto Shrapnel per cercare di farlo ingelosire, dopo che lui ha rotto la relazione.»

«E ha funzionato?» non potei fare a meno di chiedere.

«Le tolse la sua protezione, perché aveva usato spietatamente Shrapnel per i suoi comodi. A parte questo, non gliene fregò molto.»

«E quanto tempo sono stati insieme?»

Maximus pensò per qualche istante. «Più o meno trent’anni.»

Ero incredula. «Ma sono più di quanti ne abbia io! Se Vlad è scappato da quella relazione senza nemmeno guardarsi indietro, allora di sicuro mi ha già dimenticata.»

Maximus mi rivolse uno sguardo obliquo e riprese a misurare la stanza. «Non proprio. Che lui provi o meno dei sentimenti per te, il tuo doppio rifiuto continuerà a bruciargli per anni.»

Era abbastanza per spingerlo a uccidermi? Questo pensiero mi fece sentire come un’annegata immersa di nuovo nell’acqua.

«Mettiamo che Vlad mi voglia morta. Dubito che sia stato così codardo da simulare l’esplosione di un tubo del gas quando avrebbe potuto uccidermi mentre ero ancora al castello.»

«Sì, ma allora avrebbe dovuto uccidere anche Gretchen e tuo padre, e tutta la faccenda sarebbe sembrata troppo emotiva.» Il cinismo prese il posto della compassione sul suo volto. «Dai vampiri l’emotività è vista come una debolezza. Vlad sa che i suoi nemici si avventerebbero su di lui come lupi se sospettassero questa debolezza.»

Prima la morte di Marty. Poi la notizia che l’esplosione doveva colpire me. E infine la possibilità che il mio ex ragazzo potesse esserne la causa. Chiusi gli occhi. Cos’altro avrei dovuto sopportare?

«Tu sei il braccio destro di Vlad» dissi, dopo una lunga pausa. «Non te l’avrebbe detto, se avesse avuto intenzione di uccidermi?»

Maximus rimase in silenzio così a lungo che alla fine aprii gli occhi. «Allora?»

«Non penso che me lo direbbe» disse infine. «Sa che non l’accetterei. Che senso ha mettere alla prova la mia lealtà se non ne ha bisogno? È possibile, invece, che abbia ordinato a qualcuno di far sembrare la tua morte un incidente. Se non fossi stato lì, ci avrei creduto anch’io.»

Ritornai alla domanda. «Perché eri qui?»

Sospirò, tornando sul letto di fronte al mio. «In parte perché volevo essere sicuro che Marty ti facesse restare davvero, anche se ti ha rimpiazzato con un’altra ragazza. Hai bisogno di sangue di vampiro per tenere sotto controllo la tua carica elettrica, in modo che non ti uccida. Se Marty non te l’avesse più garantito, avrei pensato a come fare. Ma soprattutto, Leila, non sono tornato in Romania a causa di ciò che provo per te.»

Se non fossi stata sopraffatta dal dolore, sarei rimasta scioccata. Ma in quel momento riuscii solo a mostrare una debole sorpresa.

Maximus si chinò verso di me e mi scostò i capelli dal viso.

«Te lo dissi quando ci conoscemmo. Sei bellissima, intrepida e i tuoi poteri mi affascinano. Ho visto il tuo coraggio, la tua lealtà e la forza che hai dimostrato lasciando l’uomo che ami perché sai che lui non ti amerà mai.»

La sorpresa crebbe. Ma non era niente in confronto all’angoscia che provavo e al bisogno sempre più grande di vendicare il mio migliore amico e la ragazza che non aveva mai avuto una possibilità in vita sua.

«Maximus, sei molto carino e io sono lusingata, ma in questo momento non posso pensare a queste cose.»

Si tirò indietro, e le sue labbra si incurvarono in un sorrisetto duro. «Lo so, ma non è la prima volta che facciamo questo discorso.»

Non lo contraddissi. Ero troppo impegnata a cercare di capire chi ci fosse dietro all’esplosione. Continuavo a dubitare che fosse Vlad, ma dato che Maximus pensava che fosse possibile, non potevo scartare l’idea a priori, gettando al vento la prudenza.

E inoltre, anche se avessi avuto ragione a pensare che non ci fosse Vlad dietro all’esplosione, dubitavo che la notizia della mia presunta morte l’avrebbe scosso. Si era fatto in quattro per farmi capire che non significavo molto per lui.

Mi scrollai di dosso quel pensiero prima che mi facesse sprofondare ancora più in basso. «Ho bisogno di vestiti.»

Maximus si alzò e rovistò nella valigia che si trovava sulla cassettiera. Tirò fuori una camicia e un paio di boxer.

«Non sono il massimo, ma il fuoco ha bruciato i tuoi e non ho avuto tempo di comprartene di nuovi.»

«Andranno bene» dissi, prendendo il fagotto. Non appena lo toccai, delle immagini in bianco e nero mi affollarono la mente.


Ho infilato i vestiti nella valigia e l’ho chiusa con forza. È ora di portare Leila a casa. Nessuno si aspettava che fosse lei a lasciare Vlad, eppure l’ha fatto, e presto ci sarà un oceano a dividerli. Ho sorriso al pensiero. È vero che mi ha rifiutato già una volta, ma è stato prima che si rendesse conto che Vlad non può darle ciò di cui ha bisogno. Io potrei, e ora ho finalmente l’occasione di dimostrarglielo.


«Maximus» sussurrai, quando fui di nuovo circondata dai muri giallo putrido della stanza d’albergo. «Sono tornati!»
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Maximus tirò fuori un accendino e azionò la fiamma. Vi misi sopra la mano e la ritrassi subito con un gemito. «Fa male!»

Lo richiuse con uno scatto. «Vuoi dire che per diverse settimane non potevi scottarti, perché l’aura di Vlad ti aveva reso invulnerabile al fuoco?»

«Esatto. Il fuoco mi rimbalzava addosso proprio come fa con lui. Altrimenti, come spiegheresti che sono sopravvissuta a un’esplosione così violenta da distruggere il camper dove mi trovavo?»

E da uccidere un altro vampiro, pensai senza dirlo a voce alta. Se fossi tornata sulla morte di Marty avrei cominciato a singhiozzare e non mi sarei più fermata.

«Forse le fiamme erano così intense da esaurire tutta l’aura che ti era rimasta» disse Maximus con tono pensieroso. Poi si accigliò. «Vlad mi aveva detto che i tuoi poteri psichici non funzionavano bene, ma perché mi ha nascosto questo?»

Sospirai. Non avevo voglia di pensare a Vlad. «Forse perché non gli era mai capitato di rendere un’altra persona momentaneamente invulnerabile al fuoco e voleva che rimanesse un segreto?»

«Può essere» disse riflessivo.

Non mi importava che Vlad non l’avesse detto a nessuno. La mia invulnerabilità al fuoco se n’era andata e le mie capacità erano tornate, qualcuno che aveva tentato di uccidermi aveva ammazzato il mio migliore amico, una ragazza innocente e tanti altri. Scovare questa persona e fargliela pagare era il mio nuovo obiettivo.

«Okay, riesco a trarre impressioni dagli oggetti. Vediamo se riesco anche a localizzare qualcuno nel presente.»

Dicendo questo, accarezzai il comodino con la mano destra. Tavoli, maniglie e simili arredi avevano un’alta intensità di essenze emotive. All’improvviso, svariate immagini mi balenarono in testa. Le passai al setaccio finché non trovai la trama più forte. Mi concentrai su di essa e cercai la persona all’altro capo di quell’invisibile traccia di essenza.


La stanza d’albergo si trasformò in un ufficio dalle tonalità beige. Un uomo sulla quarantina sedeva dietro una scrivania, tenendo in equilibrio il telefono con la spalla, mentre afferrava un bloc-notes.



«No, non era questo l’accordo» disse, scribacchiando qualcosa. «Non mi importa cosa vuole il suo avvocato... Cazzo, si fa già fuori metà del mio stipendio per gli alimenti e il mantenimento del bambino!»


Anche se le immagini erano confuse, come tutte quelle del presente, distinsi chiaramente la parola ‘puttana’ sul bloc-notes. Non avresti dovuto tradire tua moglie in un motel a ore, pensai, interrompendo la connessione e tornando alla realtà.

Maximus mi fissava senza batter ciglio. «Ha funzionato?»

«Sì.»

Una spietata trepidazione crebbe dentro di me. Ora avrei potuto cominciare a dare la caccia alla persona che aveva ucciso Marty. Non volevo ancora credere che fosse stato Vlad, ma se mi sbagliavo...

«Maximus, grazie per avermi tirata fuori dalle macerie, per avermi curata e portata qui. Ti devo la vita.» Mi fermai per fare un profondo respiro. «Ma adesso te ne devi andare.»

Lui sollevò le sopracciglia dorate. «Che cosa?»

«Se c’è davvero Vlad dietro a tutto questo, non mi posso fidare di te» dissi con schiettezza. «Anche se ti piaccio, sappiamo entrambi che non tradirai una lealtà che dura da secoli soltanto per un capriccio passeggero.»

Mi aspettavo un sacco di reazioni, ma non certo che scoppiasse in una risata che risuonava come pietre che cozzano.

«Non mi conosci bene come pensi» disse, afferrando la mia mano destra. I miei poteri si manifestarono di nuovo, scaraventandomi nel suo passato.


Ero ricoperto dalle ferite, ma ero in giubilo. La Città Santa era di nuovo nostra.



«
 Allah Akbar!» urlò una voce sovrastando le nostre grida di vittoria.



Sciocchi. Se il loro Dio era davvero grande, noi non avremmo mai riconquistato Gerusalemme. I sopravvissuti alla battaglia, perlopiù donne e bambini, ci fissavano con odio e terrore.



Sentii risuonare la voce di mio cugino Godfrey. «Uomini di Dio! Distruggete il letame che sta insudiciando Gerusalemme. Nessuno dovrà sopravvivere.»



Raggelai. I soldati sollevarono le armi e la luce del sole fece brillare la distesa di lame. Poi le spade ricaddero, accompagnate da urla acute.



«Obbedisci!» ordinò un cavaliere di fianco a me, trapassando senza la minima esitazione chiunque si trovava davanti.



«È il volere di Dio!» continuava a ruggire Godfrey mentre si univa alla carneficina. «Dobbiamo ripulire questa città!»



Una figura si precipitò verso di me. L’afferrai di riflesso, e quando guardai in basso vidi il volto di un ragazzino, rigato di lacrime, con gli occhi marroni spalancati, mentre singhiozzava nella sua lingua una richiesta di pietà.



All’improvviso si afflosciò, con un rivolo di sangue che gli usciva dalla bocca. Il cavaliere di fianco a me sfilò la spada grondante dalla schiena del ragazzo.



«Abbiamo ordini precisi» abbaiò. «Non ti puoi rifiutare. È il volere di Dio!»



Lasciai andare il ragazzo senza vita. Poi, serrando le mascelle, alzai la spada e mi mossi verso i sopravvissuti.


Mi tirai indietro da quei ricordi cruenti, mentre scaglie di elettricità uscivano dalla mia mano. A un certo punto Maximus aveva lasciato la presa, e aveva fatto bene, dato che avevo voglia di mirare quelle scariche elettriche a lui.

«So cos’hai visto» disse con voce piatta. «È marchiato a fuoco per sempre nei miei incubi. Per lealtà, una volta eseguii un ordine terribile. In seguito, il senso di colpa quasi mi distrusse. Non sarò mai più quell’uomo. Vlad non dimostra alcuna pietà quando si tratta di proteggere la sua stirpe e quando scoppia una guerra, ma non ha mai ucciso donne e bambini innocenti. Se questo è cambiato, allora cambia anche la mia lealtà nei suoi confronti. E non lo faccio per te, ma per me.»

Lo fissai. Immaginavo che avesse un peccato oscuro – la maggior parte della gente ne ha uno, e soprattutto i vampiri secolari – ma non mi aspettavo quello che mi aveva mostrato.

«Com’è possibile che tu abbia combattuto quella battaglia e sia stato trasformato in vampiro da Vlad?» chiesi infine. «Le Crociate non sono avvenute centinaia di anni prima che Vlad nascesse?»

Fece un sorriso tirato. «Sì, ma l’Ordine dei Cavalieri del Tempio di Salomone aveva rituali segreti. Uno di essi era bere il sangue invece del vino, per commemorare l’Ultima Cena. Il sangue servito ai primi otto templari, di cui io facevo parte, non era sangue umano, ma noi non lo sapevamo. Pensavamo che la forza maggiore e la guarigione più veloce fossero un dono di Dio.»

«Ti hanno fatto bere con l’inganno sangue di vampiro?» dissi con sarcasmo. «So cosa vuol dire. Quando l’hai scoperto?»

«Secoli dopo aver conosciuto Vlad. A dir la verità, fui sollevato. Pensavo di non poter invecchiare perché Dio voleva continuare a punirmi per aver sparso sangue innocente in suo nome.»

La rabbia che provavo in parte si dileguò. Ciò che Maximus aveva fatto era atroce, ma era vissuto con questa colpa per più tempo di quanto potessi immaginare. Non aveva bisogno di recriminazioni anche da parte mia.

«Uhm. Va bene.»

Una risposta superficiale, ma erano successe troppe cose nelle ultime ore. Mi strofinai la testa, sentendo l’essenza di Vlad scorrermi tra le dita. Aveva lasciato tracce di sé su tutto il mio corpo. Feci cadere la mano, non volendo mettermi in contatto con lui per errore. Grazie al suo potere di leggere nel pensiero, era una delle pochissime persone che riusciva a capire quando era spiato psichicamente. Ci eravamo conosciuti così. E nell’eventualità che fosse stato lui a cercare di uccidermi, non volevo fargli sapere che aveva fallito.

A questo pensiero mi bruciarono gli occhi, ma respinsi il dolore con forza. Prima cosa, sopravvivere, poi, il cuore spezzato, ricordai a me stessa, cupa.

«Devo tornare al circo» dissi a Maximus «e tu verrai con me.»
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«Sono ridicolo.»

Non mi voltai, continuando invece a camminare a grandi passi tra i resti dell’area dei dipendenti, come se ne facessi parte. Oltrepassammo alcuni giornalisti mischiati alla folla di curiosi. Oltre ai parenti delle vittime, l’esplosione aveva fatto arrivare i guardoni.

«Sei tu che hai insistito per venire» dissi a voce bassa, in modo che solo lui mi sentisse. «Almeno non sembri più la reincarnazione di Eric il Rosso, che è comunque vistosa.»

«E questo forse non lo è?» disse Maximus, irritato.

Lo guardai bene, godendomi lo spettacolo della folta peluria nera che ricopriva ogni centimetro della sua pelle e le sopracciglia pronunciate che gli avevo applicato con la colla e l’argilla da modellare. Considerata la fretta, avevo fatto un buon lavoro per farlo sembrare affetto da ipertricosi, meglio conosciuta come la sindrome del lupo mannaro.

«No, non in un circo.»

Il mio travestimento era meno sensazionale. Indossavo una corta parrucca bionda, in tinta con la mia nuova barba ispida, e quasi un chilo di gel che formava un seno prosperoso, cosa che la natura non mi aveva voluto concedere. Avevo imbottito anche il girovita e il sedere, e la silhouette rotondetta che ne risultava era irriconoscibile. Un trucco da palcoscenico nascondeva la cicatrice nei punti dove la barba non arrivava, e degli occhiali neri completavano il mio look in incognito. Be’, in incognito per un circo. In quasi tutti i circhi c’è almeno una donna barbuta.

A giudicare dallo sguardo che ci rivolse il poliziotto dalla pancia a botte, ci confondevamo alla perfezione.

«Vi ho detto di stare indietro» abbaiò.

Mostrai ancora di più le tette finte ben evidenziate dal corsetto. «Il mio camper non ha subìto molti danni» dissi, indicando quello meno ricoperto dalla fuliggine. «Posso andare a prendere almeno la borsetta? Ho bisogno di soldi per pagare la stanza d’albergo!»

«Lei ha notato l’esplosione, no? Quando avremo finito il nostro lavoro, potrete tornare tutti a prendere le vostre cose. Fino ad allora potete stare a casa di amici. Il lupacchiotto non ha un branco da chiamare?»

Dopo il commento pungente, l’agente si girò per andarsene, ma il ringhio di Maximus lo fermò. Immagino che l’avesse preso sul serio, il travestimento.

«Vuoi che...» cominciò l’agente, ma si fermò di colpo quando lo sguardo di Maximus brillò ipnotizzandolo all’istante.

«Ci faccia passare» disse con voce bassa e cavernosa.

L’agente fece un cenno d’assenso. «Senz’altro.»

Certe volte li invidiavo proprio, i vampiri. E questa era una di quelle. «Meno male che sei venuto. Mi sarebbe scocciato aspettare e rischiare che cancellassero ogni traccia dell’essenza dell’assassino» dissi sottovoce, mentre ci infilavamo sotto al nastro giallo brillante che delimitava la scena del crimine.

Nonostante il pelo finto, notai la sua espressione tetra. «Anche a me.» Poi si rivolse al poliziotto compiacente: «Vieni con noi. Se qualcuno chiede qualcosa, noi siamo dei testimoni che stai interrogando.»

Considerato il gran numero di poliziotti, vigili del fuoco e impiegati dell’azienda del gas che si stavano affaccendando lì attorno, non ci sarebbe voluto molto tempo prima che ci fermassero. Con la nostra nuova scorta, ci dirigemmo verso il camper di Marty.

Anche se erano trascorse diverse ore dall’esplosione, l’aria era ancora impregnata di un misto di gas, gomma bruciata e altre cose che è meglio non nominare. Mi sforzai di reprimere i conati di vomito, ma ne avevo un forte bisogno. Così come avevo bisogno di scoppiare in lacrime, alla vista di quella che per anni era stata casa mia e di Marty trasformata in un guscio cavo e annerito. Ne mancava la metà, in parte disintegrata dal calore intenso, e in parte ridotta in milioni di pezzi dalla forza dell’esplosione.

Guardando quell’involucro in rovina, fui colpita dalla piena consapevolezza della morte di Marty. Una piccola e sciocca parte di me sperava in segreto che fosse sopravvissuto e che non mi avesse sentito quando lo stavo chiamando la notte precedente. Quella speranza fu spazzata via, proprio come la sua vita al momento dell’esplosione. La devastazione era così totale che probabilmente non avrebbero nemmeno trovato dei resti da poter seppellire. Nonostante la mia risolutezza, un rivolo tiepido mi scivolò sulla guancia.

«Non piangere» disse Maximus con dolcezza. «Non è il momento.»

Asciugai la lacrima e raddrizzai le spalle. Aveva ragione. Avrei avuto tempo in seguito per il lutto. Ora dovevo trovare chi aveva messo fine alla vita di Marty. Tuttavia, guardandomi in giro, non sapevo da dove cominciare. Dal cratere davanti a quello che una volta era il camper di Marty? Dalla tubatura del gas?

«Che cos’hai scoperto per ora?» chiese Maximus. Mi voltai, ma la domanda non era rivolta a me.

«Gli ultimi focolai sono stati spenti soltanto due ore fa» rispose l’agente con voce piatta. I suoi occhi marrone chiaro erano fissi su Maximus, come incollati. «Cinque morti, tre dispersi. L’azienda del gas ha chiuso la fornitura, così possiamo controllare i tubi. Abbiamo trovato qualcosa in un incavo vicino a un pezzo attorcigliato di tubatura...»

«Fammi vedere» lo interruppe Maximus.

L’agente si diresse verso un tendone brulicante di persone con indosso il giubbotto dei federali. Tirai Maximus per la manica.

«Sono troppi» sussurrai.

«Torna indietro» disse Maximus all’agente, il quale obbedì subito. «Prendi l’oggetto e raggiungici al lato est della recinzione. Non dire a nessuno cosa stai facendo.»

L’agente se ne andò. Seguii Maximus verso la parte della recinzione dove c’erano meno spettatori. Dopo dieci minuti il corpulento agente tornò.

«Ecco qua» disse, tirando fuori un sacchetto da sotto la camicia.

Lo presi, senza dovermi preoccupare di lasciare impronte, grazie ai miei ingombranti guanti di gomma. Erano stati la seconda incombenza di Maximus, dopo l’acquisto degli elementi necessari al nostro travestimento. Sollevai il sacchetto, corrugando la fronte. Il cellophane trasparente mostrava alcuni pezzetti di filo metallico attorcigliato e una cosa che sembrava un frammento di plastica.

«Tutto qui?»

L’agente annuì. Maximus mi trascinò in un capanno isolato a circa trenta metri da lì. Prima della notte precedente vi si vendevano bibite e dolciumi, mentre ora era vuoto e un odore penetrante di fumo chimico aveva sostituito il profumo dei popcorn, dello zucchero filato e delle frittelle. Mi tolsi il guanto destro, sospirando. Questa volta avrei lasciato delle impronte, ma non avevo scelta. Sfregai il pezzo di plastica.

La prima cosa che vidi fu l’investigatore che aveva trovato il frammento. Dai suoi pensieri capii che non era plastica, ma titanio, un materiale usato spesso per costruire bombe. Sotto a quella immagine, ne vedevo un’altra, più sfocata, di una persona che scavava nel buio, ma questa traccia di essenza era troppo debole. Probabilmente il fuoco aveva bruciato gran parte delle tracce.

«Avevi ragione. Non sembra un incidente» dissi.

«Lo sapevo» borbottò Maximus. «Hai visto chi è stato?»

«No.»

Poi sfregai uno dei fili, ma rimasi delusa, perché le impressioni che ne trassi appartenevano a un altro investigatore. Infine toccai un altro filo e questa volta lo stand dove mi trovavo svanì.


Ho premuto i fili sulla plastica, fischiettando, poi li ho arrotolati attorno al detonatore con un forcipe chirurgico. Dopo averli esaminati, ho rimesso il guscio sul dispositivo e mi sono disteso, togliendomi la maschera. Fatto. Ho guardato la bomba con orgoglio. In assoluto il mio lavoro migliore. Peccato che nessuno avrebbe potuto ammirare il suo complesso design, dato che si sarebbe disintegrata con l’esplosione. Così voleva il cliente.


L’immagine svanì e tornai nello stand, in compagnia di un vampiro grande e grosso mascherato da lupo mannaro. Sorrisi a Maximus, con una freddezza di cui non pensavo di essere capace.

«Ho trovato chi ha fatto la bomba.»
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Si chiamava Adrian, e mi ci vollero due giorni di connessione per scoprire dove viveva. Uno degli svantaggi di poter localizzare le persone nel presente è il fatto di non riuscire a entrare nella loro testa. Dato che nessuno va in giro con il proprio indirizzo tatuato sugli avambracci, non mi era sempre facile determinare la posizione di qualcuno. Inoltre, il primo giorno Adrian non mi fu di molto aiuto, visto che dormì la maggior parte del tempo.

La mattina seguente, andò allo Starbucks più vicino, ordinò un espresso doppio e si mise a leggere le notizie sul suo iPhone. Venti minuti dopo, io e Maximus partimmo alla volta di Chicago.

Guidò lui. Cavalleria o mania di controllo, non lo so. E comunque, dopo diverse ore, non mi importò più. Ero stata sveglia quasi tutta la notte per cercare di localizzare Adrian. Oltre alle ore di sonno perse, stare in connessione con qualcuno per molto tempo succhiava le mie energie. Ero determinata a rimanere sveglia in caso Maximus cambiasse idea e mi permettesse di dargli il cambio alla guida, ma tra Atlanta e Chicago crollai.


Fluttuavo sopra un corridoio bianco. Su ogni lato c’erano delle porte. Una era grande, con la tastiera di un computer e una donna dai capelli ricci seduta a fianco, mentre le altre erano indefinite, di un vago color grigio.



Queste ultime si aprirono e Vlad le attraversò a grandi passi. Aveva un impermeabile aperto, le cui falde svolazzavano come ali scure. Sussultai e cercai di sparire attraverso il soffitto, ma lui non sembrava avermi notato. Continuò ad avanzare lungo il corridoio a un ritmo tale che il dottore che lo seguiva doveva correre per tenere il passo.



La guardia dai capelli ricci si alzò. «Chi è lei?»



«Zitta, apri la porta» ringhiò Vlad.



Aveva superato il punto dove mi trovavo, per cui non riuscii a vedere se il bagliore nei suoi occhi si fosse acceso. Ma anche se non fosse stato così, la brutalità del suo tono, trattenuta a stento, era sufficiente perché la donna obbedisse. Digitò alcuni numeri sulla tastiera e la porta si spalancò.



Non appena il dottore lo raggiunse, Vlad lo afferrò per il bavero, sollevandolo da terra. «Mi mostri il suo corpo.»



Anche questo ringhio vibrava di una promessa letale. Il dottore annuì quel tanto che gli era consentito dalla mano attorno al collo. Vlad mollò la presa, il dottore si ricompose e si affrettò dentro la stanza, seguito da Vlad.



Sapevo che me ne sarei dovuta andare, ma non potevo evitare di fluttuare verso la porta aperta. Prima di raggiungerla, sentii un rumore metallico e Vlad che diceva bruscamente: «Ora se ne vada.»



Il dottore uscì di corsa, la sua testa passò tra le mie gambe e il suo corpo attraversò il mio per un istante. Il mio stato senza forma avrebbe dovuto preoccuparmi, e invece ero stranamente indifferente. Se ero morta, non potevo farci niente. Inoltre, finché non avevo un corpo, Vlad non poteva accorgersi che ero lì. Fluttuai oltre la guardia, che se ne stava rannicchiata dietro la sedia mormorando qualcosa che sembrava una preghiera.



Anche se fino a quel momento non mi aveva visto nessuno, mi limitai ad affacciarmi nella stanza. C’erano diversi tavoli di metallo, un lungo lavandino con numerose vasche e una parete completamente ricoperta da cassetti quadrati di acciaio.



Vlad era in piedi lì di fronte, e aprì uno dei cassetti. Spuntò un ripiano sul quale giaceva un sacco di plastica nera. Lui chinò la testa e i capelli scuri nascosero la sua espressione mentre abbassava la cerniera del sacco. Non appena vide il contenuto fu inghiottito dal fuoco, che gli partiva dalle mani e saliva fino alle spalle. Le fiamme si estinsero lentamente, mentre allungava la mano dentro al sacco.



Ora avevo capito dove mi trovavo. In un obitorio. Anche se mi ero già fatta un’idea di ciò che conteneva il sacco, volevo esserne sicura. Mi avvicinai fluttuando, rimanendo vicino al soffitto, e guardai in basso.



Innanzitutto, rimasi stupita dal fatto che dentro ci fosse così poco. Un teschio, due femori e la spina dorsale erano i pezzi più grandi e facili da identificare. Per il resto, i pezzetti bruciacchiati potevano essere qualsiasi cosa. Poi, mi stupì il fatto che Vlad si mise ad accarezzare le ossa. Percorse la linea della spina dorsale, la lunghezza dei femori e arrivò fino al teschio, sfiorandoli appena, senza quasi muoverli.



Non riuscivo ancora a vedere il suo viso, ma la luce che filtrava dai suoi capelli era così intensa che mi aspettavo quasi che i due laser smeraldo bruciassero le ossa.



Lo shock più grande fu quando lo udii pronunciare con un sospiro «Leila» mentre continuava ad accarezzare le ossa. Pensava che appartenessero a me? Eppure Vlad era in Romania, mentre io sarei dovuta bruciare viva in Georgia...



Un attimo. Vlad si era rivolto alla guardia e al dottore in inglese. Mi guardai attorno. Anche le indicazioni erano in inglese. Forse Vlad si era recato in Georgia non appena aveva ricevuto la notizia del mio presunto decesso?



Se era così, avrei tanto voluto sapere quali erano i suoi sentimenti in quel momento. Soddisfazione, nel caso ci fosse davvero lui dietro all’esplosione della tubatura del gas? Dolore, se invece era stato qualcun altro a mettere la bomba e lui pensava che i contenuti del sacco fossero tutto ciò che era rimasto di me?



Continuava a tenere la testa china, nascondendo la sua espressione.
 Guarda in su, Vlad!, gridai in silenzio. Se avesse sorriso mentre accarezzava le ossa, avrebbe confermato i miei sospetti più atroci. E se invece avesse avuto un’espressione di dolore?



All’improvviso, guardò in su e sembrò che il suo sguardo andasse nella mia direzione. Ma non ebbi risposta alla mia domanda. I suoi occhi brillavano così tanto da nascondere la sua espressione.



«Leila.»


Sussultai, ma non era stato Vlad a pronunciare il mio nome. Era la voce di un altro uomo, accompagnata da una forte spinta. Feci uno scatto, allarmata, e l’obitorio si trasformò nel sedile anteriore di una macchina.

Maximus lasciò la presa dalla mia spalla, corrugando la fronte prima di tornare a guardare la strada.

«Era solo un sogno. Hai cominciato a tremare.»

Non stentai a crederci. Le mani mi tremavano ancora e continuavo a guardarmi attorno come se mi aspettassi che Vlad comparisse per magia. Avevo già avuto altri sogni così vividi, ma nessuno era mai stato così reale.

Mi guardai le mani, sollevata per il fatto di avere ancora i guanti. Non solo perché trattenevano l’elettricità, ma perché impedivano di connettermi per errore con qualcuno fuori. Non che mi fossi mai connessa con qualcuno durante il sonno, dato che è uno sforzo che richiede concentrazione, mentre il sonno è l’antitesi della concentrazione.

«Stai ancora tremando. Stai bene?»

«Sì» risposi. «Non è niente. Non mi ricordo neanche cosa stessi sognando.»

Sollevò le sopracciglia, facendomi capire che avevo detto una stronzata meglio di quanto avrebbero fatto le parole, ma non insistette e io continuai a far finta di aver detto la verità.

«Ora che sei sveglia, connettiti con il dinamitardo. Tra un’ora saremo a Chicago. Se non è a casa, voglio sapere dov’è andato.»

Buona idea. Presi l’astuccio che avevo appoggiato nel portabibite e mi tolsi il guanto destro. La busta di plastica con le prove l’avevamo restituita all’agente, ma ci eravamo tenuti un pezzo di filo metallico.

Strofinai il filo e andai oltre le prime immagini per soffermarmi di nuovo sulla scena in cui Adrian fabbricava la bomba fischiettando. La traccia era forte come prima, ma quando cercai di risalire alla fonte mi ritrovai davanti a un muro di... niente.

Provai ancora, concentrandomi così tanto che il chiasso del traffico si dissolse in un debole rumore bianco. Anche se mi concentravo con tutta la mia forza, non riuscivo a trovare niente alla fine della traccia di essenza.

«È ancora a casa?» chiese Maximus, pressante.

Lo scoraggiamento si mischiò a un presagio.

«Non lo so. Non riesco a vederlo. O mi si sono momentaneamente scaricate le batterie, oppure...»

Non ci fu bisogno di finire la frase. Maximus serrò le labbra e spinse sull’acceleratore.

Le luci lampeggianti, il nastro giallo brillante e la puzza di fumo stavano diventando un po’ troppo familiari. Avevamo dovuto parcheggiare a un isolato di distanza, poiché la strada dove viveva Adrian era chiusa all’accesso. Anche se da così lontano non riuscivo a vedere i numeri civici, non avevo dubbi sul fatto che la sua casa fosse quella dove i vigili del fuoco stavano ancora cercando di spegnere le fiamme.

«Figlio di puttana» sbottò Maximus.

«Chiunque ci sia dietro tutto questo, non gli piace affatto lasciare le cose in sospeso» dissi, imprecando dentro di me. Dubitavo che fosse stata una bomba esplosa per errore mentre Adrian ci stava armeggiando, anche se era probabile che le cose fossero state fatte in modo da sembrare proprio così.

Avevamo ancora una possibilità di capire cos’era successo, ma dovevamo sbrigarci. Ammesso che l’assassino fosse ancora in zona, non ci sarebbe rimasto a lungo.

«Maximus, va’ laggiù e portami un osso.»

Per un attimo sembrò confuso. Poi sorrise. E fu l’ultima cosa che vidi prima che fuggisse via, ricordandomi un grosso leone alla carica. Meno di un minuto dopo, udii uno sparo e la sirena della polizia. Poi lo vidi tornare, reggendo un pezzo bruciacchiato di qualcosa.

«Andiamo» disse.

Feci una smorfia sentendo l’odore di carne bruciata. Se fossi sopravvissuta a tutto questo, sarei probabilmente diventata vegetariana. La puzza, tuttavia, non sembrava dar fastidio a Maximus. Si ficcò il pezzo sotto il cappotto e mi condusse alla macchina, mentre altre sirene cominciavano a suonare. Probabilmente i poliziotti non avevano visto con esattezza cos’era appena successo, ma a giudicare dai rumori avevano capito abbastanza da essersi allarmati.

Salii in macchina, cercando di trattenere il conato dovuto al fatto che in un luogo così chiuso la puzza era ancora più pungente. Maximus partì a tutto gas. Dopo qualche minuto, tirò fuori il pezzo annerito dal suo cappotto e me lo gettò in grembo, borbottando: «Ecco qua.»

Non riuscii a evitare di cacciare un urlo. Lui frenò di colpo e la cosa volò sul parabrezza con un tonfo. Lanciai ancora un urlo quando mi atterrò di nuovo sul grembo, sporcandomi i pantaloni con la fuliggine e altre cose più dense e disgustose.

Maximus si guardò attorno con una mano sul volante e l’altra che reggeva il grande coltello d’argento.

«Cosa c’è?»

«Cosa c’è?» ripetei, con la voce resa stridula da quei giorni carichi di dolore e stress. «Mi hai schiaffato addosso un pezzo di cadavere ancora caldo senza nemmeno avvertirmi, ecco cosa c’è!»

Si corrucciò. «Ma mi hai chiesto tu di portartelo.»

«Lo so!»

Scoraggiata, mi scostai i capelli dal viso, e sentii qualcosa di viscido. Quando guardai il guanto, ebbi il colpo di grazia. Mi ero appena spalmata sulla guancia i resti neri e appiccicosi del dinamitardo.

Gettai a Maximus il pezzo di cadavere e scesi dalla macchina. Mi tolsi i guanti appiccicosi mentre camminavo verso il marciapiede. Poi mi tolsi la giacca, ma prima di gettarla via, l’appallottolai e mi sfregai con furia la guancia. Anche la camicia aveva delle macchie rivoltanti, per cui gettai via anche quella, rimanendo in reggiseno, jeans e scarpe da ginnastica. Mi misi a correre lungo il marciapiede senza avere la minima idea di cosa stessi facendo o dove stessi andando. Tutto ciò che sapevo era che non potevo resistere un secondo di più ricoperta dai resti puzzolenti di chi aveva tentato di uccidermi.

«Leila!»

Lo ignorai, ma non servì a nulla. In un batter d’occhio, Maximus mi aveva presa, costringendomi a girarmi e guardarlo.

«Non mi toccare» dissi bruscamente. Ogni pensiero razionale era cancellato dall’attitudine da animale ferito che stavo assumendo. «Sei cosparso di lui!»

Prima ancora che finissi la frase, il suo cappotto e la sua camicia erano per terra. A quell’ora i negozi erano chiusi, ma la luce dei lampioni metteva in netto rilievo ogni centimetro del suo busto. Come Vlad, anche Maximus aveva molti segni sbiaditi di vecchie cicatrici, ma a differenza sua aveva il petto liscio. La pelle non era ricoperta di pelo scuro, ma era pallida e tesa sui muscoli, che guizzarono quando mi avvolse tra le sue braccia. Non trasalì quando la corrente elettrica lo attraversò al contatto con la mia pelle nuda. Anzi, mi strinse ancora di più.

«Va tutto bene» disse dolcemente. «Sei al sicuro adesso.»

Finché non lo disse, non sapevo quanto bisogno avessi di sentirmelo dire. Il dolore, la solitudine e il lutto delle due settimane precedenti vennero a galla, cercando conforto dove potevano trovarlo. Non so se fu lui a chinare la testa o io a sollevarla. So solo che mi stava baciando e per la prima volta da quando era iniziata questa terribile avventura, non mi sentivo sola e rifiutata.

Quando la sua lingua scivolò nella mia bocca, la accolsi. Mi aveva già baciato, mesi prima, e allora avevo provato un tenue piacere, ma non una vera emozione. Questa volta, ero così tanto sopraffatta da una dolorosa solitudine che esplorai la sua bocca così a fondo come faceva lui con la mia. Non importava che non fosse l’uomo che amavo. L’unica cosa che contava era che lui fosse lì.

Dopo un po’, Maximus si tirò indietro.

«Vorrei non tenere così tanto a te.»

«Cosa?» chiesi, senza fiato. I vampiri non avranno bisogno di ossigeno, ma io non potevo baciare in quel modo senza conseguenze.

I suoi occhi brillarono di un verde così intenso da assomigliare al semaforo poco distante. «Sei troppo stressata, troppo stanca, ed emotivamente vulnerabile. Non ne approfitterò. Ma se ci tenessi di meno a te, Leila,» la sua voce divenne più profonda «ora ci troveremmo nel vicolo più vicino con le tue gambe avvinghiate attorno alla mia vita.»

A questa immagine esplicita, mi sarei dovuta scaldare. Invece, una gelida secchiata di vergogna mi si riversò addosso. Cosa stavo facendo? Non volevo cominciare niente con Maximus, nonostante quello che avevo fatto poco prima. Volevo trovare l’assassino di Marty, che speravo non risultasse essere Vlad, ucciderlo e infine piangere il mio amico cercando allo stesso tempo di rimettere in piedi la mia vita. Farmi coinvolgere dal braccio destro del mio ex non era nella lista.

Maximus doveva aver intuito questo mutamento d’opinione, perché mi lasciò andare, mentre il suo sguardo tornava da smeraldo brillante a grigio fumo.

«Esattamente come la vedo io» disse, scandendo le parole con aridità.

Incrociai le braccia sul petto, desiderando di non aver buttato via la mia giacca e la camicia. «Scusa. Non avevo intenzione di, ehm...»

«Risparmiatela» mi interruppe secco. Poi aggiunse con voce più pacata: «Capisco. Avevi bisogno di provare qualcosa di bello in mezzo a tutto questo casino, anche solo per un attimo. Non è una prerogativa degli umani, Leila. Anche i vampiri ne hanno bisogno, qualche volta.»

Quindi raccolse la camicia e il cappotto, e mi rivolse un altro sguardo duro prima di voltarsi.

«Ora, dobbiamo tornare alla macchina e tu devi trovare chi ha ucciso il costruttore della bomba.»
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Non ci volle molto per individuare le immagini che cercavo. Sebbene le ossa siano affollate di ricordi più di ogni altra cosa, la morte è un evento che spicca tra di essi, per chiunque. Peccato che vedessi le immagini come frammenti di un film, invece di essere dentro la testa di Adrian, quando rivissi il momento in cui il suo assassino bussò alla porta.


«Chi è?» rispose Adrian, come se non stesse già guardando fuori attraverso una telecamera di sicurezza.



«Non essere noioso, tesoro» fu la risposta che ottenne.



Inarcai le sopracciglia. L’assassino di Adrian era una donna. Non aveva un accento marcato, ma piuttosto una cadenza gradevole, da cui capii che non era americana.



Prima di aprire la porta, Adrian ridusse la schermata. La donna entrò, con una sciarpa attorno alla testa e degli occhiali scuri. Per complicare le cose, quel poco che riuscivo a vedere del suo volto era sfocato. Le mie visioni psichiche avevano bisogno di una regolata, e quello non era proprio il momento adatto.



«Mettiti comoda» disse Adrian, con voce strascicata, sbattendo la
 porta dietro di lei. «Sete?»



«Certo» disse lei con voce languida.



Un tono che a me avrebbe acceso un campanello d’allarme, ma a cui Adrian non fece caso. «Cosa vuoi?» chiese.



«Quando avremo finito, il tuo sangue» rispose con tono gradevole.



Lui si voltò, ebbe un sussulto e si irrigidì non appena lei si fu tolta gli occhiali. Nonostante il suo viso fosse ancora sfocato, vidi perfettamente i suoi occhi non umani. Riuscii quasi a distinguere la volontà di Adrian che veniva deviata sotto quello sguardo ipnotico. Se non fosse stato lui a costruire la bomba che aveva ucciso il mio migliore amico, avrei quasi provato pietà.



«Cancellerai ogni prova dei nostri accordi, dalle transazioni bancarie alle registrazioni della videocamera alla porta» disse la donna.



No!, pensai, ma questo ovviamente non cambiò le azioni di Adrian. Andò al computer, aprì alcuni file e li cancellò meticolosamente. Per mio dispiacere, cancellò anche le copie backup e i file fantasma.



«Fatto» disse, un po’ impacciato, quando ebbe finito.



La donna si tolse la sciarpa. Intravidi dei capelli scuri e folti, prima che tutto tornasse indistinto.



«È ora di quel drink, tesoro.»



Spostò di lato la testa di Adrian e gli diede un morso sul collo. Quando la sua morte mise fine alla visione, il mio scoraggiamento crebbe ancora di più.



Non avevo visto bene il suo viso nemmeno una volta.


«Un metro e sessanta, circa cinquantacinque chili e un leggero accento che potrebbe essere gallese, inglese, scozzese o irlandese.»

Maximus si accigliò. «È tutto qui quello che hai scoperto? Un vampiro donna che potrebbe venire dal Regno Unito?»

Sapevo che quell’informazione era inutile. «Proverò a connettermi di nuovo con lei, vediamo se questa volta funziona.»

Nonostante il disgusto, sfregai per la seconda volta il pezzo bruciato che Maximus aveva strappato dal corpo di Adrian. Dei lampi di luce seguirono una sensazione di dondolio, ma quando mi concentrai di più, le immagini svanirono e io mi sentii stordita.

«Leila? Tutto bene?»

«Sì. Ho solo un po’ di mal d’auto» mormorai, provando di nuovo. Dopo alcuni istanti, catturai l’immagine di una donna vestita allo stesso modo dell’assassina di Adrian, ma era il solo elemento, oltre alla folta massa di capelli scuri, che mi assicurava che fosse lei. I suoi tratti erano totalmente indistinguibili. La piccola stanza blu dove si trovava oscillò. Strano. Poi la mia attenzione fu catturata da quello che stava dicendo.

«...No, non è stato troppo rischioso... Me ne sono occupata io, tesoro. È morto, per cui non c’è più pericolo che risalgano a noi.»

Da come parlava, doveva essere al telefono. Fissai il punto sfocato che corrispondeva al suo viso, mi concentrai, ma invece di migliorare, divenne ancora più confuso.

«Stai esagerando» continuò. «Anche se ci sono dei sospetti, non porteranno da nessuna parte. Per quanto lei gli potesse essere utile da viva, per noi è meno pericolosa da morta...»

Cercai di concentrarmi di più su di lei, ma tornò lo stordimento, insistente. Mi fischiarono le orecchie e mi accorsi che qualcosa sgocciolava da esse.

Maximus imprecò e la macchina oscillò fino a sbandare con violenza. Ci voleva proprio un incidente per completare la mia lista di preoccupazioni. Non riuscii a esprimere nessuna protesta e l’unica cosa che potevo vedere erano grandi macchie nere. Non è un buon segno, pensai, subito prima che qualcosa di duro mi colpisse la fronte.

Per qualche minuto, sentii un vuoto piacevole. Poi capii che stavo affogando in un liquido che sapeva di rame. Cercai di sputarlo, ma una mano mi teneva premuta la bocca.

«Manda giù, cazzo!»

Non avevo scelta. Bevvi, facendo una smorfia quando riconobbi il sapore. Sangue di vampiro. Delle monetine sciolte sarebbero state meno ripugnanti. Aprii gli occhi e vidi Maximus chino su di me. La mia cintura di sicurezza era slacciata e il sedile completamente reclinato. Almeno aveva accostato prima di distogliere l’attenzione dalla strada.

«Bleah!» esclamai quando finalmente tolse la mano. Allora notai che entrambe le sue mani erano sporche di rosso, così come il davanti della sua camicia. Non poteva essere solo perché mi aveva costretto a bere il suo sangue. Dato che non hanno battito cardiaco, i vampiri non sanguinano molto, nemmeno quando si tagliano. E poi c’era il volante staccato. Mi ero persa qualcosa di grosso.

«Cos’è successo?»

Gettò il volante sul sedile posteriore e si risistemò su quello del conducente. «Hai iniziato a perdere sangue dagli occhi, dalle orecchie e dal naso. Poi il tuo cuore si è fermato. Per riportarti indietro ho dovuto farti un massaggio cardiaco e ti ho dato il mio sangue.

La notizia di essere stata così vicina alla morte avrebbe dovuto terrorizzarmi e invece riuscii solo a blaterare: «Che giornata di merda.»

Maximus mi guardò con un’espressione incredula, che mi fece venir voglia di ridere. Una reazione ancora più irrazionale, ma cosa avrei dovuto fare? Se mi fossi messa a piangere non avrei risolto niente e non avevamo tempo perché mi mettessi a cullarmi da sola tremando, l’unica altra cosa che avevo voglia di fare.

«È probabile che abbia usato troppo del mio potere in troppo poco tempo» dissi. «Inoltre, anche se non sono più invulnerabile al fuoco, potrei ancora avere qualche residuo dell’aura di Vlad che mi ha incasinato l’organismo. Avrei dovuto immaginare che il mio corpo non sarebbe riuscito a gestire entrambi i poteri.»

Maximus continuava a fissarmi, perché non riusciva ancora a credere che stessi affrontando con tanta indifferenza il fatto di essere quasi morta. Lo ignorai, concentrandomi su problemi più importanti.

«Cos’è successo al volante?»

«Mi stava in mezzo ai piedi quando tu avevi bisogno d’aiuto» fu la sua risposta.

«Okay.» Feci un sorriso forzato, che uscì un po’ sghembo. «Grazie. Peccato che ora dovremo prendere un’altra auto.»

Anche lui fece un sorriso altrettanto privo di umorismo. «Questo è l’ultimo dei nostri problemi.»

Fantastico. «E qual è il primo?»

Maximus tirò fuori il suo cellulare e me lo agitò davanti. Non squillava, ma lo schermo era illuminato, mostrando una chiamata in entrata.

«Questa è la terza volta che Vlad prova a chiamarmi. Devo rispondergli, o si insospettirà.»

«Non farlo!»

Maximus alzò un dito. «Respira piano» mormorò, prima di rispondere al telefono con un secco «Sì?»

Quando udii la voce di Vlad raggelai. Quella cadenza familiare e raffinata mi scosse così tanto che per qualche istante non respirai affatto.

«Maximus» disse il mio ex con voce fredda. «Sto interrompendo qualcosa?»

I suoi occhi grigio fumo indugiarono nei miei. «No, perché?» rispose, stupendomi con il suo tono disinvolto. È bravo a mentire, memorizzai per il futuro.

«Perché questa è la terza volta che ti chiamo» rispose Vlad, implacabile. Immagino che ormai fosse tardi perché non avesse già dei sospetti.

«Ho trovato qualcuno da mangiare e ho lasciato il cellulare in macchina» disse Maximus con nonchalance. «È tutto a posto?»

Anche se non fossi stata a meno di un metro di distanza, in uno spazio chiuso, avrei comunque sentito la risposta di Vlad, secca come una frustata. «No, niente è a posto. Quand’è l’ultima volta che hai visto Leila?»

Non riuscii a evitare di tirare un grosso respiro. Maximus mi rivolse uno sguardo accigliato e rispose: «Una settimana fa, quando l’ho lasciata al camper di Marty, ad Atlanta.»

Per un po’ non sentii più Vlad. Mi chiesi se non stesse parlando a voce così bassa da non poter essere udita da un umano, ma Maximus scacciò questa ipotesi chiedendo: «Ci sei ancora?»

«Sì.»

Una parola, pronunciata così aspramente da farmi trasalire. Qualcosa aveva fatto infuriare Vlad. Avevo voglia di afferrare il telefono e chiedergli se aveva cercato di uccidermi, ma ovviamente non lo feci. Aspettai, cercando di respirare il più piano possibile, nonostante il cuore mi battesse all’impazzata.

«Perché vuoi sapere di Leila?» lo punzecchiò Maximus, continuando a fingere di essere sincero in modo magistrale.

Un altro silenzio carico di tensione. Poi Vlad rispose: «È morta» con un tono così disinvolto che mi fece affiorare le lacrime agli occhi. Anche se non fosse stato lui il mandante, non gliene importava. Sentire così tanta apatia nella sua voce mi ferì in punti che non pensavo nemmeno di avere.

Devo aver emesso un qualche rumore, perché Maximus si accigliò e si mise un dito davanti alle labbra per dirmi di fare silenzio. Poi disse: «Cosa? Come?» simulando uno shock così credibile che lo promossi mentalmente da Bravo Bugiardo a Bugiardo Numero Uno.

«Un guasto alla tubatura del gas vicino al camper di Marty. Mi hanno detto che sono morti entrambi all’istante, quando c’è stata l’esplosione. Parto per l’America stasera stessa, per consegnare i resti di Leila alla sua famiglia.»

Oh cazzo! In tutto quel casino, mi ero dimenticata che anche Gretchen e mio padre potevano pensare che fossi morta. Feci segno a Maximus che dovevamo fermare Vlad, ma lui mi mise una mano davanti alla bocca, premendola ancora di più quando iniziai a grugnire.

«È terribile» disse, tirando giù il finestrino con l’altra mano, affinché il rumore del traffico coprisse i miei grugniti. Se non mi avesse salvato la vita per ben due volte quella settimana, mi sarei tolta i guanti e gli avrei dato una scossa con un voltaggio così alto da farlo risplendere. Ma l’aveva fatto, perciò mi limitai a lanciargli un’occhiata truce.

Be’, e poi gli diedi un morso. Se lo meritava.

«Sì, è una tragedia» disse Vlad, e questa volta la sua voce sembrava annoiata. «Vediamoci ad Atlanta domani. Poi andremo in aereo da Gretchen.»

«Temo che ci sia un problema» rispose Maximus, mostrandomi i canini mentre io continuavo a mordicchiare la parte più carnosa della sua mano. Lo interpretai come un ‘continua e ti mordo anch’io’, per cui mi fermai, ma non prima di un affondo finale.

La voce di Vlad ritornò di ghiaccio. «Perché?»

«Ti ho detto che avrei approfittato del viaggio negli Stati Uniti per controllare come vanno le cose tra i miei uomini. Sembra che un paio dei più giovani si siano messi a pasteggiare allo scoperto. Devo sistemare la questione, ovviamente.»

«Ovviamente» disse Vlad, tutt’altro che compiaciuto. «Se non punisci subito la loro disobbedienza, chissà in che altro modo ti tradiranno in futuro.»

Da come si indurirono i tratti di Maximus, capii che anche per lui quel commento suonava più come un avvertimento.

«Porta le mie condoglianze alla famiglia di Leila» disse, mentre a me diceva con il labiale ‘non fare rumore’.

Dato che la sua mano era ancora premuta contro la mia bocca, non avrei potuto, ma con lo sguardo gli promisi che avremmo fatto i conti.

«Lo farò» rispose Vlad.

Poi riattaccarono. I vampiri non erano un granché con i saluti, come avevo imparato vivendo con Marty per anni. Dopo aver controllato che la chiamata fosse davvero terminata, Maximus mi tolse la mano da davanti la bocca.

«Non possiamo permettere che la mia famiglia creda che io sia morta» gli dissi come prima cosa. «È troppo crudele.»

«Cos’è più importante? La loro sicurezza o la loro tristezza momentanea?» ribatté, trafiggendomi con uno sguardo duro.

«Sicurezza? Ma non hanno niente a che fare con tutto questo!»

«Non ancora,» continuò, senza pietà «ma l’avranno, se dici loro che sei viva. Pensi che riescano a ingannare Vlad? Una sniffata e saprà già che stanno simulando il dolore.»

Nonostante la sua logica, ero confusa. Mio padre era forte, ma non sapevo quanto Gretchen potesse sopportare. Aveva ancora delle ferite emotive, dopo che, dieci anni prima, quando le mie nuove capacità mi avevano quasi mandata in pezzi, mi aveva trovato mentre stavo cercando di suicidarmi.

«Sono ancora dell’idea che non ci sia Vlad dietro la bomba. Potrà anche fregarsene della mia morte, ma se sfruttiamo il suo orgoglio potrebbe essere un grande alleato, mentre cerchiamo il vero responsabile.»

Maximus mi rivolse uno sguardo che era allo stesso tempo scocciato e pietoso. «Se ti sbagli, potrebbe invece essere il peggiore dei nemici, e allora cosa pensi che accadrà alla tua famiglia?»

Sbattei i pugni sul sedile. Sì, lo sapevo. Vlad l’avrebbe usata contro di me. Anche se non c’era lui dietro a tutto questo, ci avrebbe pensato il vero assassino, se gli fosse giunta la notizia che ero ancora viva. Il modo migliore per proteggere la mia famiglia era farle credere che fossi morta, e sperare che un giorno mi perdonasse per questo inganno.

Sospirai. «Mi odieranno.»

«Ma saranno vivi per odiarti» osservò Maximus. E questa era infatti la cosa più importante.

Gli lanciai un’occhiata cupa, mentre mi venne in mente un’altra cosa.

«Anche se Vlad non è il responsabile, cosa farai quando scoprirà che gli hai mentito per tutto questo tempo?»

Da come la sua espressione si incupì, capii che ci aveva già pensato. «Dovrò convincerlo a non uccidermi» disse con voce leggera, come se stessimo parlando di un gioco.

Chiusi gli occhi, invasa da un improvviso bisogno di pregare. Più facile a dirsi che a farsi. Lo sapevamo entrambi.
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Maximus ipnotizzò un automobilista di passaggio costringendolo a portarci in un motel poco dopo il confine con l’Indiana. Quando arrivammo, mi sforzai di mangiare il cibo d’asporto che Maximus aveva preso, anche se il viaggio in compagnia del pezzo di cadavere mi aveva fatto passare l’appetito. Poi mi feci una doccia e mi gettai sul secondo letto, ancora vuoto.

Nonostante avessi dormito soltanto poche ore nel corso dei due giorni precedenti, mi sentivo sveglissima. Maximus, al contrario, sembrò addormentarsi non appena la sua testa toccò il cuscino.

Guardai la borsa di plastica sul comodino. Almeno copriva l’odore di... qualsiasi cosa fosse quel pezzo abbrustolito. Per qualche giorno non avrei potuto correre il rischio di usarlo per connettermi di nuovo con la donna vampiro. Per rimanere in vita dovevo assumere regolarmente sangue di vampiro, anche quando non abusavo dei miei poteri o non dovevo lottare con gli effetti persistenti di un’aura pirocinetica.

Mi ritrovai di nuovo a invidiare i vampiri, questa volta per la capacità di guarigione immediata. Se non fossi stata umana, avrei potuto mettermi subito sulle tracce dell’assassino di Adrian, invece di dover aspettare alcuni giorni. Avere dei limiti a causa del mio fragile stato di mortale era frustrante, ma ormai avevo rifiutato l’opportunità di passare dall’altra parte. Marty era morto e Vlad l’avevo lasciato; non c’era nessun altro vampiro di cui potessi fidarmi così tanto da permettergli di essere il mio sire. Vlad aveva ragione sul fatto che sarebbe stato un legame indissolubile. E dubitavo che mi sarei mai sentita così vicina a un altro vampiro tanto da desiderare una connessione permanente con lui.

In ogni caso, un po’ di riposo, un’alimentazione regolare e il sangue di vampiro mi avrebbero rimessa in sesto quanto bastava per rintracciare chi aveva cercato di uccidermi senza rischiare un’altra emorragia o un attacco di cuore. E anche se non era così, avrei riprovato comunque dopo qualche giorno. Il bel volto della vampira moretta mi apparve davanti, facendo riaffiorare la mia determinazione. Marty e Dawn meritavano di essere vendicati e la mia famiglia meritava di vivere al sicuro. Fermare quella donna, e chiunque l’avesse mandata, era un rischio che valeva la pena di correre.


Stavo fluttuando dentro a un lussuoso aereo privato. Capii subito dove mi trovavo. Sul jet di Vlad. Lui era a qualche metro da me e indossava un impermeabile color carbone su pantaloni e camicia neri. Era lo stesso abbigliamento con cui l’avevo visto all’obitorio, ma ora non stava minacciando nessuno. Aveva gli occhi chiusi e i capelli sparpagliati sulle spalle, che si confondevano con i vestiti scuri.



Doveva trattarsi di un altro sogno. E dato che non c’era niente di reale, potevo fare ciò che nelle due settimane precedenti avevo in segreto desiderato. Fluttuai verso Vlad, scesi fino a trovarmi vicino a lui e allungai una mano per accarezzargli il volto.



Non sentii la barba che ricopriva la sua mascella. La mia mano, infatti, si dissolse attraverso il suo viso. Tuttavia, toccarlo soddisfaceva un bisogno che da quando l’avevo lasciato mi attanagliava giorno e notte. Anche se si era rovinato tutto e Vlad poteva davvero essere la persona dalla quale stavo scappando, non potevo evitare di accarezzargli la guancia, le sopracciglia e infine le labbra. Una parte di me lo odiava per la brutalità con cui mi aveva trattato, ma il resto di me aveva così tanta nostalgia di lui da fare male.



«Vedo che i tuoi poteri sono tornati, Leila.»



Mi ritrassi, volando verso il fondo dell’aereo. I suoi occhi erano ancora chiusi, ma il sorriso sardonico mi confermava che quelle parole non me le ero immaginate.



«È solo un sogno» dissi, più a me stessa che a lui. «E siamo sul tuo aereo perché hai detto a Maximus che saresti venuto in America, per cui il mio subconscio ha elaborato questo dettaglio.»



Vedi? Non c’è niente di cui preoccuparsi, dissi a me stessa, rassicurandomi. Peccato che non sia rimasto zitto, altrimenti avrei rubato qualche altro minuto di conforto. Immagino che Vlad non sia collaborativo nemmeno nei sogni.



«Stai con Maximus.» Un’affermazione, più che una domanda.



Feci spallucce, anche se lui non poteva vedermi. «Non sono affari tuoi.»



Divamparono le fiamme, arrampicandosi dalle sue mani fino alle braccia. «Oh, invece lo sono.»



Aprì gli occhi e si alzò, guardandosi attorno per individuarmi. Mossi la mano avanti e indietro, compiacendomi del fatto che anche quando guardava verso di me non riusciva a vedermi. Un’altra prova del fatto che non c’era nulla di reale, dato che Vlad sapeva sempre dove mi trovavo quando lo spiavo.



«Non sono più affari tuoi da quando te ne sei andato senza neanche guardarti indietro» dissi, approfittando dell’occasione per sfogare un po’ del mio dolore.
 Grazie, subconscio!


«Io me ne sarei andato?» sbuffò, suonando sprezzante ed elegante allo stesso tempo «Ti ho offerto tutto e tu l’hai disprezzato. Ho avuto dei nemici meno spietati.»



Gli afferrai le spalle ma le mie mani le attraversarono.
 Non potevo nemmeno scuoterlo per farlo ragionare.



«Io spietata? Tutto ciò che desideravo era che tu mi amassi, ma secondo te,
 quello sì che era chiedere troppo.»



Le fiamme si estinsero
 . Bene. Non volevo sognare che facesse esplodere il suo aereo per errore.



«Parole.» La sua voce si inasprì. «Ho condiviso la mia casa, il mio letto e il mio sangue con te, e ti ho offerto un posto nella mia vita per sempre. Cosa sono le parole paragonate a tutto questo?»



Sospirai, e la mia rabbia si dissipò così come avevano fatto le fiamme.
 «Oh, Vlad, se tu credessi a quello che dici, mi avresti detto ciò che volevo sentire solo per tranquillizzarmi. Il fatto che non me l’hai detto vuol dire che per te le parole ‘ti amo’ significano molto di più di qualsiasi altra cosa.»



Le sue sopracciglia si urtarono come due nuvole cariche di tuoni.
 «Basta. Dimmi dove sei.»



Stavo quasi per rispondere: ‘South Bend, Indiana.’ Che problema c’era, se quello era solo il Vlad dei sogni? Ma mi fermai. Non c’era nessun bisogno di dare una soddisfazione al Vlad dei sogni.



«Sono all’angolo tra Non sono affari tuoi e Vaffanculo.»



Sbatté il pugno, ribaltando il bracciolo. «Non mettermi alla prova. Sai che l’esplosione della tubatura del gas non è stata un incidente.»



«E so anche chi
 potrebbe esserci dietro» ribattei con tono spiacevole, anche se in realtà non ci credevo.



Strinse i pugni e li riaprì. Se non fosse stato un sogno, avrei giurato di sentire odore di fumo. «Non puoi pensare che sia stato io.»



Feci spallucce, ma di nuovo lui non poté vedere il mio gesto. «Maximus dice che il tuo orgoglio può aver messo a punto una piccola vendetta per il fatto che ti ho lasciato.»



Vlad si lasciò sfuggire un verso che era troppo viscerale per essere un ghigno. «Ha firmato la sua condanna a morte due volte.»



Anche nell’immaginazione, non era possibile ragionare con lui.
 Devo svegliarmi. Questo sogno fa schifo.


«Stai dormendo? È per questo che la tua voce è così debole e non riesco a catturare quasi nessuno dei tuoi pensieri?»



Campanello d’allarme. Meglio per me che fosse frutto di un subconscio
 molto creativo.



Probabilmente Vlad aveva preso il mio silenzio per un sì. Sorrise, e il presentimento dipinto sul suo viso si trasformò in una soddisfazione esasperante.



«Non mi vuoi contattare quando sei sveglia, ma corri da me nei tuoi sogni. Questo dovrebbe farti capire chi è la persona di cui ti fidi davvero.»



Cominciai a pizzicarmi il braccio. Forte. Sogno o no, continuare a parlare con lui era insopportabile.



«Pensaci su, quando sarai sveglia» continuò, con parole fredde come l’acciaio ma dolci come il miele. «Maximus ti ha sempre desiderata. Dopo l’esplosione, ti ha fatto credere di essere il tuo salvatore e che non puoi fidarti di nessun altro. Sarà una fortunata coincidenza?»


Svegliati! Svegliati!, ripetei mentalmente. Mentre a voce alta dissi: «Maximus non mi farebbe del male, mentre
 tu continui a farlo anche quando non vuoi.»



Il suo sorriso si dissolse, ma le sue labbra rimasero socchiuse, mostrando dei canini molto più lunghi di come li avessi mai visti.



«Sto venendo da te, Leila. Se ci tieni a Maximus, lascialo e poi dimmi dove sei. Così lui avrà la possibilità di scappare. Altrimenti, una volta che ti avrò trovata, mi guarderai ucciderlo.»


Non avresti il coraggio! Queste parole tremarono sulle mie labbra, ma non le pronunciai, perché sapevo molto bene che l’avrebbe avuto.



Invece dissi: «Non so come ho potuto pensare di amarti.» Il mio tono era abbrutito dalla paura e dalla rabbia.



Il volto di Vlad fu attraversato da qualcosa che, se fosse stato un altro uomo, avrei detto fosse dolore. Ma era impossibile. Anche in sogno Vlad non teneva a me così tanto da soffrire.



Assunse di nuovo un’espressione di distacco, prova che avevo ragione. «Ci vediamo presto» disse, agitando la mano come per salutare.


Un’ondata di collera mi fece sedere di scatto sul letto. Il mio movimento improvviso spaventò Maximus, che si svegliò ancora più allarmato di me. Ero ancora impegnata a realizzare che il sogno era finito, che me lo trovai di fronte, con le mani che mi prendevano il viso.

«No, non di nuovo» borbottò, forandosi il polso con un canino.

«Fermo» protestai quando mi avvicinò il polso sanguinante alla bocca. Ma non servì a niente, e nemmeno colpirgli il braccio.

«Manda giù» disse con tono severo.

Lo feci, maledicendo i vampiri e la loro arroganza. Quando tolse finalmente il polso, gli diedi una spinta, ma fui efficace come una mosca che cerca di abbattere un muro di mattoni.

«Ma che cazzo!» sbottai.

Mi toccò il naso e mi mostrò il dito macchiato di sangue. «Hai cominciato a sanguinare. Non mi andava di aspettare di vedere se il tuo cuore si fermava un’altra volta.»

Di nuovo sangue dal naso? Ma se questa volta non stavo usando i miei poteri!

Guardai giù. Sì, avevo ancora i guanti, e inoltre era assolutamente impossibile che mi connettessi con qualcuno durante il sonno. Eppure, le coincidenze continuavano ad accumularsi.

«Chiama Vlad» dissi, spinta dall’urgente bisogno di dimostrare che mi stavo sbagliando.

Maximus alzò le sopracciglia. «Perché?»

«Per vedere se...» minaccia di ucciderti, ti chiede di passargli me al telefono,
 una cosa del genere
 «ti sembra strano» conclusi in modo non troppo convincente.

Maximus mi fissò, con lo scetticismo dipinto in faccia.

«È importante» dissi, stringendogli il braccio.

Dopo un’altra occhiata penetrante, raggiunse il cappotto e il cellulare.

«Vlad» disse, dopo una breve attesa. «Scusa, devo aver chiamato per errore l’ultimo numero in cronologia.»

Trattenni il fiato, aspettandomi di udire il mio nome tra un’esplosione di minacce. Ma sebbene riuscissi a distinguere la voce di Vlad dall’altro capo, parlava troppo piano per poter capire le parole. Un minuto dopo Maximus riagganciò e scrollò le spalle.

«Sembra a posto.»

Lasciai andare il fiato in un sospiro che pareva venire dal profondo della mia anima. È stato solo un sogno!, pensai con giubilo. Non importava che sembrasse reale, o che avessi perso sangue dal naso. Se fosse stato vero, Vlad avrebbe aggredito Maximus non appena avesse sentito la sua voce.

Raggelai, mentre il dubbio faceva scorrere i suoi artigli lungo la mia spina dorsale. L’avrebbe fatto?
 Vlad mi aveva detto di scappare da Maximus e di contattarlo. Se Maximus avesse saputo che Vlad aveva smascherato la mia presunta morte, non mi avrebbe perso di vista un attimo, non lasciandomi il tempo di farlo. Vlad aveva anche insinuato che poteva esserci Maximus dietro alla bomba nella tubatura del gas. Se lo credeva veramente, avrebbe rivelato a Maximus che ero capace di contattarlo durante il sonno?

No. Vlad era talmente astuto da sfiorare la sociopatia. Non avrebbe mai rivelato una carta a suo favore, finché non fosse stato troppo tardi.

Ovviamente, c’era un’altra possibilità. Forse Vlad non gli aveva detto che l’avevo contattato in sogno soltanto per provocarmi.

«Hai intenzione di dirmi perché ho appena dovuto fare uno scherzo telefonico al mio sire?»

La voce pungente di Maximus interruppe le mie riflessioni. Anche se non credevo alle insinuazioni del Vlad dei sogni, quei dubbi irritanti mi trattennero dal dirgli la verità.

«Io, ehm, ho sognato che il suo aereo si schiantava» dissi, riuscendo a sostenere il suo sguardo anche se avevo la parola ‘Bugiarda’ scritta in fronte con caratteri al neon.

Un grugnito. «Devi dimenticarlo. Se non lo fai, diventerai pazza.»

Diventare pazza?, pensai cupamente. C’erano tutti i segnali che ormai lo fossi già.
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Avevo i vestiti zuppi di sudore e i muscoli che urlavano, ma continuavo a sollevare e abbassare le gambe a un ritmo lineare e controllato. Centotrentanove... centoquaranta...

«Devi fermarti. Non è salutare.»

Maximus aveva le braccia incrociate e i bei lineamenti piegati in un’espressione accigliata. Lo ignorai, continuando a esercitare le gambe.

Le sue mani fredde mi strinsero le caviglie, costringendomi a interrompere la serie di sollevamenti. «Dico sul serio, Leila. Fermati.»

Gli lanciai un’occhiataccia. «Lasciami.»

Ma invece la sua presa si fece più salda. «No, finché non mi dici cos’è che ti sta divorando da due giorni a questa parte.»

Scoppiai in una risata, che a causa dello sforzo fisico risultò piuttosto un ansito. «Inizio dalla parte in cui il mio migliore amico è stato ridotto in mille pezzi, o vado direttamente al punto in cui tu pensi che l’assassino sia il mio ex?»

O addirittura tu?, aggiunse la mia odiosa voce interiore.

Cercai di ignorare quella voce, ma diventava sempre più forte. Maximus sosteneva di non sapere che ero invulnerabile al fuoco, ma forse l’aveva origliato quando vivevo da Vlad. Mi aveva aiutato a trovare chi aveva costruito la bomba, ma se invece fosse stato perché sapeva che Adrian era già morto? E da allora si era ostinato a ritardare la mia ricerca della donna vampiro, con la scusa di essere preoccupato per la mia salute. E se l’attacco di cuore non mi fosse mai capitato? E se l’unica ripercussione dell’uso dei miei poteri fosse il sangue dal naso?

«C’è qualcos’altro che ti turba» disse Maximus, mollando la presa sulle mie caviglie. Mi misi seduta e scelsi le parole con cura.

«L’esercizio mi aiuta a mantenermi in forza e ne ho bisogno, se domani vorrò connettermi con la donna vampiro. Ho aspettato abbastanza.»

Maximus grugnì. «Certe volte mi ricordi Vlad.»

«Cioè?» chiesi, tagliente.

«La tua ossessione per la vendetta. Sono sicuro che vorrai trafiggerla con un palo, non appena l’avrai trovata.»

In effetti l’idea era allettante, ma...

«Non è solo una questione di vendetta. Non appena gli assassini scopriranno che sono viva, sarà come se la mia famiglia avesse un bersaglio sulla schiena.» Cambiai tattica. «E poi, continuo ad avere l’incubo che Vlad ci trovi. L’esercizio mi aiuta a dormire senza brutti sogni.»

Era vero. Mi ero lasciata andare troppo la notte prima, e me ne ero pentita quando il Vlad dei sogni mi aveva detto che mi stava alle costole. Anche se non era reale, mi ero comunque svegliata perdendo sangue dal naso e con un brutto presentimento, cose che avevo tenuto nascoste a Maximus.

I suoi occhi grigi si tinsero di verde. «Ci sono altri modi per poterti stancare prima di dormire.»

Era la prima volta, dal bacio sul marciapiede, che faceva una mossa; un comportamento da cavaliere, considerando il fatto che eravamo rinchiusi nella stessa camera da tre giorni. Stavo per rifiutare la sua proposta con gentilezza, quando la mia voce interiore si fece sentire con prepotenza.


È la tua occasione! Togliti i guanti e toccalo! Se trovi su di lui l’essenza della moretta, vuol dire che è colpevole come il diavolo.


Feci una pausa. Avrei potuto essere così spietata?

Stai nuotando in mezzo agli squali, sbottò la voce, senza pietà. O tiri fuori i denti, o sarai divorata.

Lo sguardo di Maximus brillò ancora di più. Non poteva certo immaginare perché
 stessi prendendo in considerazione la sua proposta. Il senso di colpa stava combattendo con il senso pratico. Maximus era stato molto gentile con me, ma quanto lo conoscevo veramente? Del resto, Vlad lo conosceva da secoli, eppure Maximus stava giocando alle sue spalle.

Mi comparve davanti il volto di Marty, seguito da quelli di mio padre e di Gretchen. Qualcuno aveva ucciso il mio migliore amico e avrebbe fatto del male alla mia famiglia per attirarmi in trappola. Non potevo permettermi di fidarmi come un’ingenua, quando invece avevo la possibilità di ottenere una certezza.

Mi tolsi i guanti con lentezza. Gli occhi di Maximus luccicarono ancora, gettando sulla stanza un morbido manto color smeraldo. Si avvicinò e si inginocchiò. Studiava ogni movimento, come per paura che una mossa improvvisa mi facesse emettere una scarica elettrica.

Sarebbe potuto succedere. Il cuore mi batteva così forte che mi dava un po’ di vertigini. Stavo per giocare a una sensuale roulette russa con un vampiro di quasi mille anni e alto due metri, accovacciato di fronte a me. C’era un confine sottile tra la sopravvivenza e la sconsideratezza, e in quel momento non sapevo da quale parte del confine le mie azioni sarebbero ricadute.

Maximus si avvicinò ancora, con quella lenta mossa leonina. Quando fu soltanto a pochi centimetri, tirò un sospiro e aggrottò la fronte.

«C’è qualcosa che non va?»

Maledetti i vampiri e la loro capacità di distinguere le emozioni dall’odore. Guardai le mie mani e poi di nuovo lui. Le bugie sono più convincenti quando sono condite con la verità.

«Non voglio farti del male, ma non voglio rimettermi i guanti.» Deglutii, superando il nodo alla gola che non era dovuto soltanto al nervoso. «Io... io voglio toccarti.»

Un gemito profondo fece correre dei brividi gelati e caldi allo stesso tempo lungo la mia spina dorsale. Prima che potessi respirare, mi ritrovai tra le sue braccia. Mi baciò con un’intensità tale che per un attimo scordai i miei propositi. Mi attirò sul suo grembo, scivolando sotto di me e mettendomi a cavalcioni.

Un grosso rigonfiamento mi premeva tra le cosce. Mi afferrò per i fianchi e mi spinse contro di esso, la cui durezza massaggiò la mia parte più sensibile. Rimasi senza fiato, con un tocco di disperazione. Era piacevole, ma anche... senza senso. Con un’improvvisa chiarezza, capii la differenza tra la lussuria e il fare l’amore. Se avessi fatto sesso con Maximus, avrei goduto come quando mi godo del cibo cinese, con la consapevolezza che presto mi sarei sentita di nuovo vuota.

Accidenti a Vlad! Anche tra le braccia di un altro uomo, ero tormentata dal ricordo di quel vampiro dal cuore di pietra. Tirai indietro le labbra con uno scatto.

«Maximus, fermati.»

Le sue mani si fermarono, ma mi diede una lunga leccata affamata sul collo.

«C’è qualcosa che non va?»


Tanto per cominciare, non sei l’uomo di cui sono innamorata. E poi, non sono sicura di potermi fidare di te.
 «Io... è troppo presto.»

Feci crollare la testa mentre dicevo queste parole, e giocherellai con le dita sulle sue spalle, come per chiedergli scusa. Nessuna traccia di essenza sconosciuta.
 Poi mi sedetti con un sospiro, facendo scorrere le mani sulle sue braccia. Qui trovai una traccia di essenza fin troppo familiare, che mi fece maledire di nuovo Vlad. Non si trovava soltanto sotto la mia pelle, ma anche sotto quella di Maximus.

Fece scivolare le mani sulle mie cosce. «Forse è troppo presto per il sesso, ma ci sono altre cose che possiamo fare.»

Fermai le sue mani, abbassandogli le braccia per afferrargliele.

«Scusami. È, ehm, troppo presto anche per quello.»

Il suo sospiro di delusione mi fece sentire in colpa.

Provocatrice!, mi schernì la mia coscienza. Alla mia infida voce interiore non importava. Mi spinse ad afferrare le mani di Maximus fingendo di essere preoccupata, per scandagliarle alla ricerca di tracce d’essenza incriminate.

«Va bene» rispose con un sorriso sardonico. «Tanto non invecchio.»

La sua mano destra era impregnata di un’altra traccia di essenza, ma non apparteneva né alla moretta né a Vlad. Chiunque fosse, si era sentito – o sentita – molto in colpa quando aveva toccato Maximus, ma se non era l’assassina, non erano affari miei.

«Grazie per la comprensione» dissi, lasciando la presa e alzandomi. «Penso che ora andrò a farmi una doccia.»

Non avrei nemmeno avuto bisogno di farmene una fredda. Maledissi Vlad per la terza volta. Non era giusto che fosse l’unico uomo capace di infuocare la mia anima e il mio corpo. Sperai che ovunque si trovasse, anche il mio ricordo lo facesse bruciare dentro e fuori.

Anche Maximus si alzò. Inclinò la testa come per ascoltare meglio qualcosa e un istante dopo ero per terra, con addosso il suo robusto corpo che mi proteggeva da una pioggia di vetri infranti. Oltre al rumore della finestra che andava in frantumi, sentii il suo gemito. Tremava così violentemente che la sua stretta quasi mi stritolò, ma prima che potessi gridare lasciò la presa, afferrò dei coltelli e balzò in piedi.

Mi alzai anch’io, mentre l’elettricità scorreva nella mia mano, per la paura e l’adrenalina. Vlad doveva averci trovato! Quando ci eravamo conosciuti aveva fatto irruzione nella stanza d’albergo dove mi trovavo proprio allo stesso modo. Mi aspettavo che presto saremmo stati circondati dal fuoco, ma non successe. Invece, riecheggiarono di nuovo degli spari. Maximus mi spinse a terra e mi fece di nuovo scudo, ma questa volta, quando il fuoco cessò, non si rialzò, ma strisciò in avanti, con il viso deformato dal dolore e il corpo ricoperto di fori sanguinanti.

«Sono proiettili di argento liquido» rantolò. «Scappa!»

Ero terrorizzata. Nemmeno le capacità rigenerative di un vampiro sarebbero state capaci di espellere l’argento, che avrebbe semiparalizzato Maximus e l’avrebbe bruciato dall’interno come un acido. Lo spinsi via, ma non per scappare. Volevo gettare un fulmine a chi gli aveva di nuovo sparato con quel veleno. Strappai via i guanti, e con cupa soddisfazione vidi la mia mano destra pervasa da un bagliore sovrannaturale. La sollevai e lanciai un urlo.

«Lo vuoi uccidere, Vlad? Dovrai passare sul mio cadavere!»

Per tutta risposta ricevetti una risata beffarda. Qualcuno aprì la porta, o meglio, la fece volare attraverso la stanza fino a schiantarla sul letto. L’uscio incorniciò una figura incappucciata. Anche se il suo viso era in ombra riuscii a distinguere dei capelli neri. Mi irrigidii e sentii una fitta al cuore, nonostante l’energia canalizzata nella mano fosse meno intensa. Avrei ucciso l’uomo che amavo per proteggere quello che non amavo?

«Non ti muovere, se vuoi che lui sopravviva.»

Un raggio di luna illuminò il viso dell’uomo incappucciato, mostrandomi dei corti capelli neri, una mascella liscia e una bocca ampia e carnosa. Non era Vlad. E nemmeno nessuno di mia conoscenza. Chi cavolo era?

Lo sconosciuto sorrise, mettendo in mostra i canini. «Hai tante domande, ma c’è tempo per rispondere soltanto a una. Lo lascerai vivere o morire?» Fece un cenno in direzione di Maximus, che si stava contorcendo agonizzante. «Se vuoi che muoia, combattimi. Perderai, dato che non sono venuto da solo, per cui rapiremo te e uccideremo lui. Se invece vieni con me di tua spontanea volontà, lo risparmierò.»

«Non ascoltarlo» riuscì a dire Maximus tra i denti.

Non mi voltai, per non distogliere lo sguardo dallo sconosciuto; un errore che non volevo commettere.

«Perché dovrei fidarmi di te?» chiesi con sarcasmo.

Un lampo verde gli attraversò gli occhi. «Perché preferirei non perdere la mia migliore arma di ricatto su di te.»

Quell’unica frase la diceva lunga. Chiunque fosse, non era stupido. E non era nemmeno uno degli uomini di Vlad. Vlad non avrebbe provato a usare Maximus come arma di ricatto. Sapeva che sarebbe stato inutile dal momento che mi aveva detto che l’avrebbe ucciso.

Delle sirene riecheggiarono in lontananza. Lo sconosciuto sospirò. «Il tempo è scaduto, fringuellino. Cosa scegli?»

La mia mano ebbe una fitta di dolore causato dal sovraccarico di corrente che vi scorreva, ma la abbassai lentamente. Non era quello il momento. Maximus imprecò, tra sfiniti gemiti di dolore. Lo sconosciuto sorrise.

«Ho sentito che sei intelligente. Spero che lo sia anche il tuo amico.»

Qualcosa di duro mi colpì il petto. Guardai in basso e vidi una specie di freccia conficcatami addosso. Non appena rialzai lo sguardo verso lo sconosciuto, la vista cominciò ad annebbiarsi e le gambe divennero di gelatina.

«Ricordati di prendere i suoi guanti» fu l’ultima cosa che udii prima che diventasse tutto nero.
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Quando mi risvegliai, non aprii gli occhi né alterai il respiro. Invece, facendo finta di essere ancora priva di sensi, feci una ricognizione. Mal di testa. Nessuna sorpresa. Ma a parte quello stavo bene. Avevo le braccia legate dietro la schiena. Lo spessore attorno alle mani erano guanti, la stretta alle caviglie erano corde. La cosa che mi tappava scomodamente la bocca, be’, si spiegava da sola.

Una volta accertatami delle mie condizioni fisiche, passai a esaminare il luogo. Il rollio e il dondolio sotto di me dovevano essere causati delle onde, per cui dovevo trovarmi su una barca. A giudicare dalle voci, alcuni dei miei rapitori erano di sopra, ma sapevo che uno di loro si trovava nella mia stessa stanza.

Infatti, quando aprii gli occhi, il mio sguardo si posò sul vampiro dai capelli scuri che la notte prima ci aveva sparato all’impazzata nella stanza d’albergo. Lui sbatté le palpebre, come unico segno di sorpresa.

«Non credevo che fossi già sveglia» disse, con voce strascicata.

Diressi lo sguardo verso il bavaglio, e poi di nuovo verso di lui, sollevando un sopracciglio.

Lui tradusse il messaggio implicito. «Devo ricordarti che urlare non ha alcun senso?»

Alzai gli occhi al cielo. Pensava che fossi una dilettante? Sorrise e si alzò dalla parte opposta. «Come pensavo.»

Il vampiro sembrava avere più o meno la mia età, ma intuii che i suoi anni da non morto dovevano essere meno di un centinaio. I vampiri più vecchi hanno un certo... peso nello sguardo, come se i secoli che hanno vissuto abbiano lasciato un segno tangibile. Il mio rapitore senza nome non aveva questo peso, e se ero fortunata, non l’avevano nemmeno gli altri che si trovavano sulla barca.

I vampiri più giovani sono più facili da uccidere.

«Acqua» dissi, una volta liberata dal bavaglio. Tra quello e gli effetti del sedativo che mi aveva dato, la mia bocca era così secca che sembrava un calzino appallottolato.

Il vampiro scomparve e tornò con una lattina di Coca. Ancora meglio. La caffeina avrebbe alleviato il mio mal di testa, e vederlo aprire la lattina davanti a me mi assicurava che non avrebbe drogato il contenuto, per cui non mi avrebbe di nuovo sedata.

Quando me l’avvicinò alle labbra feci una sorsata avida, per cui, una volta buttato giù, emisi un lungo rutto. Se arrivò casualmente in faccia al mio rapitore, be’, non potevo farci niente. Ero legata.

«Incantevole» disse seccamente.

«Ho smesso di preoccuparmi del galateo quando hai sparato al mio amico con i proiettili d’argento liquido» gli risposi con lo stesso tono. «A proposito, voglio vederlo.»

Il vampiro fece una smorfia. «Non sei nella posizione di avanzare delle pretese. Comunque sì, è ancora vivo.»

«D’accordo, non vuoi portarmi da lui» dissi, riflettendo velocemente. «Penso che saprai che toccando qualcosa riesco ad avere delle visioni psichiche; toglimi i guanti e fatti toccare, così saprò se stai dicendo la verità.»

Il vampiro ridacchiò, e una scintilla verde gli balenò negli occhi color muschio. «Toccarmi? Non vorrai usare la letale frusta elettrica che riesci a produrre per tagliarmi a metà?»

Mi irrigidii. Come faceva a saperlo? A parte Vlad, Maximus e un manipolo di guardie di Vlad, tutti coloro che mi avevano visto manifestare questo potere erano morti.

«È per questo che hai i guanti di gomma fissati con il nastro adesivo» continuò, imperturbabile. «Non si sa mai.»

«Com’è che ti chiami?» chiesi, compiacendomi del mio tono disinvolto.

Le sue larghe labbra si distesero ancora di più. «Chiamami Hannibal.»

Gli sorrisi. «Va bene Hannibal, cosa vuoi che faccia? Vuoi che usi i miei poteri per trovare un tuo nemico? Che ti riveli se qualcuno ti tradisce? O che veda il passato toccando un oggetto?»

Hannibal scoppiò a ridere, e anche se risultò più un ghigno da Dottor Male che una risata agghiacciante, fu comunque abbastanza inquietante da farmi venire i brividi.

«Non voglio che tu faccia niente, fringuellino. Io sono soltanto il ragazzo delle consegne. Non so nemmeno a chi ti devo consegnare. Tutto quello che so è che vali tre volte di più da viva, ma se provi a fare qualcosa, anche se ti consegno morta avrò una buona ricompensa.»

Mi salutò allegramente con la mano prima di uscire dalla stanza. Non aprii bocca, cercando di pensare a una via d’uscita da quella situazione. Non avrei permesso che consegnassero Maximus e me a un malvagio sconosciuto. Avrei trovato una via di fuga, a costo di morire.

Il fatto di rischiare la vita non mi avrebbe fermato. Dopo tutto quello che era successo, preferivo una morte prematura ma combattuta a una vita con più rimorsi di quelli che avevo già.

Ogni dieci minuti uno dei miei rapitori veniva a controllarmi. Avevo visto altri quattro visi oltre a quello di Hannibal. A giudicare dalle pareti rivestite, dal letto matrimoniale, dalle tende alla finestra e dalla grandezza della stanza, chi li aveva assoldati era pieno di soldi. Se non fossi stata legata come un tacchino a una ringhiera, viaggiare su un’imbarcazione così bella mi sarebbe piaciuto.

L’unica finestra aveva le tende tirate, ma dato che non penetrava nessuna luce, era ancora notte. Probabilmente Hannibal non aveva mentito quando mi aveva detto che non ero stata via a lungo. Il lago Michigan era lo specchio d’acqua più vicino al motel ed era più grande di alcuni mari, per cui forse ci sarebbe voluto un po’ prima che arrivassimo a destinazione. O saremmo potuti arrivare in pochi minuti.

È per questo che mi stavo concentrando, tentando di canalizzare la corrente nel mio corpo verso la mano destra. Dopo un po’, il sovraccarico di elettricità iniziò a formare qualcosa che sembrava un pungiglione e che premeva contro il mio guanto cercando il più piccolo spiraglio per liberarsi da quella gabbia di gomma spessa.

Non c’era nessuno spiraglio, ma il mio obiettivo era crearne uno. Preferivo essere uccisa mentre cercavo di fuggire, piuttosto che lasciarmi docilmente consegnare a chi mi voleva viva o morta. Non mi sarei mai dovuta arrendere a Hannibal, ma non avevo previsto che fosse a conoscenza di tutte le mie capacità, e poi la vita di Maximus era in pericolo.

È probabile che sia già morto, sussurrò la mia spiacevole voce interiore. Ti sei consegnata per niente!

Serrai i denti. Odiavo così tanto quell’oscura parte di me che continuava a predirmi che le mie azioni sarebbero state inutili o si sarebbero concluse in un fallimento. A sedici anni mi aveva portato a tentare il suicidio, ma ora non mi sarei lasciata sconfiggere. Foschi presentimenti o meno, mi sarei tirata fuori da quella situazione.

Mi concentrai di nuovo sulla mano destra, forzando verso di essa ancora più corrente. Se quel pungiglione di energia fosse diventato abbastanza forte e acuminato avrebbe forato la gomma e io mi sarei liberata. «Coraggio,» le ordinai con un sussurro «forala, baby, forala!»

Era la mia immaginazione, o lo strato di gomma attorno al pungiglione di energia sembrò all’improvviso... lacerarsi?

Il cuore mi rimbalzò in petto, non so se per l’eccitazione o per lo sforzo eccessivo. Non avevo bisogno di un dottore per sapere che produrre così tanta elettricità era rischioso per la mia salute, ma continuai a concentrarmi, desiderosa che quella corrente interna crescesse e si potenziasse. Il sudore mi scorreva sul labbro superiore, la mia vista si sfocò e tutto il mio corpo iniziò a tremare, eppure continuai a concentrarmi...

Una luce bianca pervase la stanza e sentii uno zzzt
 seguito da un crepitio preoccupante ai miei piedi. Guardai in giù, e con gioia e terrore allo stesso tempo notai un buco, piccolo ma visibile. La buona notizia: ero riuscita e rompere il guanto. Quella cattiva: probabilmente avevo fatto un buco sullo scafo della barca.

Non sentii alcun passo, ma non pretendevo che lo strano rumore che stavo facendo passasse inosservato. Alcuni secondi dopo, quando la guardia con la barba folta e i capelli lunghi e neri comparve sulla porta, avevo già coperto il buco con un piede.

Ovviamente, se da lì fosse cominciata a sgorgare dell’acqua ero finita.

«Dovete lasciarmi andare!» improvvisai, colpendo il palo e facendo un gran putiferio. «Io, ehm, devo fare pipì!»

La guardia, che avevo soprannominato Barbanera per il suo aspetto, scosse la testa, disgustata.

«Umani» borbottò. E scomparve.

Aspettai, trattenendo il respiro, ma lui non tornò e ai miei piedi non c’era acqua. Lasciai andare il fiato con sollievo e spietata determinazione. Avevo altri dieci minuti prima che un’altra guardia venisse a controllarmi. In quel lasso di tempo, dovevo liberarmi e poi ucciderli tutti.
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Per fortuna, mi liberai senza fare altri buchi nel pavimento, ma riuscii a stento a nascondermi dietro alla porta prima che la guardia successiva venisse a controllarmi. Maledissi il mio battito cardiaco mentre sentivo i passi avvicinarsi. La guardia avrebbe potuto sentire che non ero più legata alla ringhiera. Se era così, stavo firmando la mia condanna a morte. Mi riecheggiarono nella mente le parole di Hannibal. Anche se ti consegno morta avrò una buona ricompensa...


Il nervoso e la paura si aggiunsero all’elettricità nella mia mano, liberando una piccola pioggia di scintille. L’aria diventò più densa e colsi un odore di ozono. La guardia si arrestò sul ciglio della porta prima di correre avanti borbottando: «Cosa?»

Diedi un colpo di polso, e la corrente s’inarcò in avanti come se avesse volontà propria. La guardia bionda non riuscì a dire nient’altro, ma quando la sua testa cadde sul pavimento le labbra si muovevano ancora. Il resto del corpo rimase in piedi per qualche secondo, con le braccia che si agitavano come se stesse cercando di mantenere l’equilibrio.

Ero troppo impegnata per cedere alla nausea. L’adrenalina, alimentata dalla paura, mi inondava il corpo, agendo sulla mia corrente come dei cavi d’avviamento. Diedi un’occhiata al corridoio, e non vedendo nessuno scovai lì per lì un modo per attirare in trappola un’altra guardia senza destare sospetti.

«Cosa stai facendo?» dissi con voce stridula. «Fermati! Toglimi le tue luride mani di dosso!»

Sottolineai la frase riproducendo il rumore di uno schiaffo e lanciando un urlo di dolore. Poi scoppiai in singhiozzi interrotti, alternando le grida: «No, fermati!»

Alcuni minuti dopo, Hannibal borbottò: «Ti ho detto di non rovinare la mercanzia, Stephen. Scopati una di quelle nella stiva, piuttosto.»

Quando Hannibal oltrepassò la soglia, diedi un colpo di polso, ma non appena vide il cadavere mi sbatté la porta in faccia. La frusta di elettricità lo colpì nel girovita invece che sul collo, ma non fece un taglio abbastanza profondo. Si reggeva ancora in piedi.

«Puttana» ringhiò mentre qualcosa di rosso colpì il pavimento.

Una parte di me urlava di disgusto e terrore, ma l’istinto di sopravvivenza sovrastò qualsiasi altra cosa. Hannibal fece uno scatto verso di me, ma io schioccai un’altra frustata di corrente su di lui. Lo attraversò dalla spalla fino al fianco, e io fui ricoperta da un velo rosso mentre il suo slancio lo diresse verso di me.

Lo spinsi via. Crollò a terra, ma la sua metà con la testa continuava a cadere verso di me. C’erano solo pochi centimetri di carne che tenevano attaccata la sua parte sinistra al busto, com’era possibile che non fosse ancora morto?

«Puttana» disse con voce stridula.

Strabuzzai gli occhi. E riusciva anche a parlare?

Non avevo voglia di vedere cos’altro riuscisse ancora a fare. Un’altra scarica di corrente lo ridusse dalla forma di una grande Y alla forma di una i col puntino. Non ebbi nemmeno il tempo di tirare un sospiro di sollievo che altri passi risuonarono lungo il corridoio.

«Non mi inviti alla festa?» disse una voce divertita.

Non gli diedi il tempo di rendersi conto che la ‘festa’ aveva preso una piega mortale. Non appena i passi si avvicinarono, diressi una frustata elettrica verso il corridoio, colpendo il sosia di Barbanera. Mi fissò con un’espressione stranissima. Poi, tutto ciò che stava a nord della sua mascella scivolò giù, colpendo il pavimento con un tonfo a cui il suo corpo fece eco dopo un attimo.

«Ma che cazzo.»

Una nuova ondata di adrenalina mi investì. Una quarta guardia fissava incredula i resti di Barbanera. Poi scomparve su per le scale a una velocità da vampiro.

La inseguii, mentre la disperazione e l’eccessivo affaticamento mi facevano sentire come se il cuore stesse per scoppiarmi. Il vampiro aveva già raggiunto i comandi e premette un pulsante girandosi a guardarmi.

La scarica lo colpì sul viso, ma ero troppo lontana per ucciderlo. Gli diedi un’altra sferzata, mentre mi arrampicavo sul ponte così velocemente che caddi. Fui immediatamente colpita da qualcosa di pesante, che mi ancorò a terra e mi fece sbattere la testa contro la dura fibra di vetro.

La quinta guardia si era unita alla colluttazione.

La vista mi traballò, mentre il dolore mi bruciava nel cervello, ma se mi soffermavo su quello, ero finita. Invece di proteggermi la testa come volevo fare d’istinto, posai la mano destra sul vampiro, sparandogli tutta la corrente che mi era rimasta.

All’improvviso smise di schiacciarmi. Strisciai indietro così velocemente da cadere quasi in acqua, ma afferrai la ringhiera appena in tempo. Mi tenni aggrappata, guardandomi attorno pronta a combattere un altro aggressore.

Nessuno corse verso di me. In effetti, non c’era niente che si muovesse. Feci leva sulla ringhiera per alzarmi in piedi. La testa continuava a ronzarmi, mentre la nausea e il rollio delle onde rendevano difficile trovare l’equilibrio. Inciampai già dopo il primo passo, maledicendo la mia goffaggine. Guardai in basso... e strabuzzai gli occhi.

Non ero inciampata per l’intontimento dovuto alla testa sbattuta contro lo scafo. Ero inciampata perché la superficie era ricoperta da una sorta di lasagna. Mi ci vollero alcuni secondi per tradurre quell’immagine.

Non era lasagna. Erano i resti del vampiro che mi era saltato addosso. Era per forza così; l’altro era spiaccicato sui comandi e stava appassendo lentamente, come fanno i vampiri quando muoiono per davvero. Avevo scagliato così tanta energia elettrica sul mio aggressore da farlo esplodere.

Ero combattuta tra il desiderio di mettermi a ridere per il sollievo e la voglia di barcollare verso il parapetto e mettermi a vomitare fino allo sfinimento. Volevo uccidere i miei rapitori e ce l’avevo fatta, tuttavia non ero ancora pronta a conoscere le mie piene potenzialità. Come al solito, la vita non aveva aspettato che fossi pronta per mostrarmi ciò che aveva in serbo per me.

Il rumore di diversi colpi secchi distolse la mia attenzione dallo scenario terribile che mi circondava. Il suono proveniva da sottocoperta, e mi infuse un po’ di speranza che si mischiò alla cautela. Era Maximus? O un’altra guardia che cercava di attirarmi di sotto con lo stesso stratagemma che avevo usato io con i suoi colleghi?

Mi avvicinai alla stretta scala, guardandola con rassegnazione. Il mio corpo era stremato, ma forse il combattimento non era ancora finito. I tipi cattivi non si prendevano un time out, quindi non potevo farlo nemmeno io.

Non mi preoccupai di fare silenzio mentre scivolavo giù per le scale. Non sarei riuscita ad avvicinarmi di nascosto a un vampiro che sapeva benissimo che stavo arrivando. Il mio unico mezzo di difesa era la mia mano destra, che tuttavia sembrava una lampadina sul punto di fulminarsi. I colpi continuavano, giungendo ancora da sotto il pavimento, nonostante ora mi trovassi sottocoperta. C’era un altro livello?

Trasalivo a ogni dondolio della barca, aspettandomi che un sesto aggressore mi balzasse addosso. L’unica porta aperta lungo lo stretto corridoio era quella che dava nella stanza piena di cadaveri, eppure non ero sola. Quel suono incessante lo dimostrava.

Avevo raggiunto l’estremità del corridoio quando un altro colpo vibrò proprio sotto il mio piede. Feci un balzo indietro, mentre delle deboli scintille sprizzavano dalla mia mano, poi notai un chiavistello sul pavimento.

Una stiva sprangata dall’esterno. Questo escludeva un attacco imminente da parte di una sesta guardia. Un altro colpo risuonò. Maximus, pensai, mentre caddi sulle ginocchia per il sollievo. Aprii il chiavistello, spalancai la botola... e rimasi esterrefatta.

«Per favore» sussurrò una ragazza striata di rosso. Aveva gli occhi chiusi e attorno a lei c’erano altre macchie di sangue.

Volevo sollevarla, ma non la toccai. Anche se ero sfinita, il mio flusso di elettricità le avrebbe fatto male, e lei sembrava già moribonda. Mi ricordai le parole di Hannibal a Stephen. Scopati una di quelle nella stiva piuttosto
 . Non ero la sola merce che Hannibal aveva caricato.

«Andrà tutto bene.»

La collera rendeva la mia voce più forte di quanto mi sentissi io. La ragazza spalancò gli occhi.

«Chi sei?» borbottò.

«Sono quella che ha ucciso tutti i vampiri che si trovavano su questa barca» le risposi. Dopo aver visto cosa conteneva la stiva, non sentivo più nessuna repulsione per le mie capacità. Ora ero contenta di aver fatto esplodere l’ultimo vampiro in mille pezzi.

Fece un debole sorriso, che scomparve subito dopo, quando chiuse gli occhi. Grattai la porta per attirare la sua attenzione.

«No, devi stare sveglia, e se ci sono altre persone vive, devi svegliare anche loro. Capito?»

Aprì gli occhi, il cui blu mi ricordò quelli di Gretchen. Sembrava avere anche la sua stessa età. La mia ira crebbe.

«Capito.» E iniziò a scrollare la figura di fianco a lei.

«Svegliati, Janice. Ci stanno venendo in aiuto.»

Mi alzai, rinvigorita da una nuova determinazione. Cazzo, certo che le avrei aiutate.

Poi aprii ogni porta che dava sullo stretto corridoio. Due erano delle dispense, la terza un bagno e la quarta...

Mi precipitai in avanti. Nella piccola camera da letto c’era Maximus gettato a terra; aveva del nastro adesivo che gli tappava la bocca ed era avvolto dalle caviglie fino al collo da qualcosa che sembrava del filo spinato d’argento. Lo stringeva così tanto che in certi punti scompariva nella sua pelle, come se lui, ribellandosi, l’avesse spinto in profondità.

Mi sarei tagliata le dita se avessi cercato di liberarlo dal filo spinato, ma almeno potevo togliergli il nastro adesivo dalla bocca. Lo strappai e, quando vidi che Maximus non apriva ancora gli occhi, gli diedi uno schiaffo.

«Maximus, svegliati!»

Nessuna risposta. Se non fosse stato che i vampiri diventano gusci appassiti quando muoiono, avrei giurato che fosse troppo tardi. Poco dopo, con estrema lentezza, aprì gli occhi.

Lo guardai con terrore. Il bianco degli occhi era striato da linee grigio scure. Guardandolo più da vicino mi accorsi che sotto il sangue secco anche la sua pelle aveva una simile striatura.

«Non ti hanno mai estratto l’argento liquido» sussurrai.

Nessuna risposta. Roteò gli occhi indietro e tremò così violentemente che il filo strappò dei lembi di carne. Marty mi aveva spiegato cosa succede a un vampiro se l’argento liquido rimane nel suo corpo abbastanza a lungo. Non avrebbe ucciso Maximus. Avrebbe fatto di peggio: avrebbe corroso il suo cervello fino a farlo impazzire, e una volta raggiunto quello stadio, non sarebbe stato più possibile tornare indietro. Anche se avessi tagliato via il filo spinato, il veleno avrebbe continuato a distruggerlo dall’interno.

Maximus non mi poteva aiutare a salvare gli umani morenti rinchiusi nella stiva. Non poteva salvare nemmeno sé stesso.
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Andai alla ricerca dei corpi dei vampiri uccisi. Solo Hannibal aveva un cellulare, che però era stato tagliato a metà con la parte superiore del suo corpo. Allora sprecai del tempo cercando inutilmente di far funzionare il sistema di trasmissione della barca, ma l’avevo sovraccaricato uccidendo il vampiro che vi era crollato sopra. Se anche fosse esistito un numero di emergenza per vampiri, non potevo chiamarlo in nessun modo. Attorno a me non vedevo le luci di nessuna barca, e comunque non avrei potuto raggiungerla, dato che il motore era fritto così come il sistema di trasmissione.

Avevo voglia di urlare per esprimere l’amaro scoraggiamento. Doveva pur esserci qualcosa che potevo fare!

Poi la logica cominciò a prendere il sopravvento sullo scoraggiamento. Potevo aspettare finché non fossi arrivata a riva o non avessi incrociato la rotta di un’altra barca, ma per gli altri sarebbe stato troppo tardi. Tuttavia, c’era un vampiro che potevo contattare senza l’aiuto della tecnologia, e nonostante ci fossero tante ragioni per cui non lo volevo fare, non avevo altra scelta, a meno che non volessi che Maximus impazzisse e gli esseri umani morissero.

Mi sedetti su una parte del ponte che non era ricoperta da pezzi di cadavere. Mentre una brezza fredda mi scompigliava i capelli, passai la mano destra sulla mia pelle finché non trovai la familiare traccia di essenza e la seguii. In pochi secondi, il ponte della barca svanì e mi ritrovai a guardare il parcheggio del motel a South Bend.


Le sirene di tre auto della polizia gettavano una luce rossa e blu sulla facciata distrutta della camera d’albergo. La maggior parte delle finestre era in frantumi, e i muri esterni erano crivellati di colpi di pistola. Dopo quella sparatoria, anche l’interno doveva assomigliare a del groviera. Poi notai una figura dai capelli scuri all’estremità del parcheggio, che stava abbaiando in rumeno al cellulare.



Vederlo sul luogo del mio rapimento non era un buon segno, ma se non avessi colto questa opportunità, e avessi condannato Maximus e quelle povere persone, non avrei mai più avuto la coscienza pulita.



«Riattacca, Vlad» dissi brevemente. «Dobbiamo parlare.»



Lo shock passò sul suo viso. Si girò per individuare la mia posizione e riattaccò senza dire una parola.



«Leila. Dove...»



«Sei qua per ammirare l’opera del tuo lacchè?» lo interruppi, passando all’attacco. «Se è così, puoi esserne orgoglioso. Hannibal ha messo a ferro e fuoco questo posto senza la minima considerazione per le vite di persone innocenti, solo per essere certo che Maximus fosse riempito con sufficiente argento liquido da renderlo quasi incapace di muoversi.»



Il fuoco gli eruppe dalle mani. «Non ho niente a che fare con tutto questo, quindi dimmi dove sei. Subito.»



Forse stava cercando di trovare la mia posizione in caso si fosse reso conto che ero riuscita a liberarmi, ma come avevo detto a Maximus, se Vlad voleva uccidermi mi aspettavo che lo facesse in modo meno codardo. E in ogni caso, stavo continuando a porre la domanda più banale.



«E allora perché sei qua? E spegni le tue mani, ci sono poliziotti dappertutto.»



Per sottolineare la mia osservazione, un agente si avvicinò e fissò Vlad, con il sospetto con cui ogni persona normale l’avrebbe guardato. «Tu. Cos’hanno fatto le tue mani...»



«Zitto e sparisci» disse Vlad con un lampo negli occhi, spegnendo comunque le fiamme. L’agente tornò verso il motel e Vlad riprese come se non ci avessero mai interrotto.



«Sono qui perché ho localizzato il cellulare di Maximus in questa zona, ma non ci sono io dietro all’attacco.»



«Allora abbiamo un altro problema, perché il vampiro che mi ha rapito conosceva dei particolari sulle mie capacità che sapete solo tu e alcune delle tue guardie.»



I tratti di Vlad divennero duri come un diamante. «Eh?»



«Una cosa alla volta. Non sei sorpreso che sono viva, quindi mi sono davvero connessa con te in sogno, giusto?»



Le sue mani non si accesero di nuovo, ma per un istante brillarono di arancione, come se il fuoco cercasse di liberarsi e lui lo tenesse a bada.



«Sì. Forse non hai bisogno di toccare fisicamente qualcosa per connetterti con me perché abbiamo condiviso il sangue l’uno dell’altra, o forse perché i tuoi poteri sono più forti di quello che pensi. In ogni caso, i tuoi ‘sogni’ erano reali.»



Sospirai. Dentro di me l’avevo sempre saputo, anche quando avevo cercato disperatamente di negarlo. Certo, questo voleva dire che per prima cosa dovevo cercare di stringere un patto.



«Promettimi che non ucciderai Maximus e ti dirò tutto quello che so sulla mia posizione.»



Vlad grugnì qualcosa in rumeno. Non riuscii a tradurre la frase, ma distinsi diverse imprecazioni.



«Non c’è tempo per i giochi» concluse.



«Lo so» ribattei. «Ci sono diversi esseri umani che hanno bisogno di cure mediche, e un vampiro che sta diventando pazzo a causa dell’avvelenamento da argento, ma tu hai detto che ucciderai Maximus. Quindi, a meno che non giuri sulle tombe di tuo padre e di tuo figlio che non lo farai, non ti dirò dove mi trovo. Oh, e non puoi nemmeno torturarlo» aggiunsi, ricordando in che modo ambiguo aveva mantenuto la promessa di non uccidere Marty.



Gli occhi di Vlad passarono dal rame al verde, brillando così intensamente che mi fecero pensare che se i draghi fossero davvero esistiti avrebbero dovuto avere gli occhi come i suoi.



Siamo fottuti, fu il mio pensiero successivo, perché fece quel sorriso letale e gioviale che gli avevo visto fare ogni volta che riduceva qualcuno in cenere.



«Sulle tombe di mio padre e di mio figlio, io, Vladislav Dracul, giuro di non torturare né uccidere Rossal de Payen, l’uomo da te conosciuto come Maximus.» Fece una pausa come per far sì che quelle parole fossero assorbite. «Adesso dimmi dove sei, Leila.»



Vlad era famoso per la sua sincerità, eppure il suo sorriso mi fece sentire come se mi fosse sfuggito qualcosa. In ogni caso, avevo fatto del mio meglio, e Vlad era l’unica possibilità che era rimasta a Maximus e agli umani.



«Sono su una barca, e dato che non sono stata incosciente a lungo, dovremmo trovarci sul lago Michigan...»


Il sole era sorto già da tre ore, ma non avevo ancora visto un’altra barca. In un certo senso, era positivo. Non avrei dovuto spiegare alla guardia costiera il casino a bordo, inoltre voleva dire che il capo di Hannibal non era al corrente che il suo ‘pacco’ aveva ucciso i ragazzi della consegna.

Mi trovavo sottocoperta, controllando lo stato di Maximus e facendo quello che potevo per le vittime sfinite. Non molto, oltre a gettar loro delle coperte, del nastro adesivo, dei pezzi di stoffa per creare delle bende e dell’acqua per chi era cosciente. Avevo pensato di tagliare Maximus per dare loro un po’ del suo sangue, ma l’ultima volta che mi ero avvicinata a lui, stava quasi per strapparmi un pezzo di gamba con un morso, se non fossi balzata indietro velocemente. O il dolore lo faceva attaccare d’istinto, oppure la pazzia aveva già cominciato a impadronirsi di lui.

Mi ritrovai a pregare chiunque fosse in ascolto che i soccorsi non arrivassero troppo tardi.

Mentre stavo tornando verso la stiva, d’un tratto rimasi paralizzata. Era come se un’enorme mano invisibile mi stritolasse dalla testa ai piedi, togliendomi il respiro così all’improvviso come mi aveva congelato sul posto. Il panico mi fece urlare dentro di me, ma non potevo muovermi né respirare. Anche la corrente elettrica al mio interno sembrava essersi arrestata.

Le orecchie cominciarono a ronzarmi sempre più forte, mentre i secondi si allungavano. Poi, sempre all’improvviso come si era manifestata, la sensazione di stritolamento svanì. Caddi in avanti, respirando a pieni polmoni. Dovetti sbattere le palpebre più volte per scacciare le lacrime e le macchie nere che mi disturbavano la vista. Quando infine riuscii a vedere in modo chiaro, guardai in su, e raggelai di nuovo, ma per un altro motivo.

Vlad aleggiava sopra di me, con i capelli sparpagliati, i tratti levigati ricoperti da un’ombra di barba e un’espressione burrascosa di feroce trionfo. I pantaloni e la camicia erano bagnati fradici, e il loro colore azzurro era diventato quasi trasparente. Sbattei le palpebre, chiedendomi se non fossi uscita di senno senza rendermene conto.

La sua bocca si incurvò in un debole sorriso. «Sono vero, Leila. Vedi?»

Mi afferrò per un braccio e mi sollevò. Le mie gambe tremarono ma mi ressero. Toccai i suoi polsi nudi, con le mani ancora ricoperte da brandelli di gomma. Il calore si diffuse nella mia carne nell’istante stesso in cui la corrente gli sfrigolò addosso.

Oh, sì, era vero, senz’alcun dubbio.

Di tutti i pensieri che potevano passarmi in testa, mi passò quello che meno avrei voluto che sentisse: È ancora più bello di come me lo ricordavo
 . Non importava. Il suo sorriso si allargò, facendomi capire che aveva sentito. Mollai la presa, passando a un argomento più importante.

«Che cosa è successo? Non riuscivo a muovermi.»

«C’è Mencheres con me» disse, come se bastasse a darmi una spiegazione.

Alzai le sopracciglia. «E...?»

Fece cadere una mano, ma strinse l’altro pugno. «Vieni.»

Lo seguii lungo gli stretti gradini. Arrivati sopra coperta, vidi il vampiro egiziano, anche lui bagnato fradicio, che esaminava i resti dei miei rapitori con distaccata ammirazione. Si voltò, riparandosi gli occhi dal sole accecante di metà mattina.

«Chiedo scusa per aver usato i miei poteri su di te, Leila. Abbiamo pensato fosse necessario immobilizzare la barca intera, in caso fosse sopravvissuto qualcuno dei tuoi rapitori.»


Pensi che non avrei notato se ci fosse stato qualcun altro che voleva uccidermi?
 , pensai, irritata.

«Qualcuno poteva essersi buttato in acqua, aspettare e beccarti a sorpresa» rispose Mencheres, ricordandomi che Vlad non era il solo capace di leggere nel pensiero.

«È per questo che gli ultimi chilometri li abbiamo percorsi a nuoto. Sott’acqua potevamo passare inosservati.»

«Quindi è per causa tua che mi sentivo come se fossi intrappolata in della grafite invisibile?»

Il vampiro fece spallucce. «Riesco a controllare le cose con la mente» disse, con un tono come per dire che non era una gran cosa.

Con un potere così incredibile, Vlad avrebbe dovuto portarlo con sé a ogni missione di salvataggio. E anche a ogni attacco.

Un grugnito mi fece alzare lo sguardo. Vlad aveva un’espressione cupa, che mi ricordò che quella non era una piacevole rimpatriata.

«Grazie a tutti e due per essere venuti» dissi, assumendo un tono professionale. «I feriti sono nella stiva e Maximus è in una delle stanze di sotto.»

Un altro suono minaccioso da parte di Vlad. «Lo so. Ho sentito l’odore.»

«Gli umani hanno bisogno di sangue per guarire» dissi, ignorandolo. «E Maximus ha bisogno di espellere l’argento. Sta già mostrando segni di... instabilità mentale.»

Con queste parole, mi diressi di sotto, cercando intanto di cantare qualsiasi cosa mi venisse in mente. Stare vicino a Vlad era molto più difficile che vederlo in sogno. Ogni emozione che avevo cercato di soffocare riemergeva con impietosa intensità, e quelli erano soltanto gli effetti sul mio cuore. Le mie mani continuavano a formicolarmi dopo il breve contatto con la sua pelle, e se i suoi vestiti bagnati avessero sottolineato un po’ di più le forme del suo corpo, presto ogni vampiro a distanza di naso da me avrebbe annusato una sorta di eau de puttana.

Se ne andrà presto, mi dissi, per consolarmi. Allora sarei potuta tornare a seppellire quelle emozioni traditrici rimettendomi alla caccia dell’assassino di Marty. Hannibal mi aveva detto che non sapeva chi fosse il suo mandante, ma con una ricerca tra i ricordi impressi nelle sue ossa avrei capito se stava mentendo.

Mi ero recata nella stanza di Maximus senza nemmeno pensare. Giaceva esattamente dov’era prima, ma con una marcata differenza. Aveva gli occhi aperti, con strisce d’argento simili a orribili vene, fissi su un punto dietro alle mie spalle.

Mi voltai. Vlad era sulla soglia, dietro di me.

Guardò Maximus, con un’espressione fredda e impassibile. Poi, quasi con noncuranza, tirò fuori un coltello.

Maximus strizzò gli occhi, per la rassegnazione o per l’insensibilità. Senza che mi fossi concentrata, una frusta di elettricità scaturì dalla mia mano.

«Avevi promesso!»

Vlad guardò la striscia luminosa e i suoi occhi brillarono di verde.

«Mi stai minacciando?»

La sua voce era scivolosa come il burro... e letale. Mi si contrassero le viscere per un misto di determinazione e paura. Avrebbe potuto bruciarmi viva prima che riuscissi a schioccare la frusta, ma non avevo intenzione di arrendermi.

«Sì, lo farò, se non mantieni la promessa.»

All’improvviso mi sentii stringere il polso in una morsa d’acciaio. Qualsiasi altro vampiro sarebbe stato messo ko toccando la mia mano al massimo del suo voltaggio, ma Vlad assorbì la carica come se fosse stata soltanto elettricità statica.

Poi si chinò e mi scostò i capelli con l’altra mano.

Quella che reggeva ancora il coltello.

«Te l’ho già detto prima. Non mi piace che mi si dia del bugiardo.»

Il suo respiro si posò sul mio collo come un soave alito di vento.

«Ma soprattutto, se avessi davvero deciso di rimangiarmi la parola, non saresti in grado di fermarmi.»

In un batter d’occhio, s’inginocchiò davanti a Maximus e tagliò il filo spinato con brutale efficacia. La corda di elettricità che avevo creato si arricciò su sé stessa e scomparve nella mia mano come una tartaruga che cerca il riparo del suo guscio.

No, aveva dimostrato che non potevo fermarlo, anche senza tirare in ballo la pirocinesi. In quel momento, mi sentii esattamente per quello che ero: una donna che ne aveva fin sopra i capelli delle creature che la circondavano. All’improvviso, la solitudine mi sopraffece. Non appartenevo al mondo dei vampiri, ma a causa delle mie stranezze, non appartenevo nemmeno a quello degli umani.

Mi girai e me ne andai dalla stanza. Non potevo fare niente per evitare di essere un’emarginata in ogni gruppo sociale esistente, ma almeno potevo avvisare i sopravvissuti terrorizzati che finalmente erano arrivati i soccorsi.
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Mencheres e Vlad erano in piedi vicini, e si parlavano a voce così bassa che non riuscivo a sentirli. Eppure si fermarono non appena salii sopra coperta. Non sbuffai soltanto perché ero sfinita. Almeno potevano cercare di non farsi notare, no?

«Il mio collega sarà presto qui per portarci via» disse Mencheres.

Bene. Avevo appena controllato Maximus, dato che sembrava ridotto peggio degli umani.

«Lasciatemi pure da qualsiasi parte, dopo che vi sarete presi cura di loro» dissi, lanciando uno sguardo calcolatore ai cadaveri. Prima, nella mia ricerca di un cellulare, non ci avevo pensato, ma alcuni di loro avevano dei contanti. Ne avevo bisogno per continuare la mia caccia alla donna vampiro.

«Non è necessario che li derubi. Verrai con me.»

Alzai la testa di scatto per lo stupore. Vlad mi lanciò un sorriso che era allo stesso tempo provocatorio e affascinante, mentre i suoi occhi mi sfidavano a protestare.

Raccolsi la sfida.

«Non verrò con te, perché i miei problemi non ti riguardano più.» Il ghiaccio era più caldo del mio tono. «Quindi grazie per il tuo arrogante suggerimento, ma no, grazie.»

«E invece sì che mi riguardano» rispose, con un tono tanto gradevole quanto il mio era freddo. «Se non faccio niente quando qualcuno cerca di far saltare in aria una mia ex amante, e poi la rapisce, i miei nemici penseranno che sono debole e attaccheranno altri dei miei.»

«Non sono una dei tuoi e non ho bisogno della tua protezione, come dovrebbero dimostrare tutti questi corpi sulla barca.»

Vlad mantenne il sorriso affascinante. Mi irrigidii, ricordandomi che era proprio quando sorrideva che diventava più pericoloso.

«Come desideri.» Poi rivolse lo sguardo alla porta che dava sulla stiva. «Hanno il battito debole, forse non ce la faranno ad arrivare in ospedale. Peccato.»

Strinsi i pugni, come unico segno di tutta la rabbia che avevo in corpo. «Mi hai promesso che li avresti guariti.»

«No» rispose secco. «Mi hai fatto giurare di non uccidere o torturare Maximus, ma non abbiamo mai fatto un patto su di loro. Lasciarli in un ospedale non mi costa niente, ma dar loro il mio sangue ha un prezzo.»

Non avevo pensato di fare un patto su di loro perché di solito Vlad non aveva bisogno di essere corrotto per aiutare una vittima innocente. Eppure, la sua espressione diceva che se io non fossi andata con lui si sarebbe limitato a lasciarli in un ospedale, e forse non sarebbe bastato. Solo del sangue di vampiro poteva garantire la loro sopravvivenza.

Guardai Mencheres, ma sembrava affascinato dalle onde che sbattevano contro la barca. Sul serio?
 , pensai disgustata.

Per tutta risposta, ricevetti un’obliqua scrollata di spalle. Non avrei ottenuto alcun aiuto nemmeno da lui. Mi ritrovai di nuovo a maledire i limiti della mia condizione umana. Vlad mi aveva messo all’angolo, e lo sapevamo entrambi.

«Guariscili e accertati che siano al sicuro, e verrò con te» dissi, con la mascella talmente tirata che riuscivo a malapena a parlare.

I suoi denti brillarono in un sorriso troppo feroce per essere un vero sorriso. «Saggia decisione.»

Probabilmente no, ma a meno che non volessi uccidere io stessa quelle persone, non avevo altra scelta.

Dall’elicottero, guardai in basso verso la barca. Eravamo così in alto che l’acqua non era più bianca per il turbinio delle eliche. Vlad era seduto davanti con Mencheres, mentre io ero dietro con gli umani, cercando di convincere quelli che stavano piangendo che quei
 vampiri non li avrebbero mangiati.

I miei tentativi di consolarli furono interrotti quando un’inquietante luce blu avvolse l’intera barca. Per qualche secondo non riuscii a capire cos’era. Poi un lampo colorato mi fece girare verso Vlad. Era seduto, in completo relax, con un sorrisetto all’angolo della bocca e le mani avvolte dalle fiamme.

Tornai a guardare la barca. Ora sapevo cos’era la luce blu. Fuoco. Vlad non si mosse un istante dalla sua comoda posizione, nemmeno quando la barca esplose con un boato spettacolare, che fece oscillare l’elicottero e cosparse il lago di detriti in fiamme.

«Ora possiamo andare» disse al pilota, un vampiro biondo muscoloso che Mencheres aveva chiamato Gorgon.

Serrai la bocca con un rumore secco. Vlad non aveva caricato la barca di esplosivo. L’aveva distrutta con il suo potere, che non avevo mai visto alla sua massima espressione, nemmeno quando l’avevo visto bruciare vive le persone. Dato che aveva appena fatto saltare in aria come un bengala un’imbarcazione di quaranta metri, immagino che dovessi essere lusingata che non fosse scoppiato a ridere poco prima, quando l’avevo minacciato. L’esplosione della barca era stata devastante proprio come la bomba nella tubatura del gas...

«Cazzo» esclamai, quando mi venne in mente una cosa. «Non abbiamo preso nessun osso dai vampiri.»

E avevo anche perso il pezzo abbrustolito del cadavere di Adrian. Non che Hannibal se lo sarebbe portato dietro, nemmeno se gliel’avessi chiesto. È noto che i rapitori sono poco collaborativi.

«Erano mercenari assunti per l’occasione; dubito che le loro ossa contenessero qualcosa di utile» affermò Vlad. Non mi chiese nemmeno di spiegargli il contesto dei miei pensieri su Adrian. Doveva aver capito il motivo per cui io e Maximus ci eravamo tanto affaccendati per un pezzo di cadavere.

«Ho fatto saltare in aria la barca per nascondere le prove di quello che hai fatto, e per far sapere al tizio che ha assoldato Hannibal che ora dovrà avere a che fare con me. O la tizia» aggiunse pensieroso.

Anche questo doveva avermelo letto nel pensiero. Maximus emise un lungo lamento, attirando la mia attenzione.

«Perché non hai iniziato a estrargli l’argento?»

Vlad continuò a sorridere, ma i suoi lineamenti si indurirono.

«Dovrei tagliarlo in modo estensivo. Se lo faccio, allora sarei colpevole di torturarlo. Gorgon sta guidando l’elicottero, e anche se Mencheres può tenerlo fermo, tu non hai l’esperienza per rimuoverlo come si deve.»

Deglutii. Odiavo il pensiero che Maximus continuasse a soffrire, ma non volevo dispensare Vlad dalla promessa di non torturarlo. Per cui bisognava aspettare.

«Dove stiamo andando?» Per favore, non dire al tuo castello, per favore, non dire al tuo castello...


«Va bene.» Un bagliore smeraldo comparve sul rame brunito dei suoi occhi. «Non lo dirò.»

Per la seconda volta in pochi minuti mi lasciai scappare la parola ‘cazzo’. Vlad sogghignò, con un suono attraente e impietoso come lui stesso.

Mencheres e sua moglie Kira vivevano vicino a Chicago, e questo spiegava perché aveva fatto così presto a raggiungere Vlad. Per prima cosa ci fermammo a casa sua, e per diverse ragioni, ne fui sollevata. Prima di tutto, alcuni membri dello staff di Mencheres si misero subito al lavoro su Maximus. In secondo luogo, dovevo farmi una doccia e cambiarmi la muta da sub gigante che Hannibal mi aveva messo addosso.

Kira mi aveva gentilmente prestato uno dei suoi vestiti, e a giudicare dalla magnificenza della loro casa, non avrebbe avuto troppa fretta che glielo restituissi.

Avevo appena finito di vestirmi che era già ora di andare. Gorgon ci portò a un vicino aeroporto privato dove il jet di Vlad era stato rifornito e ci stava aspettando. Maximus... be’, Vlad aveva mantenuto la sua parola, ma di certo non l’aveva perdonato. Non avevo neanche avuto la possibilità di salutarlo, ma se avessi insistito non avrei fatto altro che peggiorare la situazione. Anche se non avevo avuto alcuna intenzione di causare questo attrito tra di loro, tuttavia ne ero proprio io il motivo.

Fu soltanto quando salimmo sul lucente aereo della Learjet di Vlad che mi resi pienamente conto della situazione. Per la seconda volta in vita mia, dovevo nascondermi in casa di Vlad perché uno sconosciuto cercava di usarmi o di uccidermi, in qualsiasi ordine fosse più opportuno. E Vlad mi proteggeva solo perché era nei suoi interessi. Se non era un déjà-vu questo...

Quando si mise a sedere e mi porse la mano come aveva fatto durante il primo viaggio in Romania, qualcosa scattò dentro di me.

«No.»

Sollevò le sopracciglia. «Preferisci far precipitare l’aereo mandando in cortocircuito il sistema elettrico? Non essere infantile, sai che o facciamo così o devi metterti i guanti, che però non abbiamo.»

«Non mi importa.»

Mi accorsi con orrore di avere le lacrime agli occhi, ma avevo usato tutte le mie forze per liberarmi e per uccidere i miei rapitori, per cui non me ne erano rimaste per combatterle.

«Nell’ultimo mese mi hanno scaricata, fatta saltare in aria, sparato, sedata e rapita, ma preferisco affrontare di nuovo tutto questo piuttosto che tenerti la mano e fare finta che... che qualsiasi cosa ci sia stata tra noi non importi più niente.» La voce mi si spezzò. «Forse per te non è così, ma starti vicino mi fa male e non posso fare finta che toccarti non sia mille volte peggio.»

Mentre mi asciugavo le lacrime traditrici, mi stavo preparando a essere presa in giro. O a ricevere un’altra fredda ammonizione pratica su come le mie condizioni rendessero necessario che mi tenesse la mano. Ma Vlad non disse nulla. Continuò a fissarmi, con un’espressione che variava dal distacco cinico a una determinazione quasi patologica.

«Nemmeno io voglio toccarti.»

Queste parole mi colpirono come uno schiaffo, ma prima che potessi rispondere, continuò.

«Nessuno mi fa sentire come te, per cui ogni tocco della tua pelle è un crudele ricordo di ciò che ho perso. Faccio persino fatica a sopportare la tua vista, perché sei più bella di quanto mi sia mai concesso di ricordare, e quando ho tagliato il filo a Maximus e ho sentito il tuo odore su di lui, avrei voluto ucciderlo più di quanto abbia mai voluto uccidere qualcuno in vita mia, ma non potevo per via della promessa che ti avevo fatto.»

La sua voce si indurì. «Ora siediti e prendi la mia mano, Leila. I piloti stanno aspettando il mio ordine per partire.»

Le lacrime continuavano a scorrere lentamente sulle mie guance, ma questa volta per un motivo diverso.

«Quindi ci tieni a me.»

Sussurrai queste parole con una sorta di stupore disperato. Di certo Vlad non voleva annullare il suo voto di non amare più nessuno, ma mi sbagliavo quando pensavo che provasse indifferenza. Il fatto che avesse ammesso quelle cose era piuttosto sorprendente, e che l’avesse fatto a pochissima distanza dai suoi piloti non era meno scioccante.

«Non ti preoccupare. Li ucciderò non appena saremo atterrati» disse Vlad con tono scontroso.

Mi misi a ridere, cosa che cinque minuti prima non avrei creduto possibile. «No, non lo farai.»

«Sì, se diranno in giro quello che ho detto.»

A questo potevo credere, e sebbene non facesse altro che sottolineare i motivi per cui dovevo scappare da un uomo così letale, arrogante ed esasperatamente complicato, mi sedetti e gli presi la mano. Potevo far finta di non avere altra scelta, ma sarebbe stata una bugia. Poteva mandare uno dei piloti a comprare dei guanti. Cavolo, avrebbe potuto farlo mentre eravamo da Mencheres. Del resto, potevo anche portare la tuta di gomma che i miei rapitori mi avevano messo; non è che le complicazioni di prendere un aereo fossero una novità per me. Ma né io né lui avevamo fatto nessuna di queste cose. Nel profondo, probabilmente volevamo entrambi che succedesse, anche se faceva male.

La sua mano si strinse attorno alla mia e l’elettricità fluì dentro di lui come se anch’essa ne avesse avuto nostalgia. Incontrai i suoi occhi, e qualcosa si accese tra di noi, non tangibile come la corrente che passava dalla mia carne alla sua, ma ugualmente reale. Quasi non mi accorsi dell’ordine di decollare che diede ai piloti, e il rimbombo dei motori non era niente in confronto al battito del mio cuore quando mi scostò i capelli per accarezzarmi il volto.

«Non avresti mai dovuto lasciarmi.»

Tesi anch’io la mano, passando le dita sulla barba che gli ombreggiava la sua mascella e poi continuando sullo zigomo liscio. «Non avresti dovuto far sì che succedesse.»

Le sue labbra si piegarono in qualcosa che non era proprio un sorriso. «Tu non vuoi davvero che io ti ami, Leila.»

«È questo ciò che dici a te stesso?» dissi contrariata.

«È quello che so» rispose, con un tocco di rabbia che gli colorava il tono.

«Ricordi il sogno che facevo di continuo?» sussurrai. «Quello con la cascata di fuoco? Ho finalmente scoperto di chi era la voce che mi intimava di continuo di andarmene. Era la mia, e tu eri le fiamme che, per quanto ci provassi, non potevo afferrare. È per questo che me ne sono dovuta andare, Vlad. Se fossi rimasta, il tuo rifiuto persino dell’idea di amarmi avrebbe finito per distruggermi.»

Chiusi gli occhi e gli misi un dito sulle labbra quando fece per rispondermi.

«Non voglio discutere. In questo momento, voglio fare quello che ho cercato di fare quando ho sognato di essere su questo aereo, alcuni giorni fa.»

Con queste parole, appoggiai la testa nell’incavo della sua spalla, avvolgendogli l’altro braccio attorno al petto. Si irrigidì, ma non fece nessun movimento per allontanarmi.

«Era questo quello che cercavi di fare quando sei venuta da me l’altra notte?» disse con voce brusca.

Annuii, chiedendomi se fosse arrabbiato. È vero, era una violazione del suo spazio personale, e Vlad era difficile sul fatto di essere toccato dagli altri, ma in mia difesa pensavo di stare sognando...

Il braccio che era libero scivolò attorno a me e la rigidità si sciolse. Poi qualcosa mi sfiorò la testa, per un istante troppo breve per poter distinguere se fosse il mento o le labbra. Dentro di me, nel profondo, quel nodo ingarbugliato di dolore cominciò a sciogliersi.

Tutto a un tratto desiderai che il volo per la Romania durasse più di dodici ore.




[image: glifo.jpg]




18

Forse le droghe che Hannibal mi aveva dato avevano un effetto prolungato, oppure non mi ero ancora resa conto di quanto fossi esausta. In ogni caso, finii per dormire per quasi tutta la durata del volo. Quando mi svegliai, Vlad era tornato al solito distacco. Meglio così, dissi a me stessa. In realtà non era cambiato niente, se non la consapevolezza che non ero solo io a essere turbata per la nostra rottura; una magra consolazione per il mio orgoglio e inutile per il mio cuore ancora ferito. Trascorremmo le ultime due ore in un teso silenzio. Una volta atterrati e saliti in macchina, non vidi l’ora di arrivare a casa sua per mettere un po’ di distanza tra di noi.

Ovviamente, come tutti i miei desideri, anche questo, quando si realizzò, finì per essere guarnito da una bomba puzzolente anziché da una ciliegina.

Avevo visto la sua casa molte volte, ma quando ci fermammo e scesi dall’auto, rimasi di nuovo senza fiato. Oltre quattro piani di intonaco bianco brillante e di pietra grigia si ergevano davanti a me, resi ancora più impressionanti dalle torrette triangolari che si stagliavano da ogni angolo. Decorazioni in rilievo ornavano ogni colonna, balcone e finestra esterna, i gargouille di pietra vigilavano dalla cima delle altissime torri. La limousine sarebbe potuta passare dal portone del palazzo, che era alto come minimo quattro metri e largo cinque ed era provvisto di antichi battenti a forma di drago – non che fossero necessari, visto che le porte si spalancarono non appena la macchina si fermò, facendo comparire due guardie, una per ogni lato.

Stavo ammirando gli alberi rinverditi quando vidi una ragazza minuta dai capelli neri all’altezza delle spalle, che attraversava a passi decisi l’ingresso.

«Gretchen» dissi, sorpresa e allo stesso tempo contenta di rivedere mia sorella. «Cosa ci fai q...?»

La mia domanda fu interrotta dalle sue urla squillanti. Incredula, rimasi a guardarla a bocca aperta, accarezzandomi la guancia.

«Come hai potuto?» gridò. «Ci hai fatto credere di essere morta! Io e papà stavamo già organizzando il tuo funerale del cazzo quando lui...» indicò Vlad con un ampio gesto «si è presentato da noi dicendoci che eri viva e che dovevamo tornare qua per la nostra sicurezza! E tu non hai chiamato nemmeno una volta e nessuno ci ha spiegato niente fino a dieci minuti fa, quando ci hanno detto che saresti arrivata!»

«Anche papà è qui?»

«Sì, sono qui» rispose da dietro Gretchen una voce fredda come l’acciaio.

Imbarazzata, mi sentii come una bambina che aspetta di essere punita. Sulla porta comparve un uomo alto e brizzolato, dal portamento eretto, nonostante si appoggiasse al suo bastone e zoppicasse ancora di più dell’ultima volta che l’avevo visto.

«Hai mantenuto la tua parola» disse mio padre. Non si stava rivolgendo a me, ma a Vlad.

«Io mantengo sempre la mia parola» rispose, prima di superarlo ed entrare a grandi passi nel salone d’ingresso.

«E tu cos’hai da dire?» domandò Gretchen, catturando di nuovo la mia attenzione.

Feci per parlare ma dalla mia bocca non uscì niente. Cosa potevo dire? Che non gli avevo detto di essere viva perché avevo paura che Vlad li usasse contro di me nel caso ci fosse stato lui dietro l’esplosione? Prima sembrava un’ipotesi plausibile, ma ora non stava più in piedi, considerato il fatto che Vlad era corso subito a metterli in salvo.

Il senso di colpa mi pugnalò più forte dell’attacco verbale di mia sorella un momento prima. Non solo avevo fatto credere alla mia famiglia di essere morta. L’avevo fatto credere anche a Vlad, e mentre io ero con Maximus e dubitavo di lui, lui mi stava cercando e stava mettendo in salvo la mia famiglia.

La parola ‘scusa’ non sarebbe bastata.

«Non avevo intenzione di ferirvi» dissi. Suonava inadeguato, e lo era.

Gretchen mi fulminò con lo sguardo. Poi si girò sui tacchi e se ne andò pestando i piedi. Qualche istante dopo, mi sembrò di sentire una porta sbattere.

Quindi, rimasi sola con mio padre e i due vampiri che continuavano a tenere aperte le due enormi ante del portone, senza nessuna espressione in volto. Hugh Dalton mi riservò uno sguardo lungo e silenzioso, poi sospirò.

«Vlad ci ha detto che forse con questo sotterfugio pensavi di proteggerci. È vero?»

«Sì.»

Mi salì un nodo alla gola. Quindi anche lui sapeva perché l’avevo fatto. Non avrei potuto vergognarmi di più.

«Bene.» Mio padre fece un sorriso gelido. «Aggiungerei altro, ma penso che la sfuriata di Gretchen abbia già detto tutto. Cerca di avere più giudizio la prossima volta, va bene?»

Deglutii a fatica, pentendomi di così tante cose che non sapevo nemmeno da dove iniziare a rimproverarmi.

«Lo farò.»

Un vampiro di nome Oscar mi scortò fino alla stanza dove stavo prima che io e Vlad cominciassimo a frequentarci. Si trovava al secondo piano, ben due piani sotto a quella di Vlad. La vista del letto con le tende di pizzo, il caminetto di marmo, il grande armadio antico e le pareti blu indaco non avrebbe dovuto essere così deprimente, e invece lo era. Mesi prima, l’avevo ribattezzata ‘la stanza blu’, a causa del colore delle pareti e delle impressioni psichiche che mi mostravano una donna che piangeva, quella che era vissuta lì prima di me. Alla fine i problemi della sua relazione si erano risolti, come scoprii in seguito quando conobbi lei e suo marito. I miei erano irreparabili.

Erano appena passate le dieci del mattino, nel fuso orario della Romania, ma per il fuso orario dei vampiri eravamo praticamente nel cuore della notte. Per cui non feci nessun tentativo di parlare con Vlad. Anche se io avevo dormito per tutta la durata del volo, probabilmente lui era stato sveglio tutto il tempo per essere sicuro che la mia mano non mandasse in cortocircuito il jet. E poi non ero sicura di quello che gli avrei detto.

Mi feci una doccia e scelsi alcuni vestiti dal fornitissimo guardaroba, non stupendomi che fossero della mia taglia. La casa di Vlad era sempre fornita di tutti i comfort. Poi scesi al primo piano, attraversando diverse magnifiche stanze in cerca di quella all’estremità dell’ala est.

Arrivata in cucina, mi rallegrai alla vista di un viso familiare.

«Ciao Isha» salutai la robusta donna dai capelli grigi, una dei tanti cuochi. Le guardie di Vlad erano vampiri, così come il suo staff, ma lui si accertava che i donatori di sangue che vivevano lì mangiassero da re. Così come i suoi ospiti. Avrei potuto ordinare il servizio in camera, ma non volevo darmi troppe arie.

Isha smise di affettare. «Miss Dalton» rispose con un forte accento rumeno. «Come posso aiutarla?»

Sbattei le palpebre. Mi aveva sempre chiamato Leila. E poi, me lo stavo immaginando o, seppur con educazione, mi stava guardando male?

«Non faccia caso a me. Sono venuta a cercare solo un po’ di frutta e formaggio.»

Riuscii appena a fare due passi dentro la cucina che Isha si piazzò di fronte all’enorme frigorifero.

«Miss Dalton, per favore, ci indichi dove preferisce che le serviamo la colazione e saremo lieti di fargliela avere.»

La guardai incredula. Avevo perso il conto di tutte le volte che mi ero servita da sola quando vivevo lì, e di solito, nel frattempo, facevo una piacevole chiacchierata con Isha o uno degli altri chef.

«Non c’è problema, posso fare da sola» provai di nuovo.

Isha strizzò gli occhi, anche se continuava a sorridere, accentuando le rughe che mostravano che quando era stata trasformata aveva passato i sessant’anni.

«No no, è un piacere. Mando la colazione in camera sua o nel salottino al secondo piano?»

Il suo tono non poteva essere più educato di così. Stessa cosa per le parole. Eppure mi sentivo come se mi stesse rimproverando.

«Il salottino andrà bene. Grazie, Miss...»

Cazzo, mi ero dimenticata il suo cognome. «Chiamami Isha, cara» aveva detto quando ci eravamo conosciute, e da allora ci eravamo sempre date del tu.

Lei si girò senza aggiungere altro, tornando al suo tagliere. Più veloce di una macchina, tagliò alla julienne un mucchio di verdure, mentre la luce del mattino si rifletteva sul suo coltello.

Me ne andai, ma decisi di fare il giro largo per tornare alla mia stanza. Prima c’era una cosa che volevo verificare.

Mentre girovagavo al piano di sotto, mi impegnai a salutare tutte le persone che conoscevo. Erano tutte gentili in modo impeccabile, ma le persone che prima consideravo amiche, ora facevano sembrare la signorina Rottermeier più calorosa in loro confronto. Se i miei sensi fossero stati sviluppati come quelli dei non morti, ero sicura che un odore di disapprovazione avrebbe intasato le mie narici.

Non bisognava sforzarsi molto per capire il perché. Immagino che il fatto di aver lasciato il loro signore fosse qualcosa di imperdonabile. Anche se le mie ragioni gli erano giunte all’orecchio, è chiaro che pensavano che avrei dovuto essere grata di accettare le briciole di affetto che Vlad mi aveva offerto.

Ora capivo come doveva sentirsi la biglia di un flipper... ogni cosa che toccavo sembrava rimbalzarmi via il più velocemente possibile. La freddezza dello staff non avrebbe dovuto darmi fastidio, e invece me ne dava. Il mio stomaco brontolò, ricordandomi che era da più di un giorno che non mangiavo, ma anziché recarmi al secondo piano, mi diressi verso la piccola scala dietro al giardino d’inverno. La seguii fino a uno stretto corridoio di pietra e aprii la seconda porta dopo la cappella.

La palestra. Avevo passato la maggior parte della mia infanzia in una palestra, per cui i tiranti, i tappetini, i pesi, il trampolino e le parallele significavano molto di più di un puro allenamento. Erano macchine del tempo che mi facevano viaggiare in un passato spensierato, prima di quando avevo toccato la linea elettrica abbattuta. Andai verso il trampolino e iniziai una serie di salti, ma mi ricordavano troppo il mio spettacolo con Marty. Saltai giù e mi diressi al tappetino, combattendo un’ondata di dolore.

Lì provai la coreografia che avevo fatto a tredici anni, quando ebbi l’opportunità di entrare nella squadra olimpica di ginnastica. Il mio corpo non era abbastanza in forma e non avevo gli abiti adatti, ma riuscii comunque a fare l’intera sequenza degli esercizi a terra. Poi un’altra sequenza, e un’altra ancora. In poco tempo i miei jeans e la maglietta erano fradici di sudore, ma non mi fermai. Certi giorni, se mi spingevo abbastanza in là, riuscivo quasi a sentire la voce di mia madre.


Chi è la mia campionessa? Sono così orgogliosa di te, tesoro...


«Leila!»

La voce femminile non era frutto della mia fantasia. Proveniva da una bionda ramata dall’altra parte della stanza.

«Venite tutti, Leila è tornata!» gridò Sandra in direzione del corridoio. Poi mi corse incontro con un sorriso.

«Perché non ce l’hai detto?»

La sua contentezza genuina fu come un balsamo su una scottatura bruciante. Se non avessi rischiato di fulminarla a morte, l’avrei abbracciata per un’ora di fila.

«Io, ehm...» avevo paura di una sfuriata o di essere di nuovo rifiutata
 «non ero sicura che foste svegli» conclusi, in modo poco convincente.

Sandra scoppiò a ridere. «Infatti un’ora fa non lo ero, ma non sarebbe stato un problema. Perché sei tornata? Tu e Vlad...»

«Eccola!» gridò Joe, interrompendo la domanda di Sandra. In un batter d’occhio, mi ritrovai a salutare i vecchi amici e a conoscere i nuovi donatori residenti pronti per il turno mattutino del programma dei pasti della casa.

«Vieni, devi raccontarci tutto» ordinò Sandra, con un sorriso. «Tanto non volevo davvero fare esercizio.»

Non potevo dirle tutto quanto, ma potevo raccontarle alcuni particolari. E poi, anche là sotto c’era una cucina, e a differenza di quella di sopra, lì non c’era nessun vampiro che mi teneva il muso.
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Dopo due piacevoli orette passate ad aggiornarmi con Sandra e gli altri, tornai di sopra. Lì, passai altre due orette non altrettanto piacevoli con Gretchen e mio padre, cercando di spiegare che qualcuno aveva messo una bomba nella tubatura del gas e che se lui – o lei – avesse saputo che ero ancora viva, avrebbe considerato la mia famiglia un’ottima esca. Mio padre, un tenente colonnello in pensione, capì e sembrò disposto a perdonarmi. Mi chiesi se Gretchen l’avrebbe mai fatto.

Alla fine, tornai in camera mia e mi feci un’altra doccia. Una volta lavata e vestita, osservai dalla mia finestra il cielo che stava diventando scuro, e cercai di non chiedermi se Vlad si stesse svegliando. Di tutte le persone che erano arrabbiate con me, lui ne aveva diritto più degli altri. Nonostante la sua freddezza quando la nostra relazione era finita e nonostante fosse così difficile stargli vicino, gli dovevo comunque delle scuse per aver creduto che ci fosse lui dietro alla bomba al circo. Quando l’avessi rivisto di nuovo, avrei pagato questo debito.

Fino ad allora, mi sarei distratta chiedendomi come stesse Maximus. Di certo non l’avrei chiesto allo staff, e chiederlo a Vlad sarebbe stato come gettare benzina sul fuoco. In ogni caso, c’era un altro modo per scoprire se si era ripreso.

Feci scorrere la mano sulla mia pelle, trovando la traccia di essenza che Maximus vi aveva lasciato. Mi concentrai su di essa finché la stanza blu svanì e fui circondata dalla totale oscurità. Per un istante rimasi confusa. Poi vidi un bagliore verde e udii la voce di Vlad.

«...non l’ho scelto io. Preferirei ucciderti.»

Un sospiro profondo. «Allora perché non lo fai?»

Era la voce di Maximus. Non riuscivo ancora a vederlo, ma, con mio grande sollievo, sembrava sano di mente. In che posto si trovavano, che l’unica luce proveniva dagli occhi di Vlad?

«Leila.» Il mio nome rimase sospeso in quell’aria infernale. Vlad fece una risatina. «Si rifiutava di dirmi dove si trovava, se non le giuravo di non torturarti o ucciderti.»

Anche Maximus si mise a ridere, ma la sua risata suonava ugualmente poco divertita. «Ha tralasciato alcune cose. Come l’eterna prigionia.»

«È giovane» disse Vlad «e forse la prigionia non sarà eterna. Magari, tra un secolo o due, avrò superato la mia rabbia e ti libererò.»

Qualcosa sbatté facendo un rumore metallico, e un altro lampo verde illuminò l’oscurità. Erano gli occhi di Maximus, abbastanza luminosi perché potessi vedere il suo viso premuto contro delle spesse sbarre di metallo.

«Sarà morta da un pezzo, allora» disse contrariato.

Lo sguardo di Vlad baluginò. «Dici?»

Ora sapevo dove si trovavano, e la rabbia mi travolse. Maximus non era a casa di Mencheres. Si trovava a circa trenta metri sotto di me, nelle prigioni sotterranee di Vlad!

«Leila ha rifiutato la tua offerta di trasformarla in un vampiro.» Il tono di Maximus si fece più duro. «Ha chiuso con te, ricordi?»

Vlad scoppiò in un’altra risata, bassa ma implacabile, come il tuono di un temporale estivo. «Se tu lo credessi, non mi avresti mentito sul fatto che fosse viva. Dovevi aver capito che le permettevo di lasciarmi, ma non di andare. Ecco perché hai impedito che mi contattasse convincendola che potessi esserci io dietro la bomba.»

«Poteva essere così» grugnì Maximus.

Le mani di Vlad scattarono, chiudendosi su quelle di Maximus. Quando lui si sporse in avanti, c’erano solo le grosse sbarre di metallo a separare i loro volti.

«Sei tu che vuoi crederlo» disse con tono pacato. «Altrimenti, il tuo tradimento sarebbe stato inutile.»

I loro sguardi ugualmente illuminati mostravano ogni sfumatura delle loro espressioni granitiche. Alla fine, Maximus fece una smorfia e tirò fuori le mani da sotto quelle di Vlad.

«Oh, non direi che è stato inutile.»

Rimasi a bocca aperta. La sua insinuazione era chiara, come dimostravano anche le fiamme che scaturirono dalle mani di Vlad. Una parte di me era offesa per questa falsa insinuazione, mentre l’altra si complimentava con Maximus per aver segnato un punto nonostante la sua condizione di impotenza.

Per la quale avrei fatto qualcosa. Per come la vedevo io, rinchiuderlo in una cella sotterranea contava come tortura, soprattutto dato che Vlad voleva tenerlo lì per un paio di secoli.

Vlad ringhiò qualcosa in risposta, ma la stanza ondeggiò attorno a me e l’oscurità cedette il posto a una valanga blu, mentre perdevo la connessione. Dopo aver recuperato l’orientamento, mi sentii stordita e non avevo bisogno di uno specchio per sapere cos’era il rivolo tiepido che mi scorreva dal naso. Ma la collera aveva la meglio. Vlad pensava di avermi fregata, ma gli avrei dimostrato il contrario.

Mi pulii il sangue dal labbro superiore e uscii come una furia dalla stanza, correndo giù per le scale fino al giardino d’inverno e poi alla scala dietro di esso. Scesi i gradini due alla volta e, arrivata alla galleria, girai a sinistra, invece che a destra come al solito. I miei passi echeggiavano in quello spazio stretto, ma negli ultimi venti metri rallentai. Avevo un piano per superare le guardie, e correre loro incontro non era previsto.

Il corridoio faceva una curva e si restringeva, terminando in una porta di ferro spessa mezzo metro con due vampiri di guardia.

«Sono spiacente, Miss Dalton, non può stare qui» disse quello dai capelli color sabbia. «Sta sanguinando» aggiunse preoccupato.

Gli feci il mio migliore sorriso da ragazza indifesa, sperando che scambiasse per qualcos’altro l’odore di rabbia che sprigionavo.

«Lo so, è per questo che dovete farmi passare. Ho bisogno che Vlad mi guarisca. Potrebbe essere grave.»

Le guardie si scambiarono un’occhiata circospetta. «Lui non l’ha autorizzata a venire quaggiù» disse la massiccia guardia dai capelli rossi. «Tuttavia, sarei felice di darle il mio sangue...»

«Non crede che lo farebbe arrabbiare, se bevessi il suo sangue mentre lui è così vicino?» feci io, sgranando gli occhi.

Le guardie si scambiarono un’occhiata ancora più circospetta, mentre io sorridevo dentro di me. Ha senso. Pensa a quanto siete possessivi voi vampiri e al fatto che ho sempre bevuto solo il sangue di Vlad quando vivevo qui.
 Per fare ancora più impressione, barcollai, e anche se la guardia dai capelli color sabbia mi tenne ferma, quando mi raddrizzai ritirò subito le mani guardandosi attorno con aria colpevole.

Scacco matto.

«Chiedo il permesso di farla passare» disse il rosso. Lui
 non era così facile da ingannare. Doveva essere sposato.

Per tutta risposta, mi lasciai cadere. Come mi aspettavo, fui afferrata da due forti braccia prima che potessi toccare il pavimento. Fui sollevata, e sentii il vento scorrermi addosso per la velocità con cui chi mi aveva afferrato correva giù per le scale che portavano ai sotterranei. Mantenni gli occhi chiusi e la testa a penzoloni mentre attraversavamo altri posti di controllo. Nessuna delle guardie di Vlad voleva essere responsabile della mia morte, eppure avevano tutte troppa paura per darmi il loro sangue.

Non appena la quarta e ultima porta si aprì scricchiolando, mi sollevai e spinsi via le braccia che mi stavano sorreggendo. Non avevo bisogno di lasciargli la facile opportunità di trascinarmi via di nuovo tra le sue braccia quando fossi stata smascherata.

«Lasciami scendere» dissi alla guardia, scoprendo, senza sorpresa, che era il biondo e non il rosso.

I miei piedi avevano appena toccato il pavimento quando la voce di Vlad tuonò nell’oscurità cavernosa che ci circondava.

«Che diavolo sta succedendo?»
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La comparsa di Vlad fu preceduta da un bagliore arancione che mi rivelò che il monolite di pietra al centro della stanza non era vuoto come l’ultima volta che ero stata nella prigione sotterranea. Due vampiri vi erano appesi, legati con catene dagli spuntoni d’argento fissate alla pietra; un terzo era di fronte a loro, impalato. Quando Vlad si avvicinò, la luce che proveniva dalle sue mani in fiamme mostrò quale fosse la parte del corpo che il lungo palo di legno aveva trafitto.

«Che schifo» sussurrai, distraendomi per un attimo.

Lui mi ignorò e puntò un dito fiammante verso la guardia. «Ti sei appena guadagnato del doloroso tempo per pensare, Jameson.»

«Ma sta sanguinando!» protestò lui, dandomi una leggera spinta in avanti.

«Allora dovevi venire a chiamarmi» disse Vlad, con la voce fredda come il ghiaccio. Le fiamme svanirono mentre mi afferrava per la mascella, girandomi la testa con forza per impedirmi di guardare i prigionieri.

«Non puoi portarla quaggiù senza permesso, mai» continuò, rivolgendosi sempre a Jameson anche se guardava me. «Una settimana sul palo ti aiuterà a ricordarlo.»

«Non avevo intenzione di permetterti di scomparire di nuovo, è per questo che l’ho ingannato facendo finta di svenire» sbottai io, cercando inutilmente di togliermi la sua mano di dosso. «Vuoi punire qualcuno? Punisci me.»

Mi afferrò per i capelli, tanto che, tra quello e la presa alla mascella, non riuscivo più a muovermi. Si chinò e appoggiò le labbra sul mio orecchio.

«È quello che sto facendo» sussurrò. «Sarai attanagliata dal senso di colpa ogni giorno che lui rimarrà sul palo. Così magari la prossima volta ci penserai due volte prima di ingannare le mie guardie.»

Cercai di colpirgli il petto, ma lui mollò la presa nello stesso istante, così finii per spingere solo dell’aria. Vlad si trovava a pochi metri di distanza, ma, con la camicia grigio carbone e i pantaloni neri, nell’oscurità era quasi invisibile. Se non fosse stato per il bagliore smeraldo che gli scaturiva dagli occhi non avrei saputo dove si trovava.

«Ora, chiedi scusa per esserti intromessa.»

Questa volta non era un sussurro. L’ordine rimbombò all’interno di quella caverna. Nonostante tutto, non riuscii a trattenere un ghigno.

«Preferirei morire dissanguata.»

«Se tu fossi qualcun altro, queste sarebbero le tue ultime parole.»

All’improvviso, mi venne in mente che le prigioni sotterranee erano un posto da cui la maggior parte delle persone che vi entrava non usciva più. Avevo considerato il fatto di farvi irruzione soltanto dal mio punto di vista: avrei fatto una nuova sfuriata al mio ex, perché aveva rotto la promessa in modo subdolo, e per farlo avrei dovuto prima superare i suoi amichetti.

Dal punto di vista di un vampiro
 , avevo indotto con l’inganno delle guardie ben preparate a tradire il loro signore, facendomi portare in quella che doveva essere la zona più vigilata della sua casa. E farlo davanti a dei guerrieri nemici era con ogni probabilità molto peggio. Immagino che l’equivalente nel mondo umano sarebbe dare uno schiaffo al mio ex nel bel mezzo del suo matrimonio, spiattellando a tutti che ha un pene piccolo, anche se in quel caso le conseguenze sarebbero a breve termine. Nel sistema feudale, basato sulla paura, nel quale vivevano i vampiri, le ripercussioni del mio atto si sarebbero tramandate nei secoli, e non avevo neanche più la scusa di essere la sua ragazza.

«Finalmente cominci a capire» disse Vlad con tono ironico.

Non vedevo più la guardia bionda che avevo ingannato facendomi portare giù, ma anche se Jameson se ne era andato, sarebbe stato comunque in ascolto. Tutte le guardie che avevo preso in giro sarebbero state in ascolto, e avrebbero riferito le mie parole a tutti i membri dello staff di Vlad, che le avrebbero ripetute a tutti i vampiri, che infine le avrebbero ripetute ai suoi nemici. Anche se avrei preferito qualsiasi ritorsione che Vlad fosse costretto a mettere in atto, piuttosto che chiedere scusa, non si trattava soltanto di me.

Questo non significava che sarei passata sopra a quello che aveva fatto a Maximus. Starò al tuo gioco, ma se dopo tutto questo ti rifiuterai di vedermi, ti farò una sfuriata tale che dovrai usarla per impalarmi
 , pensai con tono di sfida. Poi mi schiarii la voce e gli presentai quelle scuse che non avrei mai voluto porgergli.

«Ti prego, perdonami per la mia intrusione. Non sarei mai dovuta venire quaggiù, mi dispiace.»

Avevo il tono giusto, ma non potevo far niente per le piccole scintille che scaturivano dalla mia mano destra in segno di protesta.

Sul viso di Vlad comparve un sorriso.

«Ti perdono, ma solo perché hai detto ‘ti prego’.»

Strafottente, pensai. Poi feci un gemito, udendo l’improvviso coro di ‘ti prego’ dei suoi prigionieri, mischiato alle strazianti richieste di libertà. Non c’era da stupirsi se era stufo marcio di quella parola.

«Sono misericordioso soltanto con una persona al giorno» gridò alle sue spalle. «Come si suol dire, oggi non è il vostro giorno fortunato, e nemmeno domani sembra essere migliore.»

I suoi occhi tornarono su di me. «Ora, chiedimi di guarirti.»


Stai proprio esagerando,
 pensai, lanciandogli un’occhiataccia.

Mostrò i denti in un sorriso affascinante e feroce. «Il mio sotterraneo, le mie regole.»

Dentro di me lo maledissi in inglese e anche in rumeno, ma a voce alta gli dissi: «Mi daresti un po’ del tuo sangue per guarirmi?»

Mostrò di nuovo i denti, questa volta estraendo i canini. «Vieni a prenderlo.»

Mi avvicinai a lui allo stesso modo con cui avrei avvicinato un cobra eretto e ondeggiante. Con estrema cautela. Stare molto vicina a Vlad era pericoloso, soprattutto visto il fatto che entrambi provavamo ancora qualcosa l’uno per l’altra. Lo strano ‘time out’ che avevamo avuto sull’aereo era finito, per cui ora toccarlo sarebbe stato come giocare con il fuoco – letteralmente – e lui aveva fatto in modo di non lasciarmi altra scelta.

Ce l’hai un’altra scelta, sibilò la mia voce interiore. Colpiscilo, invece!

Feci una pausa, prendendo in considerazione quell’idea, e Vlad mi tirò verso di sé. Nonostante la rabbia, quando il suo corpo toccò il mio sentii l’elettricità sfrigolarmi dentro. Per un istante brevissimo, chiusi gli occhi assaporando quella sensazione. Poi li spalancai e lo guardai con aria di sfida.

«Mi darai il tuo sangue o no?»

Il sorriso era sparito. Aveva invece le labbra serrate e un’espressione intensa e selvaggia. Sollevò il polso, lo morse in profondità e me lo mise davanti alla bocca.

Senza distogliere lo sguardo, aprii la bocca e sorbii il liquido caldo e dal sapore deciso. Non avevo mai pensato che avrei avuto nostalgia del sapore del sangue, ma con un solo sorso mi resi conto che era così. Sentii le palpebre pesanti per una sorta di strana beatitudine, però mi rifiutai di chiuderle. Tenerle aperte dimostrava un po’ di slealtà. Lo sguardo nei suoi occhi quando chiusi le labbra sui fori e succhiai trasmise un raggio di calore dritto al mio cuore.

Anche a te è mancato?, sussurrò un’oscura parte di me. Non era la mia odiata voce interiore. Proveniva da un’altra parte. Una parte di me che tornava in vita soltanto quando Vlad era vicino.

Socchiuse le labbra, mostrando la punta dei canini. «Chiedimelo ancora e te lo dimostrerò.»

Una minaccia? Una promessa sensuale? Entrambe? Mi bagnai le labbra. In entrambi i casi avrei comunque provato più piacere di quanto sarei riuscita a sopportare.

«No» dissi, e la veemenza con cui la pronunciai fece riecheggiare quell’unica parola.

Il suo abbraccio era la mia droga preferita, e come sanno tutti i tossicodipendenti, un assaggio è poco, ma mille non sono mai abbastanza.

Lo spinsi via. Nel suo sguardo covava il pericolo, ma lui non fece niente per fermarmi. Diverse torce si accesero, permettendomi di trovare la via d’uscita senza inciampare o andare a tentoni. Quando raggiunsi la porta mi voltai verso di lui.

«Dicevo sul serio. Dobbiamo parlare.»

«Fatti trovare nel mio salotto privato alle dieci, questa sera. Se non ci sarai, considererò la questione chiusa.»

Il suo salotto privato, lo stesso posto che attraversavo ogni mattina perché divideva la sua camera dalla mia vecchia stanza.

Avrei preferito affrontare un plotone di esecuzione piuttosto che andarci, ma se mi rifiutavo, Maximus sarebbe potuto rimanere rinchiuso nei sotterranei per secoli.

Il sorriso che Vlad mi rivolse prima di scomparire nell’oscurità dimostrava che sapeva già cosa avrei scelto di fare.
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Entrai nel salottino alle dieci di sera esatte. Vlad era sul divano, e sul tavolino nero davanti a lui c’erano due calici e una bottiglia di vino. La televisione era spenta, e la luce che proveniva dal caminetto gettava un morbido riflesso sul divano color ruggine.

I ricordi mi assalirono senza pietà, proprio come avevo temuto. Io e Vlad avevamo trascorso molte serate su quel divano, rilassandoci con una bottiglia di vino. E avevamo fatto anche altre cose, lì sopra. Senza volerlo, fui attraversata da un calore che non aveva niente a che fare con il fuoco che ardeva.

Cercai di ignorare quella sensazione parlando con franchezza. «Non hai frainteso il motivo per il quale volevo vederti, vero?»

Scoppiò a ridere, in quello che era in parte un ringhio e in parte una risatina divertita, che mi mandò in trambusto i sensi, pur facendomi irritare.

«Pensi che stia cercando di sedurti? Presuntuoso, considerando il fatto che non ho mai permesso a nessuna delle mie ex di tornare nel mio letto.»

Guardai i bicchieri, l’illuminazione romantica e poi di nuovo lui. Se Vlad non stava cercando di sedurmi, allora mi stava stuzzicando con ciò che non potevo avere. Indossavo un semplice tubino blu scuro che mi arrivava alle ginocchia. Lui portava dei pantaloni neri che evidenziavano le sue forme, mentre la camicia bianca risaltava come la neve sotto la giacca color ebano tagliata su misura. La camicia era aperta, scoprendogli la gola e qualche centimetro di petto. Dei gemelli platinati ammiccarono al riflesso della luce del fuoco, e i suoi lunghi capelli neri erano pettinati all’indietro, per sottolineare i suoi sensuali tratti levigati e i disarmanti occhi color rame.

Mancava soltanto che si spalmasse lentamente il petto nudo con del cioccolato fuso, e allora ogni giuria del mondo l’avrebbe accusato di adescamento.

Il suo sorriso si allargò. Cazzo, avevo dimenticato di cantare per impedirgli di leggermi i pensieri.

«Bene. Siamo entrambi qui per dei motivi platonici, e ci limiteremo a quelli» dissi, odiandomi per come era diventata roca la mia voce.

«Bene.»

All’improvviso si trovò a pochi centimetri da me, per cui il mio sguardo cadde sulla camicia aperta e sulla porzione di pelle che avevo appena immaginato bagnata da una pioggia di cioccolato. Deglutii.


Pensa alle prigioni sotterranee e alla promessa che non ha mantenuto, non a quanto sia inebriante il suo sapore anche senza essere ricoperto da un dessert!


L’immagine delle prigioni fu d’aiuto. «Devi liberare Maximus» dissi con voce ferma.

«No. Del vino?»

Rimasi esterrefatta, e la collera rimpiazzò il desiderio. «Hai promesso che non l’avresti torturato, ma essere rinchiusi per secoli in una prigione sotterranea conta come una tortura.»

Vlad mi allungò un bicchiere, da cui bevve lui stesso quando io rifiutai con un cenno deciso.

«No, non conta come tortura» disse, mantenendo un tono dannatamente imperturbabile. «Dato che ho provato entrambe le esperienze sulla mia pelle, ti posso assicurare che sono molto diverse.»

«Stai spaccando il capello in due. Sapevi benissimo cosa intendevo quando ti ho fatto promettere.»

Scrollò le spalle. «Ho tenuto fede alla mia parola così come te l’ho data. Se volevi di più, dovevi specificare.»

«Ero sotto sedativi!»

«E io ero sotto costrizione» rispose, socchiudendo gli occhi. «Molti lo considererebbero un buon motivo per annullare una promessa, ma io no, e Maximus sapeva che tradirmi avrebbe avuto delle conseguenze. Grazie a te, le conseguenze sono meno gravi di come dovrebbero essere.»

«È la stessa cosa che hai fatto con Marty» dissi ribollendo di rabbia. «Mi fai una promessa che risulta inutile dopo tutti i tuoi giochetti di parole, e poi ti offendi se ti do del bugiardo!»

Vlad posò il bicchiere con così tanta violenza che mi stupii che lo stelo non si fosse staccato. Poi si diresse alla porta. Quando l’aprì, pensai che mi ordinasse di uscire, e invece se ne andò lui.

«Dove stai andando?» gridai.

«A uccidere Maximus» fu la sua risposta. «Se sono un bugiardo, perlomeno voglio esserlo fino in fondo.»

«Aspetta!»

Quando riuscii a raggiungerlo era già arrivato alla fine del corridoio, ma le mie grida agitate lo fecero voltare.

«Non puoi avere entrambe le cose, Leila. O sono un bugiardo o non lo sono. Se non lo sono, allora non hai nessuna ragione di gridare allo scandalo per quello che ho fatto a Maximus.»

Per lo scoraggiamento, mi avventai sul suo tallone d’Achille.

«È soltanto grazie a lui che sono sopravvissuta dopo la bomba nella tubatura del gas. Non significa niente per te?»

Avanzò verso di me con un passo posato da vero predatore, facendo sembrare che il corridoio mi si restringesse attorno. Più si avvicinava, più l’istinto mi faceva allontanare. Solo quando vidi i muri rivestiti di mogano mi resi conto che mi aveva fatto indietreggiare fino al salotto.

«Sì che significa qualcosa. Ecco perché l’ho perdonato per avermi detto che andava a controllare la sua gente mentre in realtà ti stava pedinando. Tuttavia, non gli perdonerò le sue reiterate bugie dopo l’esplosione. Quelle non servivano a salvarti, servivano solo a tenerti lontana da me perché ti voleva per sé.»

«Lui pensava davvero che potevi esserci tu dietro all’esplosione» borbottai.

Vlad alzò gli occhi al cielo. «Tu
 lo credevi, ma Maximus sapeva che non avrei mai ucciso una donna innocente solo per ripicca.»

«Pensava che il tuo orgoglio ferito ti avesse fatto diventare un omicida più spietato del solito.»

«No, voleva scoparti.»

La pacatezza sparì dalla sua voce, lasciando il posto a un tono che suonava come rasoi su vetri in frantumi.

«Se credeva anche solo a una parte di quello che ti diceva, era soltanto per attenuare il senso di colpa per avermi tradito.» I suoi occhi passarono in un attimo dal color rame allo smeraldo.

«Ti desiderava fin dall’inizio. Quando ho scoperto che eri viva, ho pensato che ci fosse riuscito e che voi aveste architettato l’esplosione per scappare insieme.»

«Pensi che avrei potuto uccidere tutte quelle persone per simulare la mia morte e scappare con Maximus?» Se la mia voce fosse stata più acuta, i vetri circostanti sarebbero andati in frantumi.

«Tu credevi che avessi ordinato di ucciderti solo perché avevo l’orgoglio ferito a causa del tuo abbandono.» Mi lanciò un’occhiata graffiante. «Non fare finta di essere l’unica parte lesa, quando anche tu sei saltata alla conclusione sbagliata.»

A quelle parole il mio temperamento prese fuoco. «Tra i due, chi è più probabile che abbia ucciso quelle persone?»

Il suo sorriso era come quello di uno squalo. Solo denti, nessuna traccia di divertimento. «Io, ma in ogni caso, avresti dovuto conoscermi meglio. Martin, che avevo torturato il giorno stesso che ci siamo conosciuti, mi ha contattato dopo l’esplosione perché sapeva che non ero stato io. Mentre tu, che eri la mia amante e a cui tenevo molto, eri talmente convinta che fossi stato io che mi hai fatto credere di essere morta.»

L’ultima frase la intesi appena. La mia mente si era soffermata su un particolare, e lo shock prese il posto della rabbia.

«Marty ti ha contattato dopo
 l’esplosione? Questo vuol dire che lui... non...»

«Non è stato ucciso dall’esplosione» concluse Vlad, increspando le labbra. «Una terribile crudeltà da parte mia farti credere che qualcuno a cui vuoi bene fosse morto, no?»

La rabbia si scontrò con un’ondata di gioia. Queste due emozioni così contrastanti erano troppo. Feci uno scatto verso Vlad, sbraitando un «Vaffanculo!» mentre lacrime di gioia mi salirono agli occhi.

Lui mi prese e mi sollevò a diversi centimetri da terra. I nostri occhi erano alla stessa altezza, e l’espressione sul suo viso mi avrebbe fatto fare un passo indietro, se avessi potuto.

«Non farlo» disse. Queste parole caddero come una martellata. «Tu sei l’unica che ha potuto colpirmi senza conseguenze, ma non sei più la mia amante, per cui non sarò più così accondiscendente.»

Non avevo intenzione di colpirlo. È vero, mi era venuta voglia di scuoterlo fino a fargli sbattere i canini per avermi lasciato credere che il mio migliore amico era morto, per non parlare di cosa avrei fatto a Marty quando l’avessi beccato, ma quel bisogno era svanito non appena l’avevo guardato negli occhi. La sua espressione era così tempestosa che avrei dovuto averne timore, ma un sentimento diverso dalla paura mi stava pervadendo. Non riuscii a evitare di guardare la sua bocca. Sembrava dura, ma se mi fossi sporta di qualche centimetro, sapevo che non sarebbe stata così...

All’improvviso fu sulla mia, dimostrandomi che mi sbagliavo. Era veramente dura. Anche la barba corta sembrava più ruvida, e in più mi sarei riempita di lividi per la violenza con cui mi aveva tratta a sé.

Eppure non avevo mai provato niente di più bello. L’estasi si fece strada, bruciando qualsiasi altra cosa trovasse sul suo percorso. Ricambiai il suo bacio con tanto furore che mi graffiai le labbra con i suoi canini, ma non provai alcun dolore. Tutto quello che sentivo era il suo sapore, come di un vino speziato e aromatizzato da oscure fantasie; le sue braccia che mi tenevano stretta mentre il suo calore penetrava nei miei vestiti; la brutalità sensuale con cui la sua lingua si intrecciava alla mia e il bisogno straziante di toccarlo, più velocemente di quanto le mie mani sapessero fare. Avevo bisogno di lui così come avevo bisogno dei respiri interrotti che riuscivo a rubare tra un bacio e l’altro, ma un’altra emozione sorse dentro di me, dimostrandosi più forte e dandomi il coraggio di respingerlo, nonostante le urla di protesta di ogni cellula del mio corpo.

«Cosa stai facendo?» riuscii a dire.

La sua espressione non mancava di ferocia, e se il suo sguardo fosse diventato ancora più caldo mi avrebbe bruciata.

«Non hai mai provato il sesso da arrabbiata. Sto per mostrarti cosa ti sei persa.»

A quelle parole, la morsa tra le mie gambe divenne ancora più intensa e dolorosa. Tuttavia, quando si chinò per baciarmi di nuovo, lo fermai.

«Hai detto che non ti saresti mai rimesso con un’ex amante.»

La sua bocca si posò sul mio collo scatenando un effetto devastante. «Hai già dimostrato di essere l’eccezione che conferma le mie regole.»

Le labbra brucianti rendevano la pressione gelida dei suoi canini ancora più erotica. Eppure, nel profondo avevo ancora una ferita che prevaleva sulla passione lacerante.

«Non tutte
 le tue regole.»

Vlad emise un suono più duro di un grugnito. «Non sarai soddisfatta finché non mi sarò inginocchiato ai tuoi piedi, vero?»

«Perché no?» sbottai, con tutta la sfrontatezza del mio cuore ancora ferito. «Tu hai fatto sì che io mi inginocchiassi.»

Mi lasciò andare con così tanta violenza che dovetti appoggiarmi al divano per sorreggermi. E senza il suo corpo premuto contro il mio sentii freddo, nonostante nella stanza ci fosse un tepore gradevole.

«Ti ho detto che non puoi avere entrambe le cose. Vale anche per noi due.»

Mi ero persa qualcosa? «Di cosa stai parlando?»

«Io sono Vlad l’Impalatore» disse, scandendo ogni parola. «Sono vissuto più di cinquecento anni perché se qualcuno mi contrasta lo uccido, e se qualcuno mi tradisce esigo la mia vendetta. Te lo dissi quando ci siamo conosciuti, eppure continui ad arrabbiarti quando agisco in base ai miei princìpi.»

«Oh, non c’è bisogno che mi ricordi quanto sei spietato» dissi, mentre il rancore risaliva in superficie.

«Evidentemente sì, invece» rispose. Poi prese il mio viso tra le sue mani, così calde da sembrare ferri roventi per marchiare a fuoco.

«Dici di amarmi, ma l’uomo che ami non esiste. Quell’uomo non sarebbe sopravvissuto da bambino ad anni di percosse e soprusi senza l’odio che invece a me ha impedito di cedere. Quell’uomo non avrebbe impalato ventimila prigionieri per terrorizzare un esercito sempre più grande e sempre più vicino, come invece ho fatto io, perché il terrore era l’unico vantaggio tattico che potevo sfruttare. E quell’uomo non avrebbe imprigionato uno dei suoi migliori amici per avergli mentito su una donna di cui era innamorato. Io non sono quell’uomo.»

Lasciò cadere le mani e fece un passo indietro, con un’espressione ancora così intensa da mettere paura.

«Vedi, tu non vuoi che io ti ami. Tu vuoi la versione che hai inventato. Il cavaliere. Ma io sono il drago e lo sarò sempre.»

Poi se ne andò. Questa volta, nonostante lo chiamassi, non si fermò. Quando raggiunsi il corridoio, se n’era già andato, e le finestre aperte sui lati vibravano ancora dopo che lui le aveva attraversate.
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Scesi al secondo piano, così turbata per le accuse di Vlad che passai di fianco alla mia famiglia senza nemmeno notarla.

«Leila» fece Gretchen, facendomi girare verso il salottino che avevo appena sorpassato.

«Cos’hai fatto?»

«Cosa ho fatto?» Una risata isterica mi fremeva dentro, ma la soffocai. «Non saprei da dove cominciare.»

Mio padre mi squadrò dalla testa ai piedi, notando i capelli scompigliati, le labbra gonfie e la mano destra che emetteva scintille.

«Gretchen, vorrei parlare con tua sorella.»

Lei fece spallucce. «Parla, non ti fermerò.»

«Intende che devi andartene» dissi irritata.

Quella era l’ultima cosa di cui avevo bisogno, ma negli ultimi tempi avevo fatto passare a mio padre le pene dell’inferno ed ero in debito.

Gretchen si alzò, borbottando sottovoce: «Sei fortunata che Vlad ha coperto le mie spese per un anno.»

«Cosa?»

«Gretchen, vai» ordinò mio padre.

Lei obbedì, lasciandomi da sola con lui. Mi feci cadere sul divano di fronte al suo, notando le differenze tra questo salotto e quello che avevo appena lasciato. I colori erano più chiari e non c’erano né armi né scudi barbarici appesi sopra il camino. All’improvviso, odiai i colori albicocca e crema e il caminetto bianco con un quadro a olio raffigurante un paesaggio insulso. Quella stanza mancava di complessità, ferocia, passione...

Mancava di tutto ciò che Vlad era.

«E quindi sta coprendo le spese di Gretchen per un anno.» Ovviamente non me l’aveva detto. Era raro che Vlad mi parlasse delle sue azioni premurose. «È molto generoso da parte sua.»

Mio padre si guardò attorno. «Se lo può permettere.»

«Può anche ipnotizzarla per farle dimenticare di averlo mai incontrato e lasciarla di nuovo nel suo appartamento senza un centesimo» dissi con tono acido. «Dài papà, riconosci i meriti, quando ce ne sono.»

La testa brizzolata scattò in su. «Lo faccio. Ha promesso di portarti indietro sana e salva e l’ha fatto. Ha promesso di farci tornare alle nostre vite quando non ci sarà più pericolo e gli credo. Ma si è rifiutato di promettere di lasciarti stare, e a giudicare dal tuo aspetto, è riuscito nella sua intenzione di non farlo.»

Ero una donna adulta, ma non credo che mi sarei mai sentita a mio agio a parlare della mia vita sessuale con mio padre. In questo caso, comunque, non doveva preoccuparsi di niente.

«Non è come pensi. Non siamo tornati insieme.»

«Sei ancora innamorata di lui» disse seccamente.

Non secondo Vlad, mi schernì la mia voce interiore. Lui pensa che sia innamorata di una sua versione che non esiste.

Feci un profondo respiro. Se avessi potuto tirare fuori quella voce, le avrei sparato tanta di quella elettricità da spedirla sulla luna. Ma se continuavo a pensare così, sarei presto stata come Gollum del Signore degli Anelli
 . Mi sarei messa a litigare con la mia immagine riflessa.

«Quand’è che l’amore risolve qualcosa?» risposi.

Mio padre emise un grugnito. «Sei troppo giovane per esserne stufa.»

Alzai la mano destra con una risatina.

«Ti ricordi cosa vedo con questa, no? I peccati peggiori di ognuno, perciò, avrò anche solo venticinque anni, ma non sono stata giovane a lungo.»

Rimase in silenzio per qualche istante. Infine, annuì.

«No, immagino di no.»

Si chinò in avanti, abbassando la voce fino a sussurrare. «Però, tesoro, devi stare lontana da Vlad. Durante i tanti anni nelle forze armate ho conosciuto moltissimi uomini inaspriti, eppure non mi è mai capitato di guardare qualcuno negli occhi e averne paura. Invece, quando guardo nei suoi, mi sento come se qualcuno calpestasse la mia tomba.»

Una reazione ragionevole, considerando che Vlad non era un soldato qualunque, o un mercenario, o un signore della guerra, o chiunque a cui mio padre potesse paragonarlo. In molti modi, Vlad era un pezzo di un selvaggio passato storico giunto fino a noi. Tuttavia, la mia risposta era una soltanto. Anche se era l’ultima cosa che mio padre avrebbe voluto sentire, era la verità.

«Io non mi sento così quando lo guardo.»

Mi alzai, rinvigorita da una nuova determinazione. Vlad pensava che io amassi una versione falsa di lui perché non potevo affrontare Dracula in tutti i suoi aspetti? Gli avrei dimostrato – a lui e alla mia odiata voce interiore – che si sbagliava.

«Buonanotte papà. C’è una cosa che devo fare.»

Mi assicurai di cantarmi in testa la canzone più fastidiosa a cui riuscissi a pensare, in caso Vlad fosse tornato. Quello che stavo per fare poteva essere pericoloso, ma quand’è che la mia vita non era pericolosa? E poi, le ultime due volte che avevo usato i miei poteri mi era solo uscito il sangue dal naso. Inoltre quel giorno avevo bevuto il sangue di Vlad, per cui c’era meno pericolo. In poche parole: ora o mai più.

Quando arrivai al primo piano, passai oltre la sala da pranzo, la libreria e il giardino d’inverno per recarmi in una stanza che di solito ignoravo. La sala delle armi, come la chiamavo io.

In quanto a ricordi sanguinosi, questa stanza era seconda soltanto alle prigioni sotterranee. Era piena di maglie metalliche, armature, spade, lunghi coltelli ricurvi, mazzuole, scudi, alabarde, archi e lance, e la maggior parte aveva ammaccature, macchie o altro che ne provavano l’utilizzo. Anche solo la vicinanza di quegli oggetti faceva sfrigolare la mia mano destra, come se le essenze di cui erano impregnati mi cercassero da sole.

L’ultima volta che ero stata lì l’avevo tenuta attaccata al fianco, perché non volevo conoscere le storie raccapriccianti contenute in quegli oggetti. Questa volta l’allungai, alla ricerca degli eventi che avevano reso Vlad l’uomo che lui pensava che non potessi amare. La prima cosa che toccai fu una lunga lancia.


Alzai la mia lancia con un grido a cui fecero eco migliaia di soldati dietro di me. Anche se eravamo numericamente inferiori, avremmo preferito morire piuttosto che permettere che la Valacchia fosse conquistata. Diressi il mio cavallo giù per la ripida collina, sentendo il fragore degli zoccoli mentre i miei uomini mi seguivano...


L’immagine svanì e io presi lo scudo, toccando l’emblema a forma di drago inciso sul metallo.


Una nuvola di frecce oscurò il cielo. Alzai il mio scudo e mi preparai, aspettando di vedere se sarei morto o vissuto. Quando lo scudo smise di tremare, mi alzai e spezzai con la spada le frecce che vi erano conficcate. Sorrisi, nonostante un rivolo di sangue mi colasse dalla fronte. Non ero ancora morto...


Il cuore aveva cominciato a battermi a causa dell’eco di quelle battaglie, ma non mi sarei fermata. Quindi, sfregai una mazzuola dall’aspetto malvagio.


Sedevo sul mio trono, senza mostrare alcun segno della rabbia che mi scorreva dentro. Mehmed pensava di intimorirmi scegliendo tre dei miei precedenti carcerieri per accompagnare il suo messo. Si sbagliava.



«È per devozione che non vi togliete i turbanti in mia presenza?» chiesi, sorridendo a coloro che in gioventù mi avevano torturato. «Permettetemi di aiutarvi a tenerli saldi. Immobilizzateli.»



Le mie guardie afferrarono gli ufficiali mentre io prendevo una mazzuola e alcuni lunghi chiodi. Con la collera sfociata in una fredda determinazione, inchiodai i turbanti sulle loro teste. Dopo che il terzo fu caduto a terra senza vita, gettai la mazzuola sanguinante al messo terrorizzato.



«Questa è la mia risposta alle condizioni del sultano.»


Fui catapultata dentro a un altro ricordo ancora prima di capire quale fosse l’oggetto successivo che stavo toccando. La vista mi ondeggiò, mentre diverse immagini dal passato ebbero il sopravvento sul presente. Vidi fugacemente una donna dai folti capelli scuri, ma quando cercai di guardarla in faccia, l’immagine divenne sfocata. Poi scomparve, mentre toccavo già qualcos’altro, nella frenesia di vedere tutto quello che Vlad sosteneva io non potessi sopportare. I fantasmi di dolori ed emozioni mi investivano a ogni nuovo oggetto, così veloci e violenti che cominciai a non distinguere più la realtà. Non ero più una donna che cercava conferma dei propri sentimenti per il suo ex amante.


Ero Vladislav Basarab Dracul, da ragazzo fui condannato dal mio stesso padre a un’infernale prigionia politica, da giovane condottiero combattei una guerra dopo l’altra per la libertà della mia terra, solo per essere tradito dai nobili, dalla Chiesa e persino dal mio stesso fratello. In seguito fui abbandonato dal vampiro che fu il mio sire, rimasi vedovo di una donna che mi aveva respinto per le mie azioni e fui di nuovo imprigionato da Mihaly Szilagyi, un vampiro che cercò di governare la Valacchia attraverso di me. Il tradimento, il dolore e la morte erano miei compagni costanti, ma non avrei permesso loro di distruggermi. Li avrei invece usati per distruggere i miei nemici.


«Leila!»

Sentii la voce di Vlad come se mi stesse giungendo da molto lontano. Sentii che mi afferrava, ma non riuscivo a vederlo. Vedevo tutto rosso.

Vlad chiamò di nuovo il mio nome, ma la sua voce diventava ancora più debole. Presto non sarei più stata in grado di sentire la sua voce o il suo tocco. Bene. Non capiva che stavo cercando di dormire?

Sentii qualcosa scorrermi in gola e ripresi conoscenza. In una sorta di nebbia rossa, riuscii a distinguere il viso di Vlad. Sentii le sue braccia forti attorno a me e il suo polso premuto sulle mie labbra.

«Leila, riesci a sentirmi?» chiese, spostando il polso per permettermi di rispondere.

Sbattei le palpebre, ma non riuscii a cacciare le macchie rosse. Allora gli porsi l’oggetto che tenevo ancora tra le mani, notando vagamente che era una corona antica.

«Ti sbagli» sussurrai. «Io amo il vero te.»

Se Vlad rispose, non potei sentirlo. Mi sentii di nuovo stordita e poi avvertii un dolore lancinante che mi attraversava il cervello. E poi non sentii più niente.
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Siete mai stati abbastanza svegli da sentire dei frammenti di quello che sta succedendo attorno a voi, ma troppo intontiti per reagire a qualsiasi cosa? Per quelle che mi sembrarono alcune ore, rimasi in quello strano stato di semincoscienza, udendo frammenti della voce di Gretchen, di quella di mio padre, di Vlad e persino di Marty. A un certo punto, arrivarono a una battaglia di urla, ma proprio quando cominciai a distinguere le parole, ricaddi nell’oblio.

Quando ne riemersi, ebbi la netta percezione di due cose: l’aroma del sangue e un rumore di tamburi. Tra quell’odore e l’irritante bu-bum, bu-bum
 , non c’era modo di dormire, il che era una gran rottura, dato che ero davvero molto stanca. Con riluttanza, aprii gli occhi, e vidi sopra di me dei rami argentati contro uno sfondo sfocato bianco brillante.

«Smettetela... di rullare i tamburi» dissi irritata.

Qualcosa di scuro riempì il mio campo visivo. Dovetti sbattere le palpebre diverse volte prima di distinguere il viso di Vlad. La sua barba era più folta e i capelli scompigliati e stopposi. Un aspetto così trascurato l’avevo visto su persone che hanno passato la notte a bere, ma mi sorpresi di vedere Vlad così, come se avesse fatto a pugni con una bottiglia di tequila. E poi... mmm... era lui che puzzava di sangue? Cos’era successo?

«Papà, Leila si è svegliata!»

Le grida eccitate di Gretchen fendettero l’aria. I tamburi suonarono ancora più forte, e i colpi si accavallarono come se alla banda si fossero aggiunte altre persone. Emisi un grugnito, chiudendo gli occhi. Qualcuno li fermi, per favore!


«Voi due, andatevene» disse Vlad. «È troppo per lei.»

«È mia figlia, sei tu che te ne vai» gridò mio padre.

Fu questo a farmi aprire gli occhi. Era raro che Hugh Dalton alzasse la voce, e perché non importava a nessuno che quella fottuta banda suonasse dei tamburi d’acciaio invece di tamburi normali?

«Se ne vada. Ora» disse Vlad, sputando le parole, con un lampo verde negli occhi.

Avrei avuto da ridire sul fatto che aveva usato l’ipnosi sulla mia famiglia, ma tre particolari attirarono la mia attenzione. Quelli che mi sembravano rami d’argento erano un’alta asta per le flebo, indossavo nuovi guanti di gomma, e dopo che mio padre e Gretchen se ne furono andati senza aggiungere altro, rimase un unico suono di tamburo che proveniva dal mio petto.

«Che cosa succede?» chiesi, trasalendo per come la mia voce rimbombò. «E perché sembra che tu sia rotolato sul pavimento di un macello?» aggiunsi, rimanendo di nuovo scioccata, perché, pur avendo cercato di sussurrare, la mia voce risultò di nuovo molto alta.

Vlad mi fissò, e la sua espressione cambiò da quella intrattabile che aveva rivolto alla mia famiglia a un’altra che descriverei come rabbia affettuosa.

«Sono ricoperto di sangue perché sei morta dissanguata tra le mie braccia e non sono ancora riuscito a cambiarmi.»

«Sono morta?» gridai stupefatta.

Un brevissimo sorriso gli attraversò il volto. «Non stai gridando. Hai assunto così tanto del mio sangue che i tuoi sensi sono iperricettivi. È per questo che il battito del tuo cuore ti sembra un tamburo, così come i battiti dei tuoi familiari.»

Guardai di nuovo l’asta. Vi era appeso un sacchetto con del liquido trasparente, mentre l’altro sacchetto conteneva un liquido rosso.

«Mi stai dando ancora il tuo sangue?» chiesi – o gridai.

«Sei uscita dal coma soltanto adesso» fu la sua piatta risposta.

Ero morta ed ero stata in coma? Quella giornata non sarebbe potuta andare peggio di così.

«Per quanto tempo?» chiesi, abbassando la voce il più possibile.

Si sedette di nuovo sulla sua sedia, tamburellando le dita sul bracciolo mentre i suoi occhi passarono dal rame brunito allo smeraldo brillante.

«In coma? Tre giorni. Morta? Sei minuti e quaranta secondi.»

Non avevo bisogno di superpoteri per percepire la collera controllata nella sua voce o per immaginarne il motivo.

«Vlad...»

«No.»

Quell’unica parola riverberò nella camera, che, come mi accorsi solo in quel momento, sembrava una stanza d’ospedale piuttosto disordinata. In un angolo c’era un defibrillatore con delle bruciature, su un bancone erano sparsi degli aghi ipodermici e di fianco alla porta c’era un apparecchio per l’elettrocardiogramma ribaltato e annerito.

«La prossima volta che sarai tentata di abusare dei tuoi poteri, ricordatelo» continuò con lo stesso tono di ghiaccio. «Io ti porterò indietro con ogni mezzo necessario, per cui se ci tieni alla tua condizione umana, non farlo più.»

Quindi si alzò, e io riuscii a vedere il resto dei suoi vestiti sporchi di sangue, stropicciati e decisamente puzzolenti, prima che si chinasse per accarezzarmi una guancia.

«Per quanto riguarda il motivo per cui l’hai fatto» disse con una voce più bassa e gutturale «ne riparleremo quando ti sarai ripresa. Un altro giorno di trasfusione e di riposo a letto dovrebbe essere sufficiente. Ora, ho degli affari da sbrigare e tu hai un’altra visita.»

Marty apparve sulla soglia, con un’espressione tra il sollevato e l’imbarazzato.

«Ehi, ragazzina.»

Vlad fece cadere la mano e se ne andò senza dire altro. Volevo che restasse, ma probabilmente aveva voglia di farsi una doccia e cambiarsi i vestiti, per cui non potevo biasimarlo. E poi, c’era qualcuno che dovevo abbracciare... e a cui dovevo chiedere delle spiegazioni.

«Vieni qui Marty» dissi, sperando che fosse il mio udito supersonico a farmi sembrare che stessi urlando.

Mi salì un nodo alla gola mentre lui si avvicinava. Non pensavo che avrei rivisto di nuovo il suo corpicino robusto di un metro e venti o i suoi neri capelli cespugliosi, perciò, quando salì sulla sedia di Vlad per sporgersi ad abbracciarmi, non riuscii a frenare un fiume di lacrime.

«Mi sei mancata, ragazzina» mormorò, asciugandomi la guancia. «E vuoi finirla con le esperienze di premorte?»

«Devi raccontarmi» replicai, tirando su col naso. «Che cosa è successo? Ho visto il camper. Nessuno sarebbe potuto sopravvivere.»

Mi diede un ultimo colpetto sulla spalla, poi si sgrovigliò dai tubi della flebo e si sedette.

«Hai ragione, ma non ero dentro quando la tubatura è esplosa. Dopo il nostro ultimo numero, me ne stavo tornando al camper con Dawn. Poi ho visto questa donna dall’altra parte del parcheggio, tutta sola, che si stava divorando una vaschetta di gelato...»

Scoppiai a ridere, nonostante il dispiacere per Dawn. Ero bene a conoscenza della predilezione di Marty per il sangue zuccheroso.

«Quindi i ‘morsi’ della fame ti hanno salvato la vita.» La mia risata si spense, e non riuscii a mascherare il dolore dalla mia voce quando gli chiesi: «Ma perché non mi hai cercato dopo l’esplosione? Ho continuato a chiamarti ma non sei venuto. Solo Maximus è venuto.»

Fece un sospiro. «Sapevo che eri nel camper del Martello perché ti avevo vista entrare. Poi c’è stata l’esplosione...»

I suoi tratti si indurirono. «Tutto ciò che si trovava nel raggio di cinquanta metri è stato spazzato via. Anche al doppio della distanza, la donna da cui ho bevuto è rimasta ferita. Sapevo che doveva averti uccisa, ma ho cercato di raggiungerti lo stesso. Il calore mi stava sciogliendo già prima che riuscissi a raggiungere il camper del Martello, per cui sono dovuto tornare indietro. E poi tutte quelle grida... la gente era rimasta intrappolata nei camper o stava scappando avvolta dal fuoco. Non potevo salvarti, ma ho cercato di salvare più persone possibili. Dopo che le ambulanze hanno portato via i feriti più gravi, me ne sono andato. Non avrei sopportato di rimanere e vederli tirare fuori il tuo corpo.»

A queste ultime parole la sua voce si spezzò. Gli presi la mano, contenta che i miei nuovi guanti mi permettessero di farlo senza causargli un elettroshock. «E poi hai chiamato Vlad» conclusi, mettendo insieme i pezzi.

Marty si fece scappare un grugnito. «Non ha preso bene la notizia. Ha voluto che scoprissi dove avevano portato i corpi e poi è salito sul suo jet. Gli ho detto che probabilmente ciò che era rimasto di te non era abbastanza per poterti fare rinascere, ma non voleva ascoltarmi.»

«Rinascere?» ripetei, prima di afferrare cosa volesse dire. I ghoul si generano facendo bere a una persona sangue di vampiro, uccidendola e sostituendo quindi il suo cuore con quello di un ghoul. Dato che il sangue di vampiro costituiva la mia alimentazione regolare, e che allora ero invulnerabile al fuoco, Vlad sapeva che questa trasformazione era possibile, se l’esplosione non mi aveva disintegrato completamente...

Ecco cosa stava facendo all’obitorio quando mi ero connessa in sogno con lui! Non voleva vedere il mio corpo per piangermi o per gongolare, come avevo pensato. Era andato là per portarmi indietro.

«Farti rinascere come un ghoul» disse Marty, pensando che non avessi capito. Fece spallucce. «Saresti stata uguale, ma di tanto in tanto avresti dovuto mangiare della carne... di altro tipo, diciamo.»

Ero ancora scossa da quella scoperta. Vedendo quelle ossa, Vlad aveva capito che ero ancora viva? Oppure non se ne era reso conto, finché non mi ha ‘sentito’ mentre lo spiavo? E domanda ancora più importante: se si era disturbato di volare oltreoceano e correre all’obitorio per farmi rinascere, perché si era comportato con tanta indifferenza quando l’avevo lasciato?

«...Sei pallida, Leila. Vado, ti lascio riposare.»

Udii solo queste parole, ma mi ero persa quello che aveva detto prima.

«Ho dormito per tre giorni. Non dovrei essere stanca.»

Eppure lo ero. Prima però c’erano delle cose che dovevo fare. «Puoi andare a cercare mio padre e Gretchen? Vlad gli ha ordinato di andarsene, ma ora credo di poter sopportare il loro battito.»

E le loro voci. Mi ero appena ricordata che ora tutto risuonava come delle grida.

«Certo.» Marty si schiarì la gola. «C’è una cosa che dovresti sapere. Quando hai perso così tanto sangue che il tuo cuore si è fermato, Vlad ti ha infilato i tubi della flebo nelle arterie e ti ha irrorato con il suo sangue. Poi ha rotto il defibrillatore quando l’ha usato per farti ripartire il cuore. Se non avesse funzionato, ti saresti risvegliata come una non morta, e non c’era niente che tuo padre potesse fare per fermare Vlad.»

Chiusi gli occhi. Era quello il litigio che avevo udito quando ero ancora semincosciente? «Ti porterò indietro con ogni mezzo necessario» aveva detto Vlad, e pareva che lo intendesse davvero.

E questo voleva dire che per lui contavo più di quanto non volesse ammettere.

Forse, dopotutto, per noi c’era ancora una speranza.
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La dottoressa Natalia Romanov, il medico privato di Vlad, a differenza degli altri membri dello staff non sarebbe potuta essere più gentile. Quando le chiesi scherzando se io fossi la sua prima paziente in un anno, dato che in una casa abitata perlopiù da vampiri non deve capitare spesso di rivolgersi a un dottore, Natalia mi rispose che si occupava di monitorare gli umani di Vlad, per assicurare che fossero abbastanza in salute da essere una fonte di nutrimento, e assisteva Vlad nelle torture, poiché era esperta di manipolazione neuromuscolare.

Be’, l’avevo chiesto io.

Dopo che se ne fu andata, mio padre e Gretchen tornarono a trovarmi. Chiesi loro scusa per il fatto che Vlad li avesse ipnotizzati, ma mio padre non si placò per niente. Gretchen invece, stranamente, sembrava più affascinata che arrabbiata.

«Non avevo intenzione di andarmene, ma le mie gambe mi hanno portato lo stesso fuori dalla stanza. Avrebbe potuto farmi fare qualsiasi cosa, vero?»

«Sì» dissi, odiando il fatto che i tratti di mio padre si fossero irrigiditi così tanto che sembrava aver ingoiato dei pezzi di vetro. Borbottò qualcosa sottovoce, che non avrei potuto sentire senza i miei sensi supersviluppati.

«No, non usa il controllo mentale su di me. Prima di tutto, ne sono immune grazie al sangue di vampiro che bevo. Inoltre, se lo usasse, non ci saremmo lasciati, perché mi farebbe credere di essere contenta di come vanno le cose tra di noi.»

Mio padre mi fissò, mentre nel suo sguardo il sospetto sostituiva l’incredulità. «Il semplice fatto che mi hai sentito dimostra quanto quell’uomo sia pericoloso per te. Ti sta trasformando in una cosa inumana. Lasciarlo è stata la decisione più intelligente che hai mai preso in vita tua.»

Gretchen fece spallucce. «Dopo aver visto come ha reagito quando è quasi morta, comincio a capire perché sta con lui.» Poi la sua voce si indurì. «E davvero, Leila, questa è la seconda volta.»

Chiusi gli occhi, mentre il senso di colpa mi assaliva. Sì, quella era la seconda volta che Gretchen mi aveva visto sull’orlo della morte, ma a differenza del mio tentato suicidio quando avevo sedici anni, quello era stato un incidente. Non che per questo lasciasse un segno emotivo minore. L’incidente della linea elettrica aveva fatto passare l’inferno anche a Gretchen, e quasi quanto a me, con la sola differenza che lei non ne aveva tratto i vantaggi extra.

«Mi dispiace» dissi, aprendo gli occhi.

Fece di nuovo spallucce, facendo finta che non le importasse. «Di’ al tuo ragazzo di aggiungere la terapia al mio conto.»

«Non accetterai più niente da lui, e non è più il suo ragazzo.»

Mio padre tirò fuori la sua voce da tenente colonnello. Di solito era sufficiente per ottenere l’obbedienza istantanea da parte di Gretchen, ma questa volta le scivolò addosso.

«Sì che accetterò i suoi soldi, e se non è più il suo ragazzo, qualcuno dovrebbe dirglielo. Hai visto come ha dato di matto quando è quasi morta, no? Poi non si è mosso un secondo finché non si è svegliata.»

«Vlad è stato qui per tre giorni interi?» Ero scioccata.

Lei annuì. «Come uno dei suoi gargouille di pietra.»

Mio padre lanciò un’occhiata a Gretchen che, se non fosse stata rivolta a lei, avrei giurato che fosse il preludio di un pugno.

«Basta così» abbaiò.

«No» dissi bruscamente. «Non hai il diritto di zittirla solo perché non ti piace la verità. Vlad e io abbiamo avuto dei problemi, ma perlomeno si è dimostrato un amico leale e ha salvato la vita a me, a te e a Gretchen, in più di un’occasione, quindi, come diceva mamma, se non hai niente di carino da dire...»


Allora chiudi quella cazzo di bocca
 , fu la mia dura conclusione.

Mio padre si alzò con le labbra serrate e zoppicò fino alla porta.

«Sono contento che tu stia meglio, ma non voglio che tua sorella sia coinvolta in questo mondo di morti viventi. Non importa come lo mascheri, è questo quello che è.»

Non risposi perché la rabbia mi avrebbe fatto dire cose di cui mi sarei pentita. Non ero stata io a chiedere quei poteri che nel mondo dei non morti mi rendevano una calamita per i rapitori, mettendo così in pericolo la mia famiglia in quanto ottima esca per i cattivi. Mio padre lo sapeva, ma continuava a biasimarmi lo stesso.

Gretchen aspettò che se ne fosse andato prima di parlare anche lei.

«Wow. È stato davvero stronzo.»

Per una volta, io e mia sorella eravamo in completo accordo.
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Con l’aiuto di Gretchen mi feci una doccia, contenta di lavare via tre giorni di coma e qualche secondo di morte. Poi mangiai una scodella di minestra e feci un riposino. Quando mi svegliai, la dottoressa Romanov mi visitò di nuovo e mi vennero a trovare Sandra, Joe e gli altri umani con cui ero diventata amica. In serata tornarono Marty e Gretchen. Venne addirittura mio padre, che mi lasciò alcuni libri, così avrei avuto qualcos’altro da fare oltre a guardare le gocce che cadevano dalle flebo. Ma la persona che volevo vedere più di tutte non si fece viva.

La mattina seguente, la dottoressa Romanov dichiarò che stavo abbastanza bene da lasciare l’infermeria. Ero entusiasta. Anche se stare rinchiusa in una stanza piccola e senza finestre con una flebo di sali e sangue di vampiro mi aveva rimesso in sesto, per la mia mente iperstimolata era come l’inferno. Perché Vlad non era tornato? Era stato al mio fianco per tre giorni mentre ero in coma, e ora che stavo meglio non meritavo neanche un salutino?

Forse era soltanto preoccupato di perdere la sua arma psichica, mi stuzzicò la mia voce interiore. Ora che stai meglio, non ha motivo di starti vicino, finché non avrà bisogno di qualcosa.

Sta’ zitta, sbottai in risposta.

Da quando ero tornata, Vlad non mi aveva ancora chiesto di trarre impressioni dagli oggetti. È vero, avevo passato la maggior parte del tempo in stato di incoscienza, ma questo non voleva dire che era preoccupato soltanto per i miei poteri. La mia sgradevole vocina interiore poteva sputare tutto il veleno che voleva, ciò non toglieva il fatto che c’era ancora qualcosa che bruciava tra me e Vlad. Per quanto riguarda il fatto che nelle ultime ventiquattro ore mi aveva evitato, be’, avrei scoperto il perché.

Quando lasciai l’infermeria, andai nella mia stanza e mi feci una doccia, dopo aver scaricato l’elettricità in eccesso sul parafulmini che Vlad aveva fatto mettere fuori dalla finestra. Poi mi diressi all’armadio antico... e rimasi basita.

Vuoto. Non c’era più nemmeno una gruccia. Andai al cassettone, aprendo ogni cassetto con stupore sempre più grande.

Anche gli straccetti più piccoli erano spariti. Se non fosse stato per gli asciugamani e la vestaglia che si trovavano in bagno, sarei rimasta nuda.

Mi strinsi addosso la vestaglia e tirai la lunga nappa di fianco alla porta. Dopo qualche minuto comparve Oscar, il vampiro che sembrava albino.

«Come posso aiutarla?» chiese con un inchino.

«Sai cos’è successo ai vestiti che erano in questa stanza?»

«Sì.»

Rimasi in attesa, ma dato che non aggiungeva altro, digrignai i denti e provai di nuovo.

«E non sono più qui perché
 ...?»

Con un lento battito di ciglia rispose: «Perché lei non resterà più qui.»


Cosa?


«Non resterò più qui?» ripetei, in caso fossi tornata un attimo in coma e avessi sentito male.

«Esatto» disse lui con un altro inchino.

Vlad mi stava cacciando? È vero, era arrabbiato perché avevo abusato dei miei poteri, ma non credevo che avrebbe reagito in modo così drastico.

Te l’avevo detto che per lui non conti niente!, gracchiò la mia voce interiore.

Fanculo!, le gridai in risposta.

«Dov’è Vlad ora?» chiesi. La domanda suonò come uno strillo acuto, ma sperai che fosse solo a causa del mio udito ipersensibile.

«Nella sua stanza.»

Oltrepassai Oscar bofonchiando un ‘grazie’, mi diressi verso le scale e le salii tenendo stretti insieme i bordi della vestaglia, per non dare spettacolo a nessuno.

Per le scale non incontrai nessuno e anche il lungo corridoio di ardesia al quarto piano era vuoto. Girai a sinistra, preparandomi mentalmente a un litigio. Non avrei permesso a Vlad di fare questo. C’erano ancora troppe questioni in sospeso tra noi.

Entrai nella sua camera senza nemmeno bussare. Non chiudeva mai la porta a chiave, probabilmente perché chiunque fosse entrato senza permesso avrebbe sfidato la morte. Ero già morta una volta questa settimana, quindi non era quello che mi avrebbe fermato.

«Dobbiamo parlare» dissi.

Per fortuna c’erano le luci accese, e quindi era sveglio. Anche se ero decisa ad affrontare la questione, Vlad non era la gioia in persona quando era sveglio da poco. La sua stanza era divisa in quattro sezioni: la ‘minibiblioteca’, come chiamavo l’angolo con i divani e gli scaffali che andavano da una parte all’altra; la camera da letto vera e propria; la stanza da bagno e infine il grande armadio a muro.

Vlad uscì dal guardaroba, indossando giacca e pantaloni del colore delle nuvole cariche di pioggia. La camicia di seta grezza era di qualche tonalità più chiara, così come la lunga e spessa sciarpa di seta, avvolta attorno al collo con disinvolta eleganza. L’avevo beccato prima che avesse finito di vestirsi, dato che era ancora a piedi scalzi, cosa che lo fece avanzare in modo ancora più silenzioso del solito.

Alzai una mano. «Prima di dire qualcosa, ascoltami.»

Senza nemmeno aspettare il suo consenso, partii in quarta.

«So chi sei. Chi sei veramente
 . E anche se non tutto mi piace di te... il tuo master in torture medievali, per non parlare della tua riluttanza ad ammettere dei sentimenti che vanno al di là della passione o dell’affetto, cosa che qualsiasi strizzacervelli spiegherebbe come paura di impegnarsi,» feci un profondo respiro prima di procedere «ti amo lo stesso,Vlad. Te, il drago, non il cavaliere immaginario, e non ti permetterò di cacciarmi, perché penso... penso che mi ami anche tu.»

Ero rimasta senza fiato, a causa di quel fiume di parole con poco ossigeno tra loro. Durante il mio discorso, empatico se non eloquente, Vlad aveva continuato ad avanzare verso di me. Un aroma di cannella, spezie e fumo mi riempì le narici. Doveva essere il suo odore naturale, che prima che il mio olfatto ricevesse l’upgrade non avevo notato.

Lo fissai, desiderando di avere le sue capacità telepatiche, poiché dalla sua espressione non traspariva nulla. Tutto ciò che notai esaminando il suo viso fu che la barba era tornata corta come al solito, e che i suoi occhi di rame fuso erano punteggiati di smeraldo.

«Hai ragione» disse infine, con la voce densa di un qualcosa che non riuscivo a definire.

«Su cosa? Le torture eccessive, la paura di impegnarti o l’altra cosa?»

Il suo sorriso era al tempo stesso spaventoso e tentatore, come una frustata che scopri essere piacevole e dolorosa allo stesso modo. Non riuscii a frenare il brivido che mi attraversò mentre guardavo quell’uomo che dominava ancora il mio cuore in modo così pericoloso.

«Su tutto.»

Con queste parole mi trasse a sé, intrecciando una mano nei miei capelli e appoggiandomi l’altra sulla schiena. Il loro calore non era niente in confronto a quello delle sue labbra quando me le premette sul collo.

«Sai cos’è successo l’ultima volta che ho amato qualcuno?» ringhiò sulla mia pelle, con una violenza temperata che trasformò il mio brivido in un forte tremito. Annuii.

«No, non lo sai» disse, con un altro ringhio letale. «Sai solo com’è morta. Lascia che ti spieghi com’è vissuta. Nella paura. Le mie azioni la terrorizzavano, così come terrorizzano te. I miei nemici la sfruttavano, così come sfruttano te, quindi non fu solo l’esercito che avanzava a far sì che si gettasse dal tetto. Fui io.»

Si era assicurato di pronunciare queste parole con i canini premuti sulla mia gola, come se avessi bisogno di un esempio concreto di come può essere precaria la vita al suo fianco. Per tutta risposta, sollevai le braccia e le incrociai attorno al suo collo. Mi sfilai i guanti, uno alla volta, e immersi le mani nei suoi capelli, facendo scorrere l’elettricità dentro di lui mentre lo tenevo premuto sul mio collo.

«Io non sono lei.»

Mi accorsi con piacere che le mie parole vibrarono per la veemenza con cui le pronunciai. Volevo che riuscisse a sentirle sulla pelle, oltre che udirle.

«Sei l’uomo più spaventoso che abbia mai conosciuto, ma non ho paura di te. Per quanto riguarda i tuoi nemici, lascia che vengano. Finora sono sopravvissuta, e sopravvivrò ancora.»

La sua risata mi stuzzicò il collo – calda, penetrante e più liscia della seta che lo vestiva. Poi sollevò la testa, rapendo il mio sguardo come se mi stesse ipnotizzando.

«Dovresti aver paura. Molta paura. In precedenza ti ho detto che se volevi rompere con me ti avrei lasciata andare, ma, Leila,» la sua voce divenne più profonda «mentivo.»
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Quelle parole suonavano come una minaccia, eppure non fui capace di trattenere un sorriso.

«Vuol dire che non mi caccerai più via?»

Si voltò, indicando con gli occhi l’ingresso del guardaroba.

«Va’ a vedere.»

Andai verso l’armadio, con uno sguardo interrogativo. Sì, era ancora grande quanto il camper dove io e Marty eravamo vissuti, e sì, pensavo ancora che fosse fico il sistema automatizzato che faceva scorrere i vestiti con il semplice tocco di un pulsante. Quindi cosa...?

Feci un respiro e nello stesso istante lui mi trasse verso di sé, cingendomi da dietro con le sue braccia.

«Non è una risposta alla tua domanda?»

Lo era. Avevo completamente frainteso Oscar quando mi aveva detto: «Lei non resterà più qui.» Pensavo che si riferisse alla casa di Vlad, invece si riferiva alla stanza. Tutti i vestiti che erano nel mio armadio e nella cassettiera erano stati portati lì, fino ai reggiseni, che occupavano la sezione dove prima c’erano le cravatte di Vlad.

Le mie cose non stavano lì nemmeno quando ero la sua ragazza e dormivo nella sua stanza. Stavano nella camera comunicante dove dormivo ogni tanto. Se Vlad mi voleva con sé, non poteva essere più chiaro di così, ma si era comportato come al solito: quando voleva una cosa, se la prendeva.

Se dovevamo sistemare le cose tra di noi, doveva finirla con quel modo di fare.

Mi voltai, cercando di frenare le emozioni travolgenti. «Non puoi spostare le mie cose nella tua stanza senza dirmelo. E se io non volessi andare così in fretta?»

Si lasciò sfuggire una risatina di scherno. «Sei quasi morta per dimostrarmi che sono l’uomo che ami, e questo
 ti sembra eccessivo?»

Alzai il mento. «Basta una persona per amare, ma ce ne vogliono due affinché una relazione funzioni. Se abbiamo intenzione di provarci ancora, Vlad, non può più essere ‘o mangi questa minestra o salti dalla finestra’.»

Le sue mani scivolarono lungo le mie braccia, mentre mi guardava in un modo che mi fece pensare a delle grida strazianti e a del sangue che sgocciola dall’acciaio. La possessività non era niente in confronto.

«Io non voglio provare niente, io voglio sposarti.»

Pensavo di aver già sperimentato lo stupore, ma solo ora afferravo davvero il significato della parola. Per qualche istante pensai di non aver capito bene.

Il sorriso di Vlad aveva un pizzico di selvatichezza. «L’amore è una terribile debolezza. Dà ai nemici una preda perfetta, annebbia il tuo giudizio, ti rende sconsiderato... e questo solo se sei fortunato.»

Le sue mani continuavano ad accarezzarmi, arrivando fino ai fianchi, e il tessuto sottile della mia vestaglia attenuava di poco il loro calore.

«Se sei sfortunato» continuò incupendosi «ti può distruggere. Non ho mai più voluto assoggettarmi di nuovo a questo, perciò è vero, ti ho tenuta a distanza. Ti ho addirittura permesso di andartene, per dimostrare a me stesso che non eri diversa dalle mie amanti precedenti. Poi però mi ha chiamato Martin, dicendomi che eri stata uccisa.»

Le sue mani mi strinsero, facendomi male, poi le lasciò cadere lungo i fianchi, stringendo i pugni.

«Da allora, non è contato più niente. Distruggere i miei nemici, proteggere la mia gente, o quanto mi facevi impazzire insistendo perché mi comportassi da uomo moderno, come se, per i tuoi capricci, potessi scrollarmi di dosso mezzo millennio di vita.»

Quest’ultimo commento non era giusto, ma ci avrei pensato in seguito.

«Quindi sono andato all’obitorio, ho visto che quelle ossa non erano le tue e ho sentito di nuovo la tua voce nella mia testa» chiuse gli occhi «e di nuovo, non contava nient’altro.»

Aprì gli occhi, increspando la bocca. «Poi, ovviamente, ho scoperto che eri scappata con Maximus perché pensavi che fossi stato io a tentare di ucciderti. Mi ha fatto infuriare, ma ero deciso a trovarti. Quando ci sono riuscito, mi hai fatto impazzire ancora di più, eppure, negli ultimi giorni, ho scoperto che era troppo tardi.»

Mi prese il viso tra le mani, guardandomi con un’intensità tale da farmi battere il cuore come un martello pneumatico.

«Ti amo, Leila, e non conta nient’altro.»

Non credevo che la felicità potesse essere una sensazione fisica, ma l’onda che mi travolse dalla testa ai piedi non era frutto dell’immaginazione. La gola mi si strinse, il petto mi si gonfiò e le dita mi formicolarono. Allo stesso tempo, qualcosa che da tempo si era spezzato nella mia anima sembrò tornare al suo posto, e sebbene non lo sentissi fisicamente, era una sensazione reale e potente.

«Ti amo anch’io, Vlad.»

Avrei voluto aggiungere altro, ma la sua bocca si avventò sulla mia con un bacio così appassionato da togliermi il fiato. Non riuscivo neanche a formulare nessun pensiero eccetto un confuso e intenso mantra: miamancheluimiamanchelui!


Alzò la testa e, incredibilmente, quando iniziai a sbottonargli la camicia, mi fermò.

«Non c’è tempo» borbottò.

Ero incredula. «Hai delle cose più importanti da fare?»

Io non ne avevo. In effetti, i miei capezzoli erano così turgidi che ormai foravano la vestaglia.

Abbassò lo sguardo come per giudicarli lui stesso e si lasciò scappare un suono stridulo.

«Non più importanti. Ma saremo entrambi molto impegnati prima della cerimonia di stasera.»

«Cerimonia?» Quale cerimonia?

Mi rivolse un sorriso in parte divertito e in parte selvaggio. «La nostra cerimonia di nozze.»

Per una frazione di secondo pensai: È soltanto un sogno.
 Doveva esserlo, perché non poteva avermi detto che ci saremmo sposati la sera stessa.

«Non sono d’accordo.»

Il suo sorriso scomparve. «Stai dicendo di no?»

«No. Cioè, non è un no, ma non, sai...»

Sapevo che ciò che dicevo non aveva senso, ma in testa mi vorticavano la felicità, lo shock e l’incredulità, e allo stesso tempo, la parte razionale di me sbottava: Torna in te, Leila! Se avessi continuato a farfugliare mi sarei trasformata per magia in una dama ottocentesca che si sventaglia esclamando: «È tutto così all’improvviso!»

Mi diedi uno scossone mentale e provai di nuovo a spiegarmi.

«So che il fraintendimento dell’anello ha causato la nostra rottura, ma come ti ho detto allora, non era perché cercavo di ottenere una proposta. Era perché volevo che tu fossi aperto all’idea di amar...»

Scoppiò a ridere, lasciandomi a metà della frase, perché non era il solito ghigno sensuale o la sua risata sprezzante del tipo ‘ti sfotto perché sono superiore’. Era una risata nuova, e se dovevo darle un’etichetta avrei detto che aveva scritto sopra ora vedrai
 .

«Cosa pensavi che succedesse una volta che tu mi avessi fatto capire che mi sono innamorato di te? Che continuassimo a frequentarci? Che facessimo i fidanzatini?»

Scoppiò in un’altra risata che mi fece venire la pelle d’oca nonostante il calore del suo corpo. Poi si calmò e si avvicinò finché la sua bocca non fu a pochi millimetri dalla mia.

«Che mi accontentassi di qualsiasi cosa invece di volerti rendere completamente mia il prima possibile?»

Era così vicino a me che vedevo i suoi tratti sfocati, ma i suoi occhi non avevano mai brillato così tanto. Chiusi i miei, ma non fece alcuna differenza. Continuavo a vederli attraverso le palpebre.

«Sono tua» sussurrai, e non era soltanto un’affermazione. Era una promessa.

Con queste parole, mi strusciai sul suo corpo. Il tocco delle sue mani non mi bastava. Volevo di più. Per alcuni bollenti istanti mi assecondò, baciandomi con un’intensità tale da farmi tremare le ginocchia. Quando ripresi a sbottonargli la camicia, si ritrasse, increspando le labbra in un sorriso sensuale e crudele.

«No, se non mi sposi.»

«Stai usando il sesso per ricattarmi?» esclamai esterrefatta.

Il suo sorriso si allargò. «Chi ti ha mai detto che gioco secondo le regole?»

Le mie labbra abbozzarono un sorriso, ma era una cosa troppo seria per scherzarci sopra. «Io voglio sposarti Vlad. Questa sera è troppo presto, ma...»

«Perché?»

Non c’era ombra di divertimento in quella domanda. Un po’ in ritardo, mi resi conto che faceva sul serio. Con quella consapevolezza, la dama ottocentesca dentro di me venne fuori. «Perché è tutto così all’improvviso!»

Dopo quello scatto che persino Rossella O’Hara avrebbe disprezzato, cercai di spiegarmi in modo più articolato.

«Vorrei che il nostro matrimonio fosse speciale. Io non ho un vestito, tu non hai un testimone, e invece dei fiori abbiamo dei cadaveri infilzati che decorano il davanti della casa.»

«I fiori stanno arrivando, così come il mio testimone, e tre sarte sono pronte per cucirti il vestito che desideri. E farò togliere i cadaveri» rispose, senza tralasciare niente.

Se aveva fatto arrivare le sarte, ordinato i fiori e chiamato il testimone, la sua intenzione di sposarmi la sera stessa non solo era seria, ma era già stata messa in atto.

Dentro di me ebbe luogo un combattuto tiro alla fune. Amavo Vlad e volevo passare tutta la vita con lui. Su quello non avevo dubbi. La sua arroganza e complessità mi avrebbero fatto diventare pazza, e poi non mi sarei mai abituata al suo vizio di impalare i prigionieri. Nemmeno quelli erano aspetti su cui avevo dei dubbi. Un lungo fidanzamento avrebbe cambiato alcune di queste cose? No di certo, ma il detto ‘sposati in fretta e pentiti con comodo’ esisteva per un motivo.

«Ti ho già detto che osserverò la tradizione di pagare il dono di nozze?» mi disse con noncuranza, anche se udendo i miei pensieri aveva socchiuso gli occhi.

«In caso non ne fossi a conoscenza, il dono di nozze è il regalo che lo sposo fa alla moglie» continuò. «Questo regalo dovrebbe corrispondere al valore che lo sposo attribuisce alla futura moglie. Considerando il valore che hai per me, qualsiasi cosa chiedessi, se fosse in mio potere concederla, sarebbe tua.»

Udendo le prime parole della sua spiegazione, mi ero irrigidita, insultata dal fatto che Vlad pensasse di poter risolvere i miei dubbi con il denaro. Poi pronunciò l’ultima frase con così tanta grazia da renderla lucente come la mela che il serpente aveva offerto a Eva. Cosa pensava che avrei voluto? Lui mi amava, e quello era il mio desiderio più grande. Non mi ricordavo di aver cantato Material Girl
 in sua presenza di recente...

Cominciai a capire. Qualsiasi cosa che fosse in suo potere concedere. Non importava cosa fosse. Tu, uomo diabolico e spietato, pensai, esterrefatta e ammirata al tempo stesso.

«Fammi indovinare... non mi concederai il regalo finché non ti sposo?»

Uno scaltro sorriso gli affiorò alle labbra. «Esatto.»

«È proprio vero che non giochi secondo le regole quando vuoi ottenere qualcosa, eh?» dissi.

I suoi occhi balenarono. «Non hai visto ancora niente.»

Una promessa e una minaccia. Questo descriveva la mia decisione, che racchiudeva la speranza di un’incredibile felicità e la possibilità di un dolore irrimediabile.

«Hai detto che vuoi sposarmi» dissi con voce gutturale a causa di tutte quelle emozioni. «Ma non me l’hai chiesto
 .»

Probabilmente non se n’era accorto. Per lui non ci doveva essere molta differenza tra le due cose, e questo semplificava molte delle questioni nella nostra relazione.

Vedi? Non puoi sposarlo stasera né mai. Insieme non durerete mai!, sbottò la mia voce interiore.

Vlad mi fissò, mentre il colore del rame gli avvolgeva lo sguardo fino a inghiottire ogni traccia di smeraldo. Poi, con un’espressione di sfida e di invito, si inginocchiò lentamente davanti a me.

«Leila Dalton, mio unico e vero amore, vuoi concedermi l’onore di diventare mia moglie?»

Anche se finalmente avevo fatto inginocchiare Vlad, in un certo senso non si sarebbe mai piegato. Lo sapevo con la stessa sicurezza con cui sapevo che l’avrei sempre amato. E quella consapevolezza mi portò a una risposta.

«Sì, Vlad. Ti sposerò. Stasera.»

La mia odiata voce interiore non mi aveva mai fatto cambiare rotta. Di certo non mi sarei messa a darle retta ora.
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Ora sapevo perché il giorno prima Vlad era stato così tanto occupato da non venire a trovarmi. Stava organizzando il matrimonio di cui ancora non sapevo nulla. Non scherzava a proposito delle sarte, dei fiori e di tutto il resto. Il suo staff si affaccendava in giro con una velocità strabiliante, sistemando le decorazioni, preparando, a giudicare dalla confusione in cucina, abbastanza cibo da sfamare un esercito, e disponendo così tante candele che in zona ci sarebbe stata una penuria di cera. Mentre prima erano stati glaciali, ora i dipendenti di Vlad erano tutti sorridenti, e se un’altra persona si fosse inchinata davanti a me, mi sarei aspettata che mi spuntasse per magia una tiara in testa.

Ma prima di scegliere un vestito o fare qualsiasi altra cosa sulla mia lista delle cose urgenti, dovevo parlare con la mia famiglia. Tutta la mia famiglia, incluso il vampiro con cui non avevo legami biologici.

Vlad era seduto di fianco a me nella sala degli arazzi. Scene di vita medievale, di battaglie e immagini naturali erano intessute con elaborata magnificenza su enormi arazzi. Il soffitto a cassettoni era intagliato con scene che rispecchiavano quelle rappresentate sulle pareti. L’effetto era strabiliante, ma non penso che in quel momento mio padre lo stesse apprezzando. Mi stava fissando con la stessa espressione di terrore che avevo visto sui volti delle persone che stavano per essere giustiziate.

«Lo sposi stasera
 ?»

Per una volta, Gretchen si comportò in modo più civile. «Ecco perché stanno tutti correndo di qua e di là come se avessero il fuoco sotto le chiappe.»

Marty, per precauzione, mantenne un’espressione neutra, ma il suo sguardo continuava a spostarsi da me a Vlad in un modo che difficilmente avrei potuto definire gioioso.

«Perché tutta questa fretta?» chiese Gretchen. Poi mi guardò la pancia. «Non sarai mica incinta?»

«I vampiri non possono mettere incinta un’umana» replicai.

Mio padre assunse un’espressione di sollievo, ma io ero dubbiosa. Anche se Vlad fosse stato umano, sapevo fin da adolescente che non avrei potuto avere figli. Nessun bambino sarebbe sopravvissuto nel mio corpo ad alto voltaggio.

Poi i tratti di mio padre si indurirono. «Non ti puoi aspettare che io benedica questo errore clamoroso.»

Queste parole erano rivolte a me, ma fu Vlad a rispondere.

«Non voglio insultarla chiedendole il permesso. Siamo entrambi consapevoli della sua disapprovazione e lo siamo altrettanto del fatto che non mi importi. Il parere di Leila è l’unica cosa che conta, e lei ha detto di sì.»

Mio padre lanciò uno sguardo calcolatore agli oggetti riposti sul vassoio d’argento di fronte a lui. Vlad fece un sorriso affascinante.

«Non ce la farebbe.»

Per un istante, non capii. Poi spalancai la bocca.

«Papà! Non stavi pensando di pugnalare il mio fidanzato con un coltello d’argento, vero?»

Marty fece un balzo verso mio padre. «Hugh, deve calmarsi» borbottò, mentre lanciava a Vlad delle occhiate diffidenti. «Facciamo una passeggiata, eh?»

«Non è necessario, non lo ucciderò» disse Vlad, con lo stesso tono che di solito si usa per parlare del tempo.

«È tutto così contorto» borbottò Gretchen. «Sto per avere Dracula come cognato.»

La ignorai, continuando a guardare mio padre con stupore.

«Non mi aspettavo che fossi contento. Ma non mi aspettavo nemmeno che ti venisse un istinto omicida. Ho vissuto con un vampiro per anni, ricordi? Non sono così diversi da noi.»

«Pensi che non sia d’accordo perché è un vampiro?» sbottò mio padre. «Se tu sposassi Marty ti darei la mia benedizione, perché è un brav’uomo. Lui...» puntò il dito verso Vlad «...non lo è.»

Sospirai. «Hai visto i corpi sul prato, vero?»

Mio padre sbuffò. «Come se non l’avessi saputo anche prima di vederli. Te l’ho già detto, Leila. Posso leggere dentro le persone, e Vlad è l’uomo più violento che abbia mai conosciuto.»

«Ha ragione.»

Vlad non si era mosso dalla sua posizione rilassata né il suo sorriso gioviale si era spento. Fece un gesto in direzione di Gretchen e Marty.

«Voi due vi siete rassegnati entrambi al matrimonio, quindi lasciateci soli.»

Gretchen si alzò, guardando di sottecchi la mia mano. «Ancora nessun anello col diamante. È questo che succede quando non gliela fai sudare, sorellina.»

«Se vuoi aiutarmi a disegnare il mio vestito, troviamoci tra mezz’ora in biblioteca» le dissi esasperata.

Marty mi guardò a lungo. «Spero che tu sappia cosa stai facendo, ragazzina» disse, e seguì Gretchen fuori dalla stanza.

Mi voltai di nuovo verso Vlad, notando che lui e mio padre erano impegnati in una battaglia di sguardi. Gli occhi di Vlad erano del loro normale color rame scuro, ma anche senza l’upgrade da vampiro, non lasciavano a Hugh Dalton nessuna speranza.

«Papà, so che hai una certa opinione di Vlad, ma una volta che l’avrai conosciuto, sono certa...» iniziai, interrotta subito dalla risatina di Vlad.

«Non funzionerà, perché ha ragione. Sono un uomo violento e lo sono sempre stato. Quando avevo la metà dei suoi anni ed ero umano, invitai i nobili del posto in casa mia per un banchetto. Quando ancora si stavano portando il cibo alla bocca, li massacrai tutti, e reputai che quella fosse stata una magnifica serata.»

«Troppe informazioni» borbottai.

Lui mi ignorò, continuando a sostenere il duro sguardo negli occhi azzurri di mio padre.

«Ma questo è quello che non sa: non sono mai violento senza un motivo. Quei nobili avevano tradito mio padre, che per questo fu accecato e seppellito vivo. Alcuni di essi lo murarono nella sua tomba con le loro stesse mani, eppure vennero in casa mia senza paura, perché mi sottovalutarono. Lei non lo fa, e questo è uno dei due motivi per cui la rispetto.»

Si sporse in avanti e il suo sorriso scomparve.

«L’altra ragione è questa: la lealtà. Lei ha visto la ricchezza che posseggo e il potere che esercito, eppure non ha mai pensato di usare le sue figlie per accaparrarsi queste cose.»

«Non si tratta di lealtà. Si tratta di essere padre» disse tra i denti il mio papà.

«Mio padre barattò me e mio fratello minore con il suo peggior nemico in cambio della sicurezza politica» disse Vlad con voce piatta. «E da allora, nel corso dei secoli, ho visto cose ben peggiori. Non è perché lei è padre che stima le sue figlie più del denaro, del potere o dell’opportunità che io le guarisca la gamba, cosa che posso fare. È per la lealtà, e io mi aspetto che lei la onori di più adesso, dopo la perdita che ha sofferto a causa del suo precedente tradimento.»

Non sapevo cosa mi avesse sconvolto di più. Il fatto che Vlad potesse guarire la gamba zoppicante di mio padre o che avesse tirato fuori il suo vecchio adulterio. Vlad ne era a conoscenza perché io mi sentivo ancora in colpa per la morte di mia madre. Le avevo detto delle lettere incriminate che avevo trovato nel baule di mio padre perché ero arrabbiata per il fatto che lei aveva deciso che ci saremmo trasferiti in Germania con mio padre, allontanandomi così dal mio allenatore. A tredici anni, mi importava più di entrare nella squadra olimpica che del cuore spezzato di mia madre. Quando lei lo lasciò ci trasferimmo da mia zia, dove morì cercando di aiutarmi quando toccai la linea elettrica abbattuta.

Anche mio padre aveva un’espressione sconvolta, ma poi si alzò, puntando il suo bastone verso Vlad. «Come osi.»

Queste parole erano cariche di collera, ma Vlad non si scompose.

«Oso perché non voglio che ci siano fraintendimenti tra di noi. Io sono esattamente ciò che lei pensa io sia, ma amo sua figlia, e ciò che amo lo proteggo con tutta la violenza di cui sono capace, che, come lei ha immaginato, è considerevole.»

Quando Vlad finì di parlare cadde il silenzio. Persino lo staff doveva essersi fermato nel bel mezzo dei frenetici preparativi, perché avrei potuto udire uno spillo cadere nella stanza a fianco. Mio padre mantenne la sua espressione dura mentre io intraprendevo un dibattito interiore.


Poteva anche tralasciare tutte le persone che ha ucciso...



A che pro? Basta una ricerca su Google per scoprire le stesse cose.



Va bene, ma rivangare il tradimento di mio padre...



È stato maleducato a tirare fuori l’argomento? Be’, si tratta di Vlad l’Impalatore. Di solito, ciò che tira fuori è un lungo palo.



Ok, ma saranno entrambi membri della stessa famiglia...



Hai sentito cos’ha detto Vlad sulla sua famiglia? E senza arrivare al punto in cui suo fratello minore ha cercato di ucciderlo.


E così di seguito... Come temevo, mi ero trasformata in Gollum.

Ciò che infine dissi, dopo alcuni secondi, fu:

«Non ti biasimo per essere arrabbiato, papà. Se mia figlia mi dicesse che sta per sposare il Principe della Notte del mondo dei non morti, anch’io darei di matto. Non ti deve piacere la cosa e non devi approvarla, ma non puoi fermarmi, e spero...» deglutii per dissolvere il nodo che mi era venuto alla gola. «Spero che verrai al matrimonio.»

Quindi andai da lui e lo baciai sulla guancia prima di lasciare la stanza. Qualsiasi cosa mio padre, Gretchen e Marty decidessero di fare, io avevo un matrimonio per cui prepararmi.
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Ero certa che da un momento all’altro mi sarei svegliata. Non ero la ragazza che indossava quel fine abito da sposa che le sarte avevano intessuto a mano veloci come le fate madrine. Ero la ragazza che aveva perso sua madre prima di poterla conoscere davvero. I cui sogni erano stati infranti, la cui famiglia covava risentimenti. Che non poteva toccare nessuno senza mettere in pericolo la sua vita e che affogava nell’oscurità a causa di tutti i peccati che le sue capacità l’avevano costretta a rivivere.

Quella ragazza non assomigliava a quella riflessa nello specchio. Il mio vestito aveva un corpetto color crema, con degli strati che si sovrapponevano sul seno per aumentare le mie modeste forme. Sotto di esso, una gonna di chiffon a più strati era decorata con inserti di pizzo e minuscole perle. Un bolerino di pizzo mi lasciava il décolleté scoperto, ma mi abbracciava il collo e le spalle, scendendo lungo le braccia con maniche velate come una tela di ragno. Le dita erano avvolte in un tessuto ricamato che nascondeva la lunga cicatrice a zigzag. I miei capelli erano raccolti, e lo chignon era fissato con un fermaglio tempestato di diamanti, che reggeva pure il lungo velo da sposa, anch’esso adorno di perline. In quel momento era tirato indietro, in caso avessi avuto bisogno di un ritocco finale al make-up.

No, la ragazza allo specchio non sembrava aver sofferto per la solitudine, l’isolamento o per l’influsso della visione delle azioni peggiori che le persone si infliggono a vicenda. Sembrava felice. Si poteva addirittura azzardare la parola ‘fortunata’. Non c’era tanto da stupirsi se facevo fatica ad ammettere che lei era me.

Vidi Gretchen riflessa nello specchio. «Non pensare di piangere quando vi scambierete le promesse di matrimonio. Ti rovinerai il trucco.»

Il commento di mia sorella arrivò come uno sprazzo di realtà in mezzo a quelle circostanze surreali, ma andava bene così. Lei era lì, con un vestito senza spalline di satin color ametista, che evidenziava delle curve che io non avrei mai potuto imitare senza l’aiuto di un drappeggio creativo. I suoi capelli neri che arrivavano alle spalle erano raccolti, dandole un’aria sofisticata, e il make-up scuro la faceva sembrare più adulta dei suoi ventidue anni.

«Sei splendida» le dissi.

«No» disse lei, ammorbidendo la voce. «Tu lo sei.»

Poi mi scioccò dandomi un abbraccio. Sotto il profumo della lacca e della crema per il corpo, percepii il suo odore, un misto di limone e spuma marina. Inspirai, conscia del fatto che avrei pensato a lei ogni volta che avessi sentito quegli aromi.

Mi lasciò andare con una risata nasale. «Mi hai annusato?»

Annuii timidamente. «Tutto il sangue che Vlad mi ha donato non mi ha intensificato soltanto l’udito.»

Un’altra risatina. «Diventi ogni giorno più strana, lo sai?» Poi si guardò intorno, ma le tre abili sarte se n’erano andate. «Be’, ho un buon odore? In questo posto non si trovano profumi, né da prendere in prestito, né da comprare o da rubare.»

In una casa di gente con l’olfatto supersviluppato? Non lo dubitavo. Per i vampiri un profumo sarebbe stato come del gas lacrimogeno.

«Hai un buon odore» la rassicurai.

Qualcuno bussò alla porta. Gretchen andò ad aprire e Marty fece capolino. Indossava uno smoking nero, che doveva essere stato appena cucito, dato che lui non ne possedeva nessuno e quello gli stava a pennello. Le sue basette cespugliose erano state spuntate e i folti capelli neri erano impomatati all’indietro, dando un tocco sbarazzino al suo aspetto formale.

«È ora» disse. «Wow, ragazzina!» esclamò stupefatto, e aggiunse alla svelta: «Tutte e due!»

Mi voltai per fargli vedere il vestito per intero, facendo attenzione a non inciampare nello strascico. «Non riesco ancora a credere che Senead, Frances e Beatrice l’hanno fatto in tre ore. Quelle vampire cucivano così velocemente che hanno quasi dato fuoco ai fili.»

La mia voce si spense quando qualcun altro apparve dietro a Marty. Anche Hugh Dalton indossava uno smoking, e si era appena tagliato i capelli brizzolati. I tratti del suo viso sembravano ancora più duri, ma quando mi guardò, le labbra che prima erano serrate si ammorbidirono.

«Non importa cosa ne penso, Leila. Sei mia figlia e non arriverai da sola all’altare.»

Deglutii a fatica. Gretchen mi diede una gomitata sibilando: «Il trucco!» ma anche i suoi occhi brillavano. Era da tanto tempo che non facevamo qualcosa insieme come famiglia.

Marty prese Gretchen a braccetto. «Forza, bellezza. Ti mostro la strada.»

Lei si diede un’ultima sistemata ai capelli e mi soffiò un bacio. «Ci vediamo dopo, sorellina.»

Se ne andarono, mentre mio padre continuava a guardarmi. Poi fece un sospiro che sembrava venire dal profondo.

«Sei sicura di volerlo fare?»

«Sono sicura» dissi con fermezza.

Mi prese a braccetto. I miei nuovi guanti antistatici color avorio arrivavano soltanto fino ai polsi, per cui prese una scossa. Tuttavia, nascose la sua smorfia dietro a un sorriso teso.

«Temevo questa risposta.»

Riuscii a malapena a riconoscere il terzo piano. I soliti mobili erano spariti e i muri scuri erano rivestiti di seta bianca. Dai soffitti pendeva altra seta, creando un elegante drappeggio. Nel corridoio, dei fiori erano avvolti attorno alle torce di pietra bianca che si alternavano agli scudi lucidati. Gli scudi riflettevano la luce del fuoco, gettando su tutto il corridoio un bagliore dorato. Le mie narici supersensibili percepivano un odore ancora più forte e dolce. Camminare lungo quel corridoio era come attraversare una galleria incantata. Marty e Gretchen entrarono attraverso la porta principale che dava nella sala da ballo. Io e mio padre li seguimmo e quando apparimmo sulla soglia, l’organo cominciò a suonare, facendomi rimanere senza fiato.

Non era stato il nuovo aspetto della sala ad avermi tolto il respiro, anche se le altissime colonne di rose bianche che delimitavano il corridoio che avrei percorso e gli enormi candelabri antichi illuminati da centinaia di candele avevano trasformato la sala nel paesaggio di un sogno gotico. Erano stati tutti i volti che si erano girati verso di noi a togliermi il fiato. Ci saranno state duemila persone, un mare di smoking neri punteggiato qua e là dai colorati abiti eleganti delle donne.

Vlad ha invitato tutta la città?, mi chiesi incredula.

Mi dimenticai della domanda quando vidi lo sposo. Vlad era in piedi su una pedana bianca, e una tettoia di viti di ferro intrecciate si ergeva alcuni metri sopra di lui. Non indossava uno smoking. Era da lui distinguersi dagli altri. La giacca color ebano aveva delle intrecciature sulle spalle, e mi ricordava le giacche indossate dai re alle cerimonie ufficiali. Era abbottonata fino al collo, e il suo alto colletto gli incorniciava la mascella forte e cesellata. Anche i pantaloni erano neri, ma il mantello che gli avvolgeva le spalle arrivandogli fino ai piedi era rosso scarlatto. Era bordato di ermellino e allacciato da una catena d’oro con al centro un pendente d’oro grande quanto un pugno di Vlad.

In breve, era magnifico.

Camminai lungo il corridoio, notando a malapena gli invitati. Anche la stretta della mano di mio padre si dissolse. I capelli di Vlad erano pettinati all’indietro, rivelando l’attaccatura a V. L’assenza delle onde scure rendeva ancora più impressionanti i suoi tratti fini, le sopracciglia decise e gli alti zigomi, e i suoi occhi color rame penetravano nel profondo della mia anima.

‘Vieni da me’ mi ordinavano silenziosi. Anche se mi fossi voluta rifiutare, non penso che avrei potuto.

Ero a poco più di cinque metri di distanza quando delle fiamme si arrampicarono sulla tettoia di ferro, intrecciandosi alle viti elaboratamente intagliate. Mio padre si arrestò, trattenendomi con la sua presa.

«Leila...»

«Va tutto bene» dissi. Non avevo mai paura del fuoco con Vlad vicino.

Liberai il braccio dalla stretta di mio padre, percorrendo gli ultimi metri da sola. La tettoia continuava a bruciare, ma neanche una scintilla cadde al suolo. Quando fui salita sopra la pedana, il ferro brillava per l’intensità delle fiamme, e sembrava che la tettoia che ci sovrastava fosse diventata di oro fuso.

Dire che avrei ricordato quel momento per sempre non era abbastanza.

Ero così frastornata che mi ci volle un attimo per notare che la pedana aveva delle scale anche sul retro. Un uomo dai capelli grigi vestito di bianco salì e venne verso di noi. Fece il segno della croce mentre diceva delle parole in latino. Quando ebbe finito, si sedettero tutti in perfetto unisono. Una coordinazione che mi fece immaginare che la maggior parte degli ospiti fossero vampiri.

Non sapevo che avessi così tanti amici!, mi passò per la testa, prima di rendermi conto di che effetto facesse.

Vlad increspò le labbra. Poi il prete – o l’officiante? – iniziò a parlare in inglese, così potei finalmente capire cosa diceva.

«Carissimi amici» iniziò, con un forte accento italiano. «Siamo qui riuniti per testimoniare l’unione di questo uomo e questa donna nel sacro vincolo del matrimonio.»

Grazie ai miei poteri avevo rivissuto molti matrimoni. E avevo anche rivissuto abbastanza divorzi da essere consapevole che la promessa che eravamo in procinto di fare aveva più del cinquanta percento delle possibilità di fallire, ma questo non mi intimidiva. Avevo affrontato altre difficoltà, e lottare per Vlad valeva la pena.

Lui sorrise a questo mio pensiero: un sorriso di consapevolezza e di sfida... e così sensuale.

«Nessuna lotta» mormorò. «Ora siamo legati per sempre. Questa prima cerimonia è soltanto perché tu e tutti gli altri lo sappiate.»

Prima cerimonia?, mi chiesi. Ma poi l’officiante disse: «Possiamo avere gli anelli?» facendomi raggelare. Con tutta l’attività frenetica di quel giorno, mi ero scordata che non avevamo gli anelli. E ora?

Con mia grande sorpresa, Gretchen salì sulla pedana scortata da Mencheres. Evidentemente l’egiziano dai capelli lunghi era il testimone di Vlad. Allungò qualcosa a Vlad, mentre mia sorella prese il mio bouquet mettendomi qualcosa in mano.

Guardai in basso, vedendo con sollievo che si trattava di uno strano anello formato da due strisce d’oro intrecciate. Per la curiosità, guardai la mano chiusa di Vlad. Che tipo di anello mi aveva preso?

«Puoi dare l’anello alla sposa» disse l’officiante.

«Vuoi tu, Vladislav Basarab, prendere questa donna, Leila Dalton, come tua legittima...»

Queste parole svanirono quando vidi il grande anello d’oro che Vlad fece scivolare sul mio dito, con una pietra a forma di drago incastonata. Non c’era bisogno che Vlad mi dicesse che non era una copia. Lo sentivo vibrare per le essenze dei principi antichi che l’avevano indossato prima di me, Vlad incluso.

Non mi aveva dato un normale anello con diamante. Mi aveva donato il sigillo reale della stirpe dei Dracul, rimpicciolito per essere della misura del mio dito.

Non udii le ultime parole dell’officiante, ma sentii Vlad dire: «Lo voglio» prima in inglese e poi in rumeno. L’improvviso boato del pubblico mi risvegliò dal mio shock. Non dovevano acclamarci quando avessimo pronunciato la promessa entrambi?

Venne il mio turno e feci scivolare l’anello sul dito di Vlad, promettendo di amarlo, onorarlo e rispettarlo. Nessuna acclamazione quando finii di parlare. Anzi, cadde un assoluto silenzio, mentre l’officiante dichiarava che se qualcuno era contrario all’unione doveva parlare o tacere per sempre.

Con mio sollievo, né mio padre né Marty dissero niente. Altrimenti, qualche ospite dello sposo li avrebbe davvero fatti tacere ‘per sempre’.

Poi seguirono le parole che non avrei mai pensato di udire: ‘marito e moglie’, seguite da un bacio appassionato che non avrei mai dimenticato.

Questa volta, il boato fu assordante.
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Quando ricevemmo i loro auguri, scoprii l’identità del novantacinque percento degli ospiti. Membri della prima generazione della stirpe di Vlad, cioè coloro che lui stesso aveva trasformato in vampiri. Pare che il suo lignaggio fosse così esteso che nemmeno il suo enorme palazzo poteva ospitarli tutti. Dalla varietà di accenti, la prole dei non morti di Vlad doveva provenire da tutto il mondo. Per precipitarsi al matrimonio, probabilmente avevano lasciato a metà qualsiasi cosa stessero facendo.

D’altra parte, forse non avevano voluto correre il rischio di mancare. Non credo che Vlad avrebbe preso un ‘Mi stavo rilassando’ come una scusa valida per mancare al suo matrimonio.

Considerato il gran numero degli ospiti, passai le prime tre ore a farmi baciare la mano guantata e a sentirmi ripetere dei nomi che non avrei mai ricordato. Durante l’ora successiva, smangiucchiai dal banchetto, così grande che il paese vicino avrebbe potuto essere sfamato per giorni solo con i resti.

Poi seguì una valanga di brindisi, tanto che a un certo punto dovetti iniziare a bere per finta, altrimenti avrei rischiato di finire sbronza marcia al mio stesso matrimonio.

Gretchen non si faceva questi problemi. Aveva già superato la fase della ridarella ed era arrivata alla fase ‘È la stanza a girare o sono io?’ Mio padre le stava dietro, lanciando occhiatacce a qualsiasi vampiro che la guardasse una volta di troppo. Anche se non aveva proposto nessun brindisi, era ancora alla festa.

Quando un enorme orologio batté le due di notte, Vlad si alzò e mi tese la mano. La presi, sorpresa dagli applausi che seguirono. Era il segnale che ce ne stavamo andando? Lo speravo proprio. Le mie energie cominciavano a esaurirsi e non volevo spendere lì le ultime forze, nonostante l’incredibile sontuosità del ricevimento.

Vlad ridacchiò a bassa voce. «Credimi, non sarà così.»

Poi mi prese tra le sue braccia in mezzo ad altri applausi e alcune risatine ammiccanti. Non ebbi nemmeno il tempo di dare la buonanotte che eravamo già fuori dalla sala da ballo e stavamo salendo le scale. Il corridoio fu solo un’immagine sfocata che culminò con una porta che si chiudeva dietro di noi con decisione.

Anche se non ero io ad aver trasportato qualcuno per almeno cento metri in meno di cinque secondi, il cuore mi batteva forte lo stesso. A differenza della velocità di poco prima, ora Vlad mi riappoggiò a terra lentamente, facendo scivolare in modo attizzante il mio corpo sul suo, centimetro dopo centimetro. Per tutto il tempo, mi guardò con un’intensità tale che, in confronto, le parole sembravano così banali da essere oltraggiose.

Mi dimenticai delle migliaia di persone con un udito sovrannaturale che erano al piano di sotto. Non mi importava se da qualche parte una donna vampiro e gli altri aspiranti killer avrebbero scoperto che ero viva e avevo sposato Vlad. Sotto il peso del suo sguardo svanì tutto quanto, finché non restammo soltanto io e lui.

Vlad sganciò la catena d’oro che chiudeva il regale mantello rosso, che cadde per terra con un tonfo attutito. Io mi tolsi il fermaglio a cui era agganciato il velo e sciolsi i capelli dallo chignon. Il leggero pizzo cadde ai miei piedi mentre i miei capelli si sparpagliarono sulle mie spalle.

Lui intrecciò le mani in quella massa scura prima di farle scivolare fino ai fermagli nascosti sulla mia schiena. Feci un profondo respiro sentendo il tocco bollente delle sue dita al posto di quello del pizzo e dello chiffon. Cercai di slacciargli la giacca, ma i miei guanti erano ingombranti. Me li tolsi, facendo cadere l’anello che Vlad afferrò prontamente. Con un bagliore verde negli occhi, me lo fece scivolare di nuovo sul dito nudo.

Poi si portò la mano al petto, e le chiusure si aprirono come per magia. Ebbi appena il tempo di vedere la camicia che indossava sotto prima che si togliesse anche quella, rimanendo a torso nudo. Sorbii l’immagine del suo petto muscoloso, ombreggiato dal pelo scuro e segnato dalle numerose cicatrici. Vlad sembrava ciò che era. Un guerriero che si era fatto strada affrontando battaglie che avrebbero ucciso uomini meno forti. Senza vestiti, la sua bollente mascolinità e la sua innata pericolosità non erano minori. Anzi, erano ancora maggiori, e io non l’avrei voluto diverso da com’era. Mi lasciai sfuggire un gemito mentre allungavo la mano per toccare la sua carne soda e calda.

Mi fece scivolare il vestito dalle spalle e poi le maniche dalle braccia, e rimasi con il bustino, le mutandine e i collant di seta. Anche se non ero nuda, sotto il suo sguardo che si muoveva su di me mi sentivo più esposta di quanto fossi mai stata prima. Vlad sembrava penetrare nella mia pelle arrivando fino a punti della mia anima che non avevo mai condiviso con nessuno, e in quegli istanti li rivendicò come suoi.

Lo fissai con la stessa possessività. Qualsiasi cosa avesse fatto, chiunque fosse stato prima e chiunque sarebbe stato in futuro, era mio. Se aveva ancora un’armatura attorno al suo cuore, l’avrei abbattuta o aperta con forza. Puoi avere tutto di me
 , dissi in silenzio, ma in cambio mi prenderò tutto di te.


Con un sorriso sensuale e provocatorio, mi sfidò a mantenere quella promessa. Mi attirò tra le sue braccia, e la sua pelle nuda diffuse onde di calore scioccante nella mia carne. Mi sollevò, scalciando via il vestito caduto ai miei piedi mentre la sua bocca si chiudeva sulla mia.

Aveva il sapore dello champagne e del sangue che gli era uscito quando si era tagliato la lingua con un canino. Sentii una freccia di dolore quando ferì anche la mia lingua, ma il suo sangue rimarginò subito la ferita. Quel sapore di rame divenne ancora più forte, ma quando mi tirai indietro con istintiva repulsione lui mi afferrò ancora più saldamente.

«Pensavo che ‘tutto di me’ significasse anche condividere il sangue.»

Stava già mettendo alla prova la mia promessa. Non mi aspettavo di meno, ma se pensava che mi sarei messa a sventolare la bandiera bianca si stava sbagliando.

«Non trattenere niente.»

Sentii il suo sorriso sulle mie labbra. «Non ne ho nessuna intenzione.»

Poi mi sollevò e mi portò non verso il letto, ma verso il caminetto. Mi fece sedere di fronte, sullo spesso tappeto di pelliccia, senza mai distogliere i suoi occhi dai miei mentre mi sfilava le scarpe e le calze.

Cercai di raggiungere i suoi pantaloni, ma lui mi intercettò le mani e me le portò dietro la testa, per poi slacciarmi il bustino. Il mio respiro si fece più rapido quando cadde lasciandomi solo con le mutandine. Il suo sguardo affamato mi fece indurire i capezzoli, e quando lo rivolse più in basso sentii il sangue scorrermi dentro veloce per raggiungere il punto che lui stava guardando. Il desiderio gonfiò quelle parti che volevo che lui mi toccasse, mentre i miei lombi palpitavano di un battito proprio. Era da così tanto tempo che non lo sentivo dentro di me. Non volevo aspettare un secondo di più.

Cercai di spingerlo sopra di me, ma lui mi strinse i polsi ancora di più. «Non ancora.»

Non ero d’accordo, e anche se mi teneva le mani legate, le mie gambe non lo erano. Gli misi una gamba attorno ai fianchi sfregando le mie parti basse contro le sue, lasciando andare un gemito nel sentire la sua carne grossa e dura. La sua risata roca era erotica quanto minacciosa.

«Non te ne pentirai.»

La sua bocca scese verso il mio seno e la sua lingua calda e umida stuzzicò i miei capezzoli con dei rapidi guizzi. Mi liberò i polsi per accarezzarmi la schiena, poi mi sfilò con lentezza le mutandine. Ma ogni volta che cercavo di raggiungere i suoi pantaloni, mi bloccava con una risatina roca. Quando mi ebbe tolto le mutandine, mi spinse giù stendendosi su di me. Per qualche istante mi godetti il suo peso, la pressione dei suoi muscoli e il modo sensuale con cui il pelo del suo petto mi solleticò i capezzoli prima che la sua bocca si chiudesse sul mio seno. Succhiò finché il formicolio non divenne una pulsazione, e quando sentii i suoi canini allungarsi, mi inarcai in un invito silenzioso.

Non ebbi nemmeno il tempo di gemere che il piacere si sostituì alla breve fitta di dolore. Sentii il calore diffondersi, per l’effetto delle piccole gocce di veleno dei suoi canini. Succhiò con violenza, poi mi capovolse e mi fece sedere su di lui, passando all’altro seno.

Succhiò ancora più forte, e io mi aggrappai a lui con un bisogno sempre più grande. Feci scivolare le gambe finché non mi trovai a cavalcioni, e quando il duro rigonfiamento nei suoi pantaloni mi sfregò il clitoride, emisi delle scintille dalla mano, in mezzo a un diluvio di sensazioni.

In quel preciso istante mi diede un morso, inondandomi il seno di calore e facendomi bruciare eroticamente il capezzolo. Feci cadere la testa all’indietro emettendo un suono animalesco.

Vlad mi afferrò i fianchi, attirandomi più vicino. Poi si inarcò in avanti, aumentando lo sfregamento mentre i suoi canini mi penetravano più a fondo.

Quel doppio assalto di piacere era troppo. Emisi un urlo, mentre migliaia di terminazioni nervose si contraevano tutte insieme. L’urlo divenne un gemito quando l’estasi irruppe dentro di me, trasformando il mio bisogno in una dolce liberazione. Il ritmo fragoroso delle mie pulsazioni sembrò rallentare, mentre il languore si impossessava delle mie membra, facendole sembrare più pesanti.

Vlad scostò la bocca dal mio seno dopo una leccata finale. La fece scivolare sulla mia spalla e su fino al collo disegnando un sentiero rovente, e mi baciò spingendomi contro il morbido tappeto di pelliccia. Questa volta, non feci quasi caso al sapore di rame della sua bocca. Ero troppo concentrata sulla sua lingua che accarezzava la mia, sul suo petto che premeva contro i miei capezzoli ipersensibili e sulla nuova ondata di desiderio che mi travolse quando si tolse i pantaloni.

Aprii le gambe, lasciandomi sfuggire un gemito mentre mi afferrava una coscia attirandola sul suo fianco. Un delizioso senso di attesa fece contrarre i miei muscoli interni, facendomi bagnare ancora di più. Quando lui abbassò la mano esplorandomi con le sue dita, mi aggrappai a lui e mi inarcai, non più in un invito, ma in una pretesa.

Lui ridacchiò e mi baciò di nuovo con ferocia. Le sue dita andarono più a fondo, intensificando quel dolore che mi faceva muovere contro la sua mano. Il mio respiro divenne affannoso mentre mi baciava con ferocia sempre più intensa, divorandomi la bocca con le labbra e la lingua. Poi la sua mano cessò il suo sensuale tormento e scivolò sotto ai miei fianchi, sollevandomi.

Ero più che pronta, ma lui era grosso ed era passato molto tempo. Le pareti interne mi si contrassero mentre lui si spingeva più in profondità, e quando fu dentro di me con tutta la sua lunghezza, emisi una specie di singhiozzo.

Spostò la mano dal mio fianco e l’affondò nei miei capelli, accarezzandomi la mascella con il pollice. Anche i suoi baci cambiarono, coordinandosi al ritmo lento dei suoi movimenti. Anche se il mio corpo non si era ancora del tutto adattato, avvolsi le gambe attorno a lui ed enunciai un unico e fervente ordine.


Non ti fermare e non ti trattenere.


Emise un suono più aspro di un gemito e più primitivo di un ringhio. Diede una spinta e, nello stesso momento, affondò i canini nel mio collo. Entrambi i luoghi si infiammarono per il dolore imprevisto e poi per il piacere liquido e travolgente. Non ebbi nemmeno il tempo di urlare che mi diede un altro affondo e un altro morso, attraversandomi con sensazioni devastanti. Feci correre le unghie lungo la sua schiena, trasmettendogli l’elettricità che non riuscivo a controllare. Come risultato mi afferrò in modo ancora più saldo, continuando a muoversi con dei colpi deliziosamente brutali. Quando mi resi conto che aveva smesso di mordermi, non mi importava più. Avrebbe potuto continuare a bere da me finché non fosse rimasto più niente. Finché mi fossi sentita così, era il benvenuto.

I miei sensi divennero più acuti mentre il piacere cresceva fino all’apice. Il suo aroma di fumo e spezie non era mai stato così inebriante. Il suo corpo era infuocato, le sue cosce muscolose contro le mie erano più dure della pietra, e la sua bocca divorava qualsiasi cosa toccasse. Mi sentivo persa dentro di lui, e quando quegli spasmi incredibili mi fecero tremare dall’interno, mi invase una strana sensazione di vulnerabilità. Voleva tutto di me e io gliel’avevo dato. Voleva forse dire che non mi era rimasto più niente?

«No» sussurrò lui con la voce carica di passione. «Hai me, e io ti amo.»

Poi mi baciò, muovendosi più forte, e la realtà divenne ancora una volta sfocata. Quando il climax lo invase con violenza, non mi ricordavo più quale fosse la mia preoccupazione. Perdere me stessa significava guadagnare lui, e viceversa. Questo valeva qualsiasi prezzo.




[image: glifo.jpg]




30

Il giorno prima mi ero svegliata in infermeria, con il cuore ancora spezzato. Quella mattina mi svegliavo nel letto di Vlad come la signora Dracula. Quanti cambiamenti in sole ventiquattro ore.

«Se ti presenti a qualcuno come signora Dracula ti darò un morso che non ti piacerà per niente.»

Sorrisi, senza neanche aprire gli occhi. Certe cose non erano cambiate, come il fatto che al risveglio Vlad fosse intrattabile.

«Sto tremando di paura.»

«Infatti dovresti. E mi sono già alzato, mia dolce sposa.»

Aprii gli occhi. Per mia delusione, Vlad era vestito ed era seduto su una sedia con un iPad sulle ginocchia. Si alzò e venne verso di me, con un’espressione così seria da farmi irrigidire.

«Cosa c’è?»

«Sto solo leggendo delle email» disse, facendo scorrere velocemente le dita sulla tastiera. Poi mi fece vedere lo schermo.

‘Qualcuno in questa casa mi ha tradito.’

Feci un grosso respiro. Increspò le labbra in un sorriso ironico e digitò qualcos’altro, mostrandomi poi di nuovo lo schermo.


A parte Maximus, voglio dire.


Non feci caso a quest’ultima frase. Come lo sai?
 , pensai.

Digitò di nuovo, velocemente. ‘Ho cominciato a sospettare quando il mio staff ha localizzato il cellulare di Maximus in quell’albergo, e Hannibal vi è comunque arrivato prima di me. Mi hai detto che Hannibal sapeva dei dettagli sui tuoi poteri di cui erano a conoscenza soltanto gli abitanti di questa casa. Infine, Mencheres mi ha appena mandato un’email, confermando che sono filtrate altre informazioni incriminate, che solo qualcuno in questa casa avrebbe potuto rivelare.’

Non mi ero dimenticata delle informazioni fin troppo dettagliate di cui Hannibal era a conoscenza, ma essere rapita, morire, restare in coma e sposarmi, tutto in meno di una settimana, mi avevano fatto mettere questo particolare in secondo piano.

Ma, ovviamente, non era lo stesso per Vlad. Hai in mente chi possa essere?
 Scrisse un’altra frase, infastidito. ‘Credi che non sarei già passato alla tortura, se avessi qualche idea?’

Infatti. Mentre i dettagli dei miei poteri potevano essere giunti per caso a orecchie che non dovevano sentire, dire al capo di Hannibal dove ci trovavamo io e Maximus non era una svista innocente.

All’improvviso, capii perché Vlad stava digitando quei messaggi. Pensi che chiunque sia stato si trovi su questo piano.


I vampiri hanno un udito sviluppato, ma la stanza di Vlad era isolata dal rumore meglio delle altre. Inoltre, la sua casa era sempre piena di gente, per cui c’era sempre molto rumore di sottofondo. A meno che non pensasse che il traditore fosse molto vicino, Vlad non si sarebbe preso il disturbo di scrivere al posto di parlare. E soltanto i membri più fidati del suo staff abitavano sul suo stesso piano.

Feci una smorfia. Mi dispiace.


‘Non mi compatire’ scrisse con la velocità di un fulmine. ‘Compatisci l’uomo che morirà di una morte atroce, una volta che avrò scoperto chi è.’

Quando fosse giunto quel momento avrei con tutta probabilità compatito quell’uomo, ma ora dovevamo trovarlo. Alzai la mano destra con cupa decisione.


Ti aiuterò a scovarlo.


Vlad mi fissò, e la sua espressione fredda divenne imperscrutabile. Quando vidi la sua risposta, la lessi tre volte, eppure non riuscii a credere a ciò che diceva.

‘Fintanto che resterai umana, non lo farai.’

Scesi gli stretti gradini che portavano alle prigioni sotterranee, e le guardie che avevo ingannato ora si inchinarono al mio passaggio. Marty camminava di fronte a me, con due ricurve scimitarre d’argento che gli pendevano dalla cintura. Le spade gli arrivavano alle ginocchia, facendolo sembrare quasi comico, ma sapevo quanto Marty fosse veloce. Anche Vlad lo sapeva. Ecco perché ora Marty era la mia guardia del corpo.

C’erano diverse ragioni per cui non avevo voluto che Vlad mi accompagnasse, e non era solo per il litigio che avevamo appena avuto. Sapevo che il nostro matrimonio sarebbe stato tumultuoso, ma non credevo che avremmo iniziato a litigare meno di ventiquattro ore dopo aver pronunciato il sì.

Cos’è che dicevi a proposito di quante cose possono cambiare in un giorno?, mi prese in giro la mia maledetta voce interiore.

La ignorai e continuai a camminare, facendo un cenno alle guardie che ci lasciarono passare. Una volta entrati, le torce facevano abbastanza luce da vedere dove stavamo andando. Il monolite di pietra pieno di manette ora era vuoto, così come i pali di fronte a esso. Qualsiasi cosa volesse dire, ero dubbiosa e preferii non chiedere.

«Da questa parte» disse Marty, prendendo il passaggio sulla destra.

Non mi ero mai avventurata in quella zona dei sotterranei, e dopo aver visto la stanza successiva, non ci sarei più voluta tornare. La luce delle torce illuminava delle macchine, alcune antiquate e altre tecnologiche, complete di accessori raccapriccianti il cui utilizzo era un mistero anche per la mia fantasia, già fervida grazie ai miei poteri. Questa stanza faceva sembrare quella con le aste per l’impalamento innocua come una sala d’aspetto.

«Curioso, vero?» grugnì Marty. «Quando sei imprigionato qui, per prima cosa ti fanno fare un tour. Poi ti ammanettano a quel muro di pietra per farti pensare a quello che hai appena visto. Poi c’è il palo, dove inizia il primo round di interrogatorio. Se le tue risposte non li soddisfano, ti portano qui per un altro incentivo.»

Mi guardai attorno rabbrividendo. Perché uno degli uomini di Vlad avrebbe dovuto tradirlo, sapendo che se fosse stato beccato sarebbe finito in quella piccola fetta di inferno?

Eppure, ero lì proprio per vedere una persona che aveva fatto la stessa cosa.

Marty mi condusse fuori da quell’agghiacciante stanza delle macchine attraverso un altro stretto corridoio. Questo non si apriva su un’ampia anticamera, ma ai suoi lati c’era una fila di celle scavate nella roccia. Molte erano basse quanto Marty, per cui chi era tanto sfortunato da esservi rinchiuso non poteva alzarsi in piedi. Quella parte dei sotterranei era anche più fredda. La mia gonna turchese mi arrivava alle caviglie e avevo una maglietta a maniche lunghe, ma avrei dovuto portare anche un cappotto.

Quando passai davanti alle celle, non si mosse niente. Sembravano essere vuote, così come il resto dei sotterranei.

«Sai dove sono i prigionieri?» dovetti chiedere.

Marty aprì la bocca, ma un’altra voce mi rispose, battendolo sul tempo.

«Vlad li ha fatti giustiziare tutti in onore del suo matrimonio.»

Il tono di Maximus era più duro dei muri di pietra che ci circondavano. Deglutii e seguii la voce fino in fondo al passaggio, dove, perlomeno, le ultime celle erano di una grandezza normale.

«Magnanimo.»

Non ero sarcastica. Io avrei preferito la morte piuttosto che provare ciò che i sotterranei avevano da offrire, e se qualcuno aveva fatto a Vlad un torto tale da finire lì, la morte era l’unica via d’uscita.

Be’, quasi l’unica.

Man mano che mi avvicinavo, Maximus divenne visibile. Da quando l’avevo visto l’ultima volta, gli avevano dato dei vestiti nuovi, ma i suoi capelli erano ancora rossicci per il sangue secco. Si sporse tra le sbarre, e i suoi occhi grigi brillarono di verde. Vide l’anello sul mio dito guantato e la sua bocca si incurvò.

«Ti farei le mie congratulazioni, ma sapremmo entrambi che non sarei sincero.»

Appoggiai le mani sulle sbarre. «Considerando dove ti trovi, non ti biasimo.»

«Non è per questo.»

Veloce come un serpente che attacca, prese le mie mani nelle sue. Strinse le dita, impedendomi di tirarle via.

«Dopo che vi eravate lasciati, pensavo che Vlad fosse ancora fissato con te perché eri stata tu a mettere fine alla cosa. Poi è venuto sulla barca con Mencheres, nonostante sia un segno di debolezza chiedere l’aiuto di un altro signore per salvare uno dei suoi. È stato allora che ho capito.»

«Capito cosa?»

«Che ti ama» disse Maximus, con un tono come per dare una terribile notizia.

Le mie labbra si incresparono. «Sì, me l’ha detto. E anche se non l’avesse fatto, chiedermi di sposarlo sarebbe stato un buon indizio.»

Maximus emise un suono stridente e mi lasciò le mani per voltarsi. «Tu fai la romantica, ma sei in trappola. Non permise alla sua prima moglie di lasciarlo. Perché pensi che si sia buttata dal tetto?»

«Perché pensava che lui fosse morto, e un esercito stava andando da lei per prenderla come prigioniera.» Anche Wikipedia lo sapeva.

«E quindi avrebbe lasciato il suo giovane figlio ad affrontarli da solo?» chiese Maximus, voltandosi di nuovo. «Non penso. Lui era tutta la vita di Clara.»

Non dissi niente, assorbendo i due fatti di cui non sapevo niente. Prima di tutto, Vlad non mi aveva mai detto il nome della sua prima moglie, e la storia se l’era dimenticato. Ma l’altro dettaglio era ancora più importante.

«Tu la conoscevi.»

Un tetro sorriso gli passò sulle labbra. «Ero una delle guardie che Clara portò con sé nella casa del suo nuovo marito.»

Mi tornarono in mente le parole che mi aveva detto Vlad il giorno prima. Le mie azioni la terrorizzavano, così come terrorizzano te... non fu solo l’esercito che avanzava a far sì che si gettasse dal tetto. Fui io...


Maximus aveva ragione? La prima moglie di Vlad si era uccisa perché la morte era l’unica via di fuga da lui?

Feci un profondo respiro. «Qualsiasi siano state le sue ragioni, io non sono lei. Conosco il lato oscuro di Vlad, e riesco a gestirlo.»

Maximus sospirò. «Davvero? Le cicatrici sui tuoi polsi dimostrano che l’oscurità ti ha spezzato già una volta, in precedenza.»

Mi irrigidii. «Se pensi che Vlad sia una persona così orribile, perché sei rimasto con lui per tutti questi anni?»

La sua risata sembrò vuota.

«Non capisci. Voglio bene a Vlad e sarei contento di morire per lui. Ma ogni volta che ama qualcosa, finisce per distruggerla. Non può evitarlo. È la sua natura.»

Marty mi lanciò uno sguardo duro. Evidentemente, anche lui aveva le stesse preoccupazioni, ma si limitò a dire: «Fa’ quello per cui sei venuta qui.»

Guardai Maximus e digitai dei numeri sul tastierino fuori dalla sua cella. Anche se i sotterranei avevano un aspetto medievale, erano dotati di tutte le comodità di una prigione moderna. Le sbarre sparirono nel pavimento di pietra con un leggero fruscio.

Maximus non si mosse. «Che fai?»

«È il mio prezzo, che Vlad ha pagato per avermi come sposa» dissi con voce fredda. «Vlad mi ha detto di chiedergli qualsiasi cosa volessi. Ho scelto la tua libertà, e lui sapeva bene che l’avrei fatto.»

Maximus rimase fermo. Allungai un braccio. «Se stai aspettando un tappeto rosso, quello non è incluso.»

Venne fuori dalla cella, con grande lentezza e guardandosi attorno come se si aspettasse di essere colpito da una pioggia di coltelli d’argento. Il mio obiettivo era raggiunto, così girai i tacchi e me ne andai.

«Dato che è probabile che non ti rivedrò mai più, grazie per avermi salvato la vita. Ora siamo pari, per cui in bocca al lupo per tutto il resto.»

«Aspetta.»

Delle dita fredde affondarono nella mia spalla. Mi girai, strappandomi il guanto destro per la rabbia causata dalle sue fosche previsioni.

«Lasciami o la userò.»

Maximus fece cadere la mano, e sul suo viso passò un misto di delusione ed empatia. «Leila, se avessi saputo prima ciò che Vlad provava per te non avrei mai...»

«Cercato di convincermi che poteva esserci lui dietro alla bomba? Mentito a lui sulla mia morte? Continuato a provare a portarmi a letto?»

«Tutto» rispose con voce piatta. «Ma devi stare ancora attenta. Tu non lo conosci come lo conosco io.»

Ha ragione, non lo conosci, sussurrò la mia odiata voce interiore.

Mi voltai di nuovo. Arrabbiata con Vlad o no, non sarei più stata ad ascoltare altre critiche sul suo conto.

«Lui ti permette di andartene da qui, Maximus. Scommetto che non l’avresti creduto possibile, quindi forse sei tu che non lo conosci bene come pensavi.»
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Con tutti gli ospiti che avevano partecipato al matrimonio la sera prima, la casa sarebbe dovuta straripare di gente. Invece, sembrava tutto normale, e per me era un sollievo. Non avevo voglia di chiacchierare del più e del meno con centinaia di perfetti sconosciuti. Al contrario di ciò che pensavano gli altri, sapevo bene cosa potevo affrontare e cosa no. Anche se ero un essere umano circondato da vampiri che avevano dormito più di quanto io avessi vissuto, ero comunque ancora il giudice migliore della mia vita.

«Grazie Marty» dissi quando giungemmo ai piedi della scalinata principale. «Ora me ne torno nella mia stanza.»

«Diretta?» chiese, socchiudendo gli occhi.

«Certo» risposi, sperando che non sentisse odore di bugia.

In tutta risposta, mi lanciò un’altra occhiata sospettosa, poi se ne andò.

Mentre salivo in fretta lo scalone, la canzone Ice Ice Baby
 mi squillò in testa. Vlad avrebbe dovuto farsi strada attraverso quella canzone per ascoltare le mie vere intenzioni. In ogni caso, non avevo molto tempo. Presto si sarebbe accorto che avevo terminato la mia visita di commiato da Maximus con venti minuti di anticipo.

Andai dritta al quarto piano, ma invece di dirigermi verso la mia nuova camera da letto, scelsi un corridoio che non avevo mai percorso. Da qualche parte su questo piano il traditore doveva aver lasciato una traccia d’essenza. Mi tolsi il guanto destro e passai la mano nuda sulla prima maniglia che incontrai.

Le immagini di Oscar mi invasero la mente. Ma a parte capire che di solito il vampiro albino era stanco quando entrava nella sua stanza, non vidi niente di particolare. Lasciai andare la maniglia e feci un rapido check-up di me stessa. Nessuno stordimento né sangue dal naso. Bene. I miei poteri non erano sfociati nella zona di pericolo, quindi potevo andare avanti.

La maniglia successiva era quella della vecchia stanza di Lachlan, che non era più stata usata da quando era stato ucciso in un’imboscata di Szilagyi mesi prima. Mi controllai di nuovo, e non mostravo ancora segni preoccupanti, per cui ritenni abbastanza sicuro provare con un’altra maniglia.

Era la stanza di Maximus, e la profonda solitudine che emanava dalla maniglia ammorbidì la rabbia che provavo per le sue previsioni catastrofiche. Era anche per questo che aveva mentito a Vlad sul mio conto? Perché stare con la donna sbagliata era meglio che passare un’altra dolorosa notte di solitudine?

Lasciai andare la maniglia. Qualsiasi fossero le motivazioni di Maximus, quel che era fatto era fatto, e non avevo tempo per chiedermi il perché. Mi diressi alla quarta porta, ma questa si aprì prima che potessi toccare la maniglia. Shrapnel mi fissò con un’espressione di sorpresa.

«Leila. Cosa stai facendo?»

Tolsi in fretta la mano. «Ehm, io...»

La porta di Maximus si aprì, facendomi trasalire di nuovo, ma non era lui. Era invece una bellissima donna dai capelli rossi.

«Ti avevo detto di vederci alla terza
 porta, Leila» disse, rivolgendo a Shrapnel uno splendido sorriso. «Non che sia facile non perdersi in questo posto enorme.»

L’avevo conosciuta mesi prima. Vlad la considerava un’amica, ed era per questo che era tra gli invitati al matrimonio, ma non riuscivo assolutamente a ricordare il suo nome. In ogni caso, feci spallucce a Shrapnel in segno di scusa, e colsi al volo quel pretesto, mettendomi la mano nella tasca della gonna. Se avesse capito cosa stavo facendo in realtà, sarebbe andato direttamente da Vlad.

«Scusa, porta errata.» Poi mi rivolsi alla rossa. «Pronta?»

Lei fece un altro sorriso luminoso. «Certo.»

Le sue forme perfette da Barbie mi riaccesero la memoria. Proprio così, si chiamava Cat ed era sposata con Bones, il vampiro che mi aveva insegnato a cantarmi in testa delle canzoni per impedire a Vlad l’accesso ai miei pensieri. Ecco perché Cat sapeva che Shrapnel stava per smascherarmi. Anche lei poteva leggere nel pensiero, e dato che mi aveva aiutata, potevo fidarmi di lei. Altrimenti avrebbe lasciato che Shrapnel mi smascherasse.


Grazie
 , le dissi col pensiero.

Fece un gesto, per dirmi di non preoccuparmi. «Non vedo l’ora di vedere la sala delle comunicazioni» disse, come se stesse continuando una conversazione precedente. «È su questo piano, no?»

La domanda era rivolta a Shrapnel, che si era di nuovo accigliato. «Sì, ma solo le persone autorizzate possono accedervi.»

Cat sbuffò. «La moglie di Vlad non è considerata una persona autorizzata?»

Shrapnel aprì la bocca ma non emise alcun suono. Ora che avevo sposato il suo capo, non era certo che ci fosse qualcosa di vietato per me. Cat mi prese un braccio, fischiettò quando la corrente la colpì, e continuò a chiacchierare allegramente.

«Scommetto che Vlad ha gli strumenti più tecnologici per proteggere la sua gente, quindi nella sala delle comunicazioni puoi trovare delle buone idee riguardo ai software comandati dalla voce che potresti usare.»

Avrei voluto baciarla. Qual era il posto dove, con più probabilità, il traditore aveva lasciato le tracce di essenza più incriminanti? Nella stanza che doveva essere stata usata per localizzare il cellulare di Maximus. Di sicuro Cat aveva sentito i miei pensieri quella mattina, dato che sapeva esattamente cosa stavo cercando.

Mi sforzai di controllare un sorriso. «Fantastico. Sono stufa di non poter usare nessun aggeggio tecnologico.» Poi mi voltai verso Shrapnel: «Allora, dov’è che dobbiamo andare?»

Le sue labbra generose si incresparono per la disapprovazione, tuttavia rispose: «A sinistra alla fine del corridoio, è la prima porta del secondo corridoio a destra.»

«Grazie!»

Non appena io e Cat fummo lontane, la fermai.


Non c’è bisogno che prosegui
 , pensai velocemente. Se Vlad scopre che mi hai aiutato, s’incazza.


«È per questo che Bones sta facendo le valigie» disse con una risatina. Poi abbassò la voce e si fece più vicina. «Non metti da parte la tua arma migliore solo perché usarla è rischioso. Vlad mi ha detto questo una volta. Non se lo ricorda più soltanto perché è entrato in modalità ‘maschio iperprotettivo’.»

«Hai centrato in pieno» dissi seccamente.

Alzò gli occhi. «Sono un’esperta in materia. Una sera ci facciamo una bevuta e ci raccontiamo le nostre storie. Ma devi essere più intelligente di me, Leila. Conosci i tuoi limiti, e quando non ce la fai da sola, chiedi aiuto.»

«Credimi, non sto cercando di mettere un piede nella fossa.»

Mi rivolse uno sguardo tale che mi chiesi se le avessi attribuito l’età giusta. Anche se avevo supposto che Cat fosse stata trasformata di recente, aveva negli occhi il peso dei secoli.

«Certe volte cadi nella fossa anche senza volerlo.»

Non dissi niente, mascherando di nuovo i miei pensieri con l’unico successo dei Vanilla Ice. L’avrei fatto, anche se mi avesse portata un po’ più vicino alla fossa. Finché non avessimo trovato il traditore, nessuno era al sicuro in questa a casa. Tantomeno io.

La sala delle comunicazioni sembrava una versione più piccola di una sala della nasa
 . C’era una dozzina di postazioni computer, ognuna con un operatore, attorno a un grande planisfero sul quale diverse puntine indicavano le abitazioni sicure per la gente di Vlad. Si sarebbe potuta creare dal nulla un’altra mappa interattiva, e c’era un’altra immagine in 3D che rappresentava il palazzo. In quel momento, tutte le linee sulla rappresentazione della casa erano verdi. Se una di esse fosse diventata rossa, avrebbe indicato una violazione della sicurezza.

Quando io e Cat avevamo aperto la porta senza annunciarci, l’area che corrispondeva a quella stanza era diventata rossa. Poi però, proprio come Shrapnel, i membri dello staff avevano concluso che non volevano essere loro a decidere se avevo bisogno di un’autorizzazione più valida dell’anello al mio dito, e l’area era tornata verde.

«Guarda qui, Leila» disse Cat, indicando lo schermo più vicino a lei. «Le diverse sezioni di questa griglia di sicurezza mostrano che avvengono controlli contro gli intrusi in superficie, in aria e anche a duecento metri sotto terra.»

«Esatto» disse il tecnico con una leggera sorpresa.

Cat annuì bruscamente. «Avevo progettato un sistema simile per il mio lavoro precedente.»

Mi avvicinai a Cat e mi sporsi in avanti, facendo finta di essere affascinata anch’io da quei dettagli sulla sicurezza. In realtà, sgraffignai una penna infilandomela nella tasca della gonna. Poi ci spostammo all’altra postazione, dove feci sparire una molletta per la carta. Quando ebbi finito di esprimere il mio interesse per ogni postazione, le mie tasche erano piene di oggetti rubati.

Cat mi aiutò coprendomi con il suo corpo per nascondere ciò che stavo facendo, ma la mia unica speranza era che se un impiegato con lo sguardo da lince avesse visto qualcosa, lo attribuisse semplicemente alla cleptomania. E ora, era il momento di battere in ritirata. Avevo usato ogni minuto della mezz’ora che avevo ottenuto per il rilascio di Maximus. Con un po’ di fortuna, quando Vlad avesse saputo dov’ero stata in realtà, avrei già concluso l’esame psichico del mio bottino per capire se uno degli impiegati di quel turno era il traditore.

«È stato fantastico, grazie» dissi al gruppo mentre ce ne stavamo andando. Quando arrivammo a un altro corridoio, sorrisi a Cat, piena di gratitudine.

«Ti devo un favore. Ora andiamocene da qui.»

Mi fece un gran sorriso. «Hai fatto arrivare il Natale in anticipo per mio marito, sai. Una volta Vlad prese in giro Bones perché era iperprotettivo, dicendogli che avrebbe dovuto sposare una ragazza docile che non si allontanasse troppo dalla cucina.»

Mi diede un breve abbraccio prima di scappare via, buttando là senza voltarsi: «Il karma è uno stronzo.» Poi scomparve in un batter d’occhio.

Stavo ancora sorridendo per quelle parole, quando, girando l’angolo, andai quasi addosso a Vlad. Ice, Ice Baby, too cold!
 mi risuonò in testa, mentre lo guardavo con un’espressione candida.

«Ciao. Cat mi ha fatto compagnia fino al tuo ritorno.»

Guardò nella direzione in cui lei era sparita e poi tornò verso di me.

«Millequattrocentotrentuno.»

«Che cos’è?» chiesi con stupore.

«L’anno in cui sono nato che, come avrai notato, non è ieri.»

Soffocai un gemito. Mi aveva già beccata. «Vlad. Io...»

«Non qui» mi interruppe, prendendomi per il braccio. Poi mi spinse lungo il corridoio e nella nostra stanza, in un modo decisamente meno romantico di come aveva fatto la notte precedente. Una volta che la porta fu chiusa dietro di noi, ricominciai a difendermi.

«Ascolta, sono stata attenta. Vedi? Niente sangue, nessun problema.»

Vlad si chinò finché la sua bocca non fu vicina al mio orecchio. «Prima che Maximus se ne andasse da questa casa, non avevo ancora pagato il dono di nozze. Avresti potuto scegliere come regalo di poter usare i tuoi poteri per trovare il traditore, invece di scegliere la sua libertà.»

«Questo non è giusto» sibilai con una voce bassa come la sua.

Mi diede un lieve bacio prima di rispondere: «Neanche la vita lo è.»

Lo spinsi via, trasmettendogli il mio messaggio successivo con la mente, perché ero troppo arrabbiata per poter mantenere la voce bassa.


Non puoi aspettarti che io non faccia niente quando i miei poteri potrebbero trovare il traditore che ha spifferato delle informazioni a Hannibal. E che probabilmente ha anche aiutato la persona che ha fatto saltare in aria il circo.


Vlad incrociò le braccia sul petto quasi con nonchalance. «Sì che me lo aspetto, dato che potresti morire da un momento all’altro.»


Sto bene!
 , urlai nel pensiero.

«Stavi bene anche prima che i tuoi poteri ti facessero morire dissanguata tra le mie braccia.»

Avevo visto vampiri vecchi di secoli indietreggiare davanti a questo tono simile a un colpo di frusta. Io, invece, mi sentii ancora più furiosa.


Oh, ma è tutto a posto se muoio dissanguata tra le tue braccia, dato che poi mi trasformi in un vampiro.


Disse di sì, senza nessuna traccia di vergogna nella sua voce.

L’orgoglio mi irrigidì la spina dorsale.


A meno che non mi chiudi in questa stanza, non puoi impedirmi di usare i miei poteri per trovare il traditore.


L’ampio sorriso che mi lanciò mi fece capire che avevo commesso un grave errore.

«Non ci provare» dissi a voce alta.

Si avvicinò a me, ancora con quell’affascinante sorriso da lupo. Mi avvolse tra le sue braccia. Io rimasi immobile, anche se dentro di me stavo reagendo al tocco del suo corpo.


Sul serio. Provaci, e le conseguenze saranno tremende.


Le sue labbra mi sfiorarono di nuovo l’orecchio. «Imprigionare la mia novella sposa nella nostra stanza? Sarei una caricatura vivente di Dracula.»

Non si stava arrendendo. Troppo facile. Ecco perché non sciolsi la mia rigidità nemmeno quando mi mordicchiò sensualmente il lobo.

«Ma se usi di nuovo i tuoi poteri,» mormorò «ti coprirò con la mia aura in modo da soffocarli per mesi.»

Figlio di puttana! Per quanto ne potevo sapere, forse lo stava facendo proprio in quel momento. Lo spinsi via, ma questa volta non si mosse.

«Per ora sei salva, e hai ragione... non posso impedirti di fare quello che senti di dover fare. Ma questo vuol dire che anche io farò quello che devo fare, e nemmeno tu potrai fermarmi.»

Stava usando contro di me le stesse parole con cui una volta l’avevo sfidato. Ora
 aveva deciso di comportarsi da uomo moderno.

La sua bocca scivolò fino alla mia mascella, mostrandomi la leggera increspatura delle sue labbra. «Stai attenta a ciò che desideri, non si dice così?»

Prima che potessi rispondere, mi baciò con una passione così cruda che lo assecondai nonostante la mia frustrazione. La rabbia acuiva la mia eccitazione, e quando tirai la sua testa verso di me per ricambiare il suo bacio, lo afferrai con tanta forza da strappargli delle ciocche di capelli.

La sua risatina vibrò sulle mie labbra, prima che mi sbattesse sul pavimento strappandomi la gonna con un forte strattone.

«Pare che dopotutto faremo del sesso da arrabbiati.»
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Mi alzai dopo alcune ore, avvolgendomi nel lenzuolo come se fosse un enorme asciugamano.

Una risatina divertita giunse dall’altro lato del letto. «È un po’ troppo tardi per fare la pudica.»

Poche chiacchiere e più azione, diceva invece la mia vescica, esigendo che andassi in fretta alla toilette più vicina. «Non è per te. È nel caso in cui un membro del tuo staff avesse deciso di pulire il salottino proprio ora che devo passarci.»

«Immagino che stamattina non hai notato l’aggiunta al mio bagno.»

Aggiunta?

Entrai nel bagno di marmo nero, che non avevo ancora usato perché, per l’abitudine, mi ero fatta la doccia nella mia vecchia stanza. Nello spazio tra l’enorme vasca e la doccia di vetro, ora c’era un wc nero splendente. Un oggetto così ignobile, che tuttavia ebbe su di me lo stesso effetto di sorpresa di una stanza piena di rose.

«Vlad, è...»

«Devi usarlo, non comporci un sonetto sopra.»

Chiusi la porta del bagno. Poteva prendermi in giro quanto voleva, ma questo gesto mi aveva comunque colpita. Alcuni minuti dopo feci ritorno, dopo essermi anche lavata i denti e pettinata. Il wc non era l’unica aggiunta. Il ripiano di marmo del lavandino era pieno per metà di tutto ciò di cui avrei mai avuto bisogno.

«Il tuo staff deve essersi dato un gran da fare ieri» notai.

«Non è stato fatto ieri» disse senza aprire gli occhi.

La luce del fuoco giocava sul suo corpo, colorando la sua pelle chiara di una tonalità ambrata. Tornai a letto e accarezzai il solco sul suo petto, seguendo quella linea fino allo stomaco piatto e duro.

«L’hai fatto fare mentre ero in coma?»

Tenne gli occhi chiusi. «L’ho fatto fare il giorno dopo che mi hai detto che te ne andavi.»

Ero senza parole. Ma la mia mente non lo era. Cosa? Perché? Non hai fatto niente per dimostrarmi che volevi che restassi. Mi hai evitato per giorni e non mi hai neanche salutata quando me ne sono andata!


«Pensavo che forse avresti cambiato idea» disse con un sorriso sardonico. «Il mio orgoglio mi impediva di credere che te ne saresti davvero andata, quindi ho rifatto il bagno mentre aspettavo che mi chiedessi scusa.»

Mi lasciai sfuggire un suono strozzato. La bocca di Vlad si piegò all’ingiù.

«Immagina il mio shock quando sei salita su quell’aereo. Poi ho pensato che entro una o due settimane avresti capito quanto ti mancavo e saresti tornata. E quindi ho aspettato ancora, ma l’unica chiamata che ho ricevuto è stata quella di Marty che mi diceva dell’esplosione. Quando ho saputo che non eri stata uccisa, ormai ero stanco di aspettare.»


Vengo a prenderti
 , aveva detto la prima volta che avevamo parlato dopo quei fatti. Avevo pensato che fosse un sogno, e in seguito avevo creduto che stava solo mantenendo alta la sua reputazione di protettore della sua gente. Pareva che entrambi ci fossimo sottostimati.

«Non mi hai mai chiesto perché ti ho proposto di trasformarti in vampiro.»

Questa frase mi colse impreparata, e non solo per il repentino cambio di argomento. Vlad aprì gli occhi, e un cerchio smeraldo gli circondava le iridi color rame rendendole quasi scintillanti.

«In realtà non sto cambiando argomento.»

Deglutii per dissolvere il nodo che mi era venuto alla gola. «Pensavo che fosse perché eri preoccupato che i miei poteri mi uccidessero.»

«È uno dei motivi. Ma non quello principale.»

Prima di continuare, percorse la mia cicatrice, dalla tempia fino alle dita. «Te l’ho proposto prima di quel fatto. E comunque, se ora i tuoi poteri ti uccidessero, hai assunto abbastanza del mio sangue per rinascere come un ghoul, e saresti comunque immortale. Quindi non è l’unico motivo.»

«E quindi qual era?» chiesi con pacatezza.

«Prima di tutto, la maggior parte dei vampiri non riconosce il nostro matrimonio.»

«Cosa?
 »

A questo mio tono fece un sorrisetto. «I vampiri riconoscono solo un voto di sangue di fronte a dei testimoni, e tu devi essere un vampiro per fare questo voto. La mia gente ti riconosce come mia moglie perché io dico che lo sei, ma nella società dei vampiri non lo sei.»

Ora che me ne parlava, ricordai che Marty mi aveva detto la stessa cosa anni prima, quando gli avevo chiesto di parlarmi della sua specie. E spiegava anche perché Vlad aveva detto che quella era la nostra prima
 cerimonia.

«Mi vuoi trasformare in un vampiro per fare di me una donna onesta? Che cavaliere» lo punzecchiai.

«Di solito non mi importa dell’opinione degli altri, ma come mia moglie legale avresti la protezione garantita nel mio mondo. Di quella mi occupo io, quindi nemmeno questo è il mio motivo principale.»

Mi accarezzò la mano. La mia corrente si era placata, dato che l’avevo scaricata facendo l’amore, quindi emise soltanto un lieve sfrigolio. Che non era niente in confronto alla scossa che provai davanti all’improvvisa intensità del suo sguardo.

«Detesto i discorsi pieni di fronzoli, perché di solito chi li pronuncia in seguito si macchia dei tradimenti più gravi. Questo, e il tipo di vita che ho condotto, mi hanno reso incapace di dirti tutte le parole carine che ti meriteresti, ma se ti trasformassi in un vampiro, allora sentiresti le mie emozioni così chiaramente come ora io sento i tuoi pensieri.»

Si portò la mia mano al petto, appoggiandosela sul cuore.

«Non ho mai trasformato nessuna delle mie amanti precedenti, perché non volevo che sentissero quanto poco tenevo a loro. Io ti amavo, eppure mi hai lasciato perché non volevo esprimere a parole le mie emozioni. Ed è probabile che succeda di nuovo, ma se tu potessi sentire cosa significhi per me, Leila,» la sua voce si fece più profonda «le parole non conterebbero.»

Sotto la mia mano il suo cuore era silenzioso. Era stato così per secoli, eppure Vlad era più vivo di chiunque avessi mai incontrato. Ed era anche l’uomo più complicato che avessi mai conosciuto, quindi il pensiero di scartare via i suoi strati e di connettermi alle sue emozioni mi riempiva di un desiderio vorace. Volevo conoscere i suoi sentimenti, i suoi segreti e ogni cosa che lo rendeva l’uomo che amavo. Ma per quanto lo desiderassi, non era abbastanza perché dicessi di sì.

Toccai il mio petto. I battiti regolari sotto la mia mano mi tenevano in vita, ma non bastavano a rendermi viva. Me l’avevano insegnato i miei poteri. I battiti cardiaci rendono umani. L’amore e l’odio, la passione e il dolore, la forza e l’insicurezza, la disperazione e il perdono: sono queste
 le cose che rendono vivi. Quindi, la vera domanda era: come volevo vivere? Come un’umana che aveva bisogno di bere sangue di vampiro? O come un vampiro che aveva bisogno di bere sangue umano? Entrambe le opzioni avevano la loro dose di tormento e felicità, ma quando pensavo al mio futuro, c’era soltanto un percorso che sembrava quello giusto.

Rotolai sopra Vlad e gli scostai i capelli per poter vedere ogni sfumatura della sua reazione alla mia risposta.

«Questa parola conta. Sì, Vlad. La mia risposta è sì.»

Quando mi svegliai Vlad se n’era andato, ma questa volta non era una sorpresa. Prima che mi addormentassi, mi aveva detto che quella mattina avrebbe incontrato Mencheres per iniziare a stringere il cerchio attorno al traditore. Dato che aveva già fatto controllare tutte le chiamate, i messaggi e le email, e inoltre, con la scusa dei festeggiamenti per le nozze, il suo staff non aveva il permesso di uscire, non riuscivo a immaginare quali altre misure rigorose avesse preso, ma evidentemente aveva un piano. Quando fosse tornato, avrei scoperto qual era.

Fino ad allora, dovevo occuparmi di alcune cose, per esempio parlare con la mia famiglia della mia decisione. Non mi sarei tuffata nella non morte proprio quel giorno, ma non c’era motivo di rimandare il discorso di anni o mesi. Grazie alle mie capacità e al fatto di aver vissuto con un vampiro per degli anni, non c’era quasi niente che non sapessi. Cavolo, in confronto a quanto l’incidente aveva cambiato la mia vita, diventare un vampiro non sarebbe stata la trasformazione più radicale a cui fossi mai andata incontro.

Mi alzai dal letto, e il mio piede pestò qualcosa di morbido mentre mi dirigevo al bagno. La camicia di Vlad. L’afferrai, dopo averla sollevata con un calcio, e iniziai a raccogliere tutti gli altri vestiti sparsi per la stanza. Forse lui era abituato ad avere dei domestici che pulivano per lui, ma io non lo ero. Quando giunsi alla mia gonna turchese, mi bloccai vedendo il rigonfiamento delle tasche.

Il mio bottino era ancora lì. Quando Vlad mi aveva strappato la gonna, pensavo che gli oggetti si sarebbero sparpagliati. Toccare quelle cose attraverso il tessuto mi riempiva della stessa tentazione che doveva aver provato Pandora toccando il vaso. Uno di quegli oggetti celava l’identità del traditore? O mi avrebbe fatto perdere la mia mortalità prima di quanto intendessi fare?

L’idea di diventare un ghoul e mangiare l’occasionale pasto umano non era allettante, ma come potevo tirarmi indietro davanti all’opportunità di vendicare chi aveva perso la vita nel circo e di proteggere le persone che erano lì? Il giorno prima non avevo avuto nessuna conseguenza spiacevole usando i miei poteri. Forse avevo ancora in corpo sangue di Vlad a sufficienza da proteggermi da ogni danno causato dai miei poteri. Almeno per il momento.

C’era anche un altro motivo per cui non avrei dovuto aspettare. Diventare un vampiro avrebbe potuto spazzare via del tutto i miei poteri. Come minimo, avrebbe potuto metterli fuori uso per molto tempo. Quella poteva essere la mia ultima possibilità di scoprire chi aveva tradito Vlad, prima che qualcun altro fosse ferito, o peggio.

«Non posso impedirti di fare ciò che senti di dover fare» aveva detto Vlad, mettendomi in guardia da quello che avrebbe fatto se l’avesse scoperto. Feci un lungo e profondo respiro prima di togliermi il guanto destro.


Devo farlo.


Poi immersi la mia mano nuda nella tasca. Le visioni mi travolsero mentre toccavo tutti quegli oggetti in una volta sola. Tra tutte quelle immagini dei membri dello staff in riproduzione accelerata, una persona spiccò sulle altre, ed era l’ultima persona che mi aspettavo di vedere.

Cosa ci faceva Sandra lì?
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Vlad mi lanciò un’occhiata così sospettosa che se fossi stata qualcun’altra mi sarei aspettata un interrogatorio.

«Vuoi andare a fare shopping?» ripeté.

«Sì» dissi, ed era l’assoluta verità. «Dài, niente di quello che indosso appartiene a me...»

«Sì invece, tutti quei vestiti sono nuovi» disse, interrompendomi.

«...E hai fatto tutto tu per il nostro matrimonio, ti sei addirittura scelto l’anello. Anche se non volessi comprare delle cose per me stessa, cosa che in ogni caso voglio fare, vorrei almeno prendere qualcosa per te. E se vieni con me, non sarà più una sorpresa, no?»

Con quella frase mi guadagnai un’altra occhiata del tipo ‘cosa stai architettando in realtà?’, ma i miei pensieri rispecchiavano le mie parole e la mia espressione non sarebbe potuta sembrare più innocente nemmeno se l’avessi presa in prestito da un angelo.

«Dài, sei il padrone della città dove stiamo andando» aggiunsi. «Non è come se volessi prendere in prestito il jet per fare una gitarella a Parigi.»

A giudicare dalla sua espressione, stava valutando i suoi sospetti in relazione alla verità universale che alle donne piace fare shopping.

«Le guardie ti accompagneranno» disse infine.

«Certo. E porterò con me anche Gretchen e Sandra.»

Fece un gesto con la mano, in segno che gli umani non gli importavano. Dentro di me sorrisi, ma continuai a pensare a nient’altro che vestiti, scarpe e biancheria sexy. Da come si allargarono le sue narici, quest’ultimo pensiero fu di suo gradimento.

«Farò in modo che la tua scorta sia pronta a partire tra venti minuti.»

Poi si chinò, e la sua corta barba mi graffiò la guancia mentre mi sussurrava: «Non ti disturbare a prendermi qualcosa. Sei tutto ciò che voglio.»

Questa volta non trattenni il sorriso. Dicevi che non eri bravo con le parole carine.


«Non ci metterò molto» promisi.

Venti minuti dopo, io, Sandra e Gretchen ci accalcammo sul retro della limousine. Shrapnel guidava, perché da quando Maximus se n’era andato era diventato il braccio destro di Vlad. Oscar sedeva di fianco al guidatore e altre quattro guardie ci seguivano in un’altra vettura.

«Perché tutto questo entourage?» chiese Gretchen. Feci spallucce, per dirle che non ne avevo idea.

«È la moglie di un voivoda
 , le guardie sono necessarie» disse Sandra.

«E questo voia-voda
 , che vuol dire?» chiese Gretchen, scandendo le parole.

«In pratica è un principe» risposi. «Voivode
 era il titolo di Vlad in passato.»

Mia sorella mi fece un largo sorriso. «Quindi ora sei una principessa?»

«No» dissi io, mentre Sandra disse di sì nello stesso momento.

«No» ripetei con fermezza. «È già troppo che la gente si inchini davanti a me. Se qualcuno si mettesse a chiamarmi Vostra altezza, mi potrebbe esplodere la testa.»

Sandra scoppiò a ridere, passandosi le dita tra i capelli biondo-ramati. «Se fossi una principessa, insisterei che lo facessero. E per avere una corona.»

Ah sì?, pensai freddamente, ma le sorrisi come prendendolo per uno scherzo. «I rumeni sono abituati alla monarchia. Gli americani non così tanto.»

La limousine si inclinò mentre cominciavamo a scendere dalla collina. Diedi un’occhiata fuori dal finestrino, in tempo per vedere la cima del palazzo sparire dietro a un muro di alberi e rocce, le sole due cose che avremmo visto per la mezz’ora successiva. Questa era l’unica strada che portava in città, e nessuno, oltre allo staff di Vlad, la percorreva.

Gretchen continuò a blaterare sul fatto che fossi una principessa, cosa che rendeva famosa anche lei. Come la sorella di Kate Middleton, Pippa. Non mi presi la briga di dirle che a parte alcuni vampiri rumeni davvero vecchi o gli uomini di Vlad, nessuno lo considerava un principe. Perché rovinarle il suo sogno a occhi aperti prima del necessario?

Aspettai finché non fummo a metà strada tra la casa di Vlad e la città per fare la mia mossa. Non avevo agito prima perché forse Sandra era andata nella sala delle comunicazioni solo perché un membro dello staff aveva fame. Se Vlad avesse saputo che avevo un piccolo sospetto su di lei, avrebbe impiegato i suoi
 metodi per scoprire la verità, e non volevo che facesse questo a un’amica, quando io avrei potuto ottenere gli stessi risultati senza ferite emotive o fisiche.

Perciò aspettai di essere abbastanza lontana da impedire a Vlad di ascoltare i miei pensieri e di essere in un luogo da dove Sandra non potesse scappare, come appunto la limousine, che Shrapnel, da bravo vampiro, guidava accelerando a ogni tornante senza preoccuparsi della pendenza. Quindi rivolsi a Sandra un sorriso, mi tolsi il guanto destro e appoggiai la mano sul suo braccio.

L’urlo che cacciò quando l’elettricità fluì dentro di lei fu coperto dall’improvviso brulichio di immagini.


Mi ero appena addormentata, quando il rumore della mia porta che si chiudeva mi fece svegliare di scatto. Un’ombra scura si stagliava contro i muri rosa come lo zucchero filato, e quando si avvicinò, la luce della luna rivelò un vampiro che riconobbi subito.



«Cosa ci fai qui?» chiesi, con la voce impastata per il sonno. «Non sono di turno per il pasto di stasera.»



Non fiatò, ma continuò ad avanzare verso di me. Non so perché, ma la paura si infiltrò tra le mie emozioni. Non c’era alcun motivo. Vlad non permetteva che qualcuno ci trattasse male e avevo già nutrito quel vampiro altre volte. Eppure, quando raggiunse il letto, mi ritrassi, guidata da un istinto primordiale che sopraffece la logica.


Non di nuovo!, volevo urlare, eppure non capivo ancora il perché. Poi fui invasa dal terrore e dalla colpa, due sensazioni così familiari e schiaccianti da darmi la nausea. Prima che potessi parlare, un bagliore verde mi accecò. All’improvviso, le mie preoccupazioni svanirono. Mentre il vampiro mi sussurrava le sue istruzioni, mi ritrovai ad annuire. Avrei di certo trasmesso il suo messaggio, e anche io avevo un messaggio per lui...


L’urlo di Gretchen mi riportò alla realtà prima che l’ultima immagine fosse svanita. Per un momento, rimasi sospesa tra i pensieri di Sandra e i miei. Ecco perché non reagii quando il vampiro seduto davanti a noi sollevò il piccolo dispositivo, anche se sapevo bene cos’era. Ne avevo visti di simili prima, e anche se non era più grande di un cellulare, implicava una morte sicura.

Infine la connessione con i ricordi di Sandra cadde. Una luce bianca circondò la mia mano mentre scoccavo una frustata elettrica verso il sedile anteriore. Ma era troppo tardi. Shrapnel premette il bottone del detonatore un istante prima che la mia frustata lo attraversasse.

L’esplosione che ne conseguì fece scuotere la limousine, però non saltammo in aria. Fu la macchina dietro di noi a esplodere, formando una palla di fuoco che catturò la mia attenzione per un istante fatale. Abbastanza lungo da dare il tempo a Shrapnel di girare lo sterzo a sinistra e dirigere la nostra auto, che aveva preso velocità, dritta contro il guardrail, per poi rotolare fuori dalla portiera.

L’urlo di Gretchen mentre capitombolavamo giù dal pendio fu l’ultima cosa che udii prima che tutto diventasse nero.

Sangue.

Il suo sapore mi si espanse in bocca mentre l’aria si riempì del suo odore di rame. Deglutii, sperando che il dolore che si irradiava dentro di me sparisse, ma non fu così. Poi mi resi conto che quello che stavo bevendo non era sangue di vampiro che mi avrebbe guarito. Era il mio.

Mi sforzai di aprire gli occhi, anche se sembrava che dei rasoi avessero preso il posto delle palpebre. Poi, quello che vidi mi fece dimenticare il dolore. Gretchen era sospesa sopra di me, i capelli neri le coprivano il viso, delle gocce rosse cadevano sui frammenti di vetro che mi circondavano. Anche Sandra era sospesa trattenuta dalla cintura di sicurezza, e il suo sangue scorreva in un rivolo più spesso. Tra di noi, tra le altre cose, c’era un grosso ramo di un albero le cui foglie erano schizzate di rosso.

Perché non siamo morte?, fu il mio primo pensiero, seguito da: Dov’è Shrapnel? Mi misi a sedere, cercando di non urlare per il dolore. Diedi un’occhiata alla parte anteriore della limousine e vidi che il sedile del guidatore era vuoto. Il sedile di fianco non lo era. Il viso pallido di Oscar aveva un’espressione scioccata, che nemmeno il rapido mummificarsi del suo corpo riusciva a cancellare. Anche lui era sospeso a testa in giù per la cintura di sicurezza nella limousine capovolta, e il manico di un coltello d’argento spuntava dal suo petto.

Mi allungai verso l’arma, scatenando altre feroci fitte di dolore nel mio corpo. Mi sembrava di avere le costole, la scapola e il braccio sinistro fratturati, e in più avevo degli innumerevoli tagli a causa dei vetri infranti. Eppure, ero stata fortunata. Se non ci fossero stati gli airbag davanti e di lato, sarei morta. Non mi ero messa la cintura di sicurezza perché volevo tener ferma Sandra nel caso avesse provato a fare qualcosa. Di certo non immaginavo che il pericolo sarebbe venuto dal sedile anteriore anziché da quelli posteriori.

Mi scapparono dei rantoli di agonia, mentre mi sollevavo sui vetri rotti verso il davanti della limousine. Quando arrivai, guardando attraverso il parabrezza infranto, vidi che l’albero aveva frenato la nostra caduta giù per il burrone. Questa era la buona notizia. Quella cattiva era che delle fiamme arancioni si stavano arrampicando da sotto il cofano.

Strappai il coltello dal corpo di Oscar per tagliare le cinture da Gretchen e Sandra, ma un rumore da fuori mi fece immobilizzare. Stava arrivando qualcuno, e non ero così ingenua da pensare che fossero i soccorsi.

Leccai il coltello cosparso di sangue così in fretta da tagliarmi la lingua, ma il dolore sparì prima di riuscire a registrarlo. Nei secondi che mi ci vollero per leccare l’altro lato, il mio corpo faceva già meno male. Quando Shrapnel aprì la portiera del passeggero, ero accucciata davanti a Gretchen e Sandra, tenendo il coltello con una mano mentre l’altra sfrigolava di elettricità. Lui saltò subito indietro di qualche metro, con il corpo in tensione per schivare qualunque cosa gli stessi puntando.

«Perché?» sbottai.

Aveva metà della camicia e della giacca a brandelli e un taglio macchiato di rosso mostrava dove l’avevo colpito con la frustata. Nonostante la ferita fosse grave, non l’aveva ucciso. L’aveva solo rallentato, ma una volta guarito abbastanza era tornato indietro per finire il lavoro.

«Perché ora lo sai» disse con voce dura.

«Non intendo questo» dissi, indicando con un cenno del capo la limousine distrutta. «Perché hai tradito Vlad?»

«Non volevo farlo.»

Ora la sua voce era quasi un sussurro. La disperazione passò sul suo viso color caffè, seguita da una stanca determinazione.

«Non doveva accadere niente di tutto ciò. Pensi che volessi uccidere i miei amici in quella macchina? Non voglio nemmeno uccidere te, ma non ho altra scelta.»

Alzai più in alto la mano destra. «Fai un’altra mossa e questa volta ti taglio in due sul serio.»

Era troppo lontano per provarci, ma se si fosse avvicinato, sarebbe stato a tiro. Non osavo attaccarlo ora, per via della forte pendenza e perché avrei lasciato Gretchen e Sandra indifese. Aspettavo che scattasse verso di me con la sua velocità sovrumana, ma dato che i secondi passavano senza che lui si muovesse, cominciai a sospettare. Di sicuro sapeva che non stavo bluffando, ma non ci sarebbe voluto molto tempo prima che la notizia dell’incidente giungesse a Vlad. Di sicuro lo sapeva, quindi perché non stava almeno provando a...

Il vento portò verso di me un’esalazione nociva. Quando sentii quell’odore, capii. Shrapnel non doveva muoversi per uccidermi. Tutto ciò che doveva fare era aspettare che il fuoco raggiungesse il serbatoio che perdeva benzina.
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«Se scappi adesso, potresti farcela prima che Vlad arrivi» dissi, cambiando tattica. Non potevo liberare Gretchen e Sandra e combattere Shrapnel prima che la macchina esplodesse. Lo sapevamo entrambi.

«È già troppo tardi. Non sei morta nello schianto e mi ci è voluto troppo tempo per guarire prima di raggiungerti.»

Ancora una volta sembrava stanco più che cattivo. Fece addirittura un sospiro, come se stesse portando un peso che non poteva reggere.

«Ora non mi resta altro da fare che assicurarmi che tu muoia.»

«Ma cosa ti ho fatto?» sbottai, sperando che qualcuno dal palazzo avesse visto il fumo e che i soccorsi stessero arrivando.

«È quello che farai se rimani in vita.» Il suo sguardo si spostò verso la mia mano destra. «La mia morte è già sicura. Quella di lei non ancora.»


Lei
 . Feci un altro tentativo per farlo scappare o attaccare.

«Intendi la bella vampira moretta?» dissi, scommettendo che era la stessa donna che avevo visto nella mia visione. «Odio doverti dare la notizia, ma l’hanno trovata diversi giorni fa. Vlad l’ha fatta scovare da alcuni dei suoi uomini. L’unica cosa che non sapevamo era chi fosse il traditore.»

«È una bugia» sibilò Shrapnel.

Fece un passo in avanti e io trattenni il fiato. Dài, solo un po’ più vicino!


«È una bugia? È alta circa un metro e sessanta, più formosa di me, capelli color noce scuro e folti, un accento melodico... Vuoi che vada avanti?»

Non sarei potuta andare avanti, ma più l’odore di benzina si intensificava, più grande diventava la mia disperazione. Mi chiesi se non fosse il caso di attaccarlo, nonostante la ripida pendenza e la sua incredibile velocità. Fece un altro passo.

«Come hai fatto a rompere l’incantesimo che ti impediva di raggiungerla?»

«Oh, è stato facile» dissi, pensando che fosse una gran cosa che Shrapnel non sapesse leggere nella mente, perché non avevo idea di cosa stesse parlando. «Da dove pensi che abbia preso i capelli neri e lisci? Sono per un quarto Cherokee e mia nonna era una potente sciamana. Insegnò a mia madre e a me ogni tipo di trucco mistico, quindi l’incantesimo della tua puttanella non poteva competere con la magia che conosco io.»

A parte l’essere per un quarto Cherokee, tutto il resto erano bugie. Trattenni il fiato, sperando che Shrapnel non se ne accorgesse.

«Non parlare di lei in quel modo!» ruggì.

Fece un altro passo in avanti, e quella era la mia occasione. Esplosi il mio colpo contro di lui, scagliando tutta l’elettricità che potevo raccogliere in una frustata che risplendette più di un fulmine. Fece uno scatto per evitarla, ma nemmeno la sua velocità era sufficiente. Quella corda accecante lo colpì sul fianco attraversandolo da parte a parte.

Le sue gambe cedettero come rami di un albero, scagliando in avanti il resto di lui. Finì per atterrare su di me, togliendomi il fiato con il suo peso. Prima che potessi spingerlo via, iniziò a prendermi a pugni e a strappare con i suoi canini qualsiasi cosa potesse mordere.

Mi misi a urlare per quel doppio assalto. Nonostante fosse quasi tagliato in due, la sua ferocia non era diminuita. Anzi, nella sua determinazione a uccidermi c’era qualcosa di demoniaco. Mi mollò un colpo incredibile alla gabbia toracica, soffocando le mie grida. Quel dolore feroce mise a tacere ogni pensiero, alimentando però il cieco istinto di sopravvivenza. Lo afferrai e, senza volerlo, gli scagliai dell’altra corrente. All’improvviso il suo peso si era dissolto e io mi ritrovavo in un vicolo malmesso.


I lampioni non funzionavano, ma non ne avevo bisogno per vedere che stavo camminando lungo lo stretto passaggio tra gli edifici.



«Hai ucciso anche il tizio che ha costruito la bomba? Quand’è che la smetterai di correre dei rischi così sconsiderati e stupidi?»



Le mie urla attirarono diversi sguardi. Non importava. La maggior parte dei vampiri evita i luoghi dove vivono i barboni. Puzzano troppo perché siano appetitosi da mangiare.



«Non è stato troppo rischioso» fu la risposta imperturbabile della mia amante. «Me ne sono occupata io, tesoro. È morto, per cui non c’è più pericolo che risalgano a noi.»



La collera mi fece stringere il telefono, poi mi costrinsi a rilassare la mano per evitare di distruggerlo e mettere così fine alla chiamata.


«Se tu non l’avessi usato per uccidere Leila, non ci sarebbe stato bisogno di sistemarlo. Non ti avrei detto dove si trovava se avessi conosciuto le tue intenzioni. Se Vlad non crede che l’esplosione sia stata un incidente, non avrà pace finché non troverà gli assassini.»



«Stai esagerando» disse lei, e il suo tono annoiato mi colpì come una secchiata di acido. «Anche se ci sono dei sospetti, non porteranno da nessuna parte. Per quanto per lui possa valere da viva, per noi è meno pericolosa da morta.»



Feci una risata amara. «Un giorno mi dirai perché non vuoi che Vlad sappia di noi. Fino ad allora, l’unico motivo che vedo per il quale tu debba uccidere Leila è la gelosia.»



Volevo che quest’accusa la pungesse, ma non mi aspettavo una risposta così velenosa.



«I miei motivi non contano. Ciò che conta è che sei l’unico che mi ha indicato dove si trovasse. Lui ti ucciderà per questo, tesoro, ma solo dopo averti torturato per degli anni. A meno che l’idea non ti piaccia, non hai altra scelta che mantenere il segreto.»



Riagganciai, e la mia disperazione era pari alla consapevolezza che aveva ragione. Vlad avrebbe reagito soltanto in un modo venendo a conoscenza del mio ruolo nella morte di Leila, e non si sarebbe fermato lì. Avrebbe fatto lo stesso a lei, e nonostante la mia rabbia, non potevo permettere che accadesse. L’amavo, e se mentire l’avrebbe tenuta al sicuro, allora avrei mentito.


Il vicolo si dissolse e mi aspettai di ripiombare nella realtà, ma senza nemmeno provarci, mi connettei alla complice di Shrapnel. Per una frazione di secondo, la vidi. Indossava un completo a gonna ed era sdraiata su un divano con un Martini in mano. Prima di mettere a fuoco il suo viso, i suoi tratti erano svaniti, lasciando una macchia informe circondata da lucenti capelli color noce.

Un’ondata di stordimento mi assalì, come se qualcuno mi avesse dato una botta in testa con una trave. Troncai la connessione e tornai al presente, rannicchiandomi sul fianco e tossendo tra dolorose boccate d’aria. Mi usciva il sangue dalla bocca, e sentii crescere la pressione nel mio petto finché non diventò bruciante.

Non erano le conseguenze delle percosse di Shrapnel. No, riconoscevo quel dolore. Le mie capacità erano sconfinate nella zona letale, e l’unico vampiro abbastanza vicino da guarirmi mi voleva morta.

Volevo urlare per lo scoraggiamento e per l’ingiustizia di tutta quella situazione. Dovevo soltanto usare i miei poteri su Sandra per vedere se era colpevole o innocente. Non volevo tirare fuori il peccato peggiore di Shrapnel, e nemmeno connettermi con la stronza che aveva iniziato tutto quel casino con la bomba nel circo. Ora tutto ciò mi avrebbe ucciso.

Un gemito mi fece aprire gli occhi. Attraverso una nebbia rossa, intravidi Shrapnel. La corrente che gli avevo scaricato addosso l’aveva scagliato a più di cinque metri di distanza. Oltre alle gambe, ora gli mancavano entrambe le braccia, e la sua pelle sembrava essere stata passata in un tritacarne. Nonostante il danno dell’elettricità, era ancora vivo. Poi la sua testa penzolò verso di me e i nostri sguardi si incrociarono.

La sorpresa si insinuò nella mia coscienza vacillante. Non mi aspettavo della compassione da lui, ma non ero neanche preparata a quel misto di sollievo e orgoglio nella sua espressione. Il sollievo aveva un senso: mi voleva morta, e a giudicare dal dolore lancinante al petto, avrei presto esaudito il suo desiderio. Ma perché l’orgoglio? Lui non aveva niente a che fare con il fatto che le mie capacità mi sovraccaricavano così tanto che alla fine avrebbero messo i chiodi alla mia bara.

Quando scoprii il perché, era troppo tardi.

«Come hai fatto a rompere l’incantesimo?» mi aveva chiesto Shrapnel. Pensavo che intendesse che la vampira moretta aveva escogitato un incantesimo per impedirmi di vedere in modo chiaro il suo viso ogni volta che mi connettevo con lei, ma non si trattava soltanto di questo.

L’incantesimo doveva anche uccidermi.
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«Leila!»

La voce di mia sorella si aprì un varco attraverso l’agonia, a causa della quale le uniche cose che volevo fare erano rimanere in posizione fetale o morire, a seconda di cosa facesse meno male. Gretchen. Sembra spaventata, pensai attraverso il dolore, e poi mi venne in mente un infausto ricordo. La limousine era in fiamme.

Mi misi in ginocchio, facendomi sfuggire un urlo gorgogliante. La vista stava cominciando a oscurarsi, ma colsi un bagliore arancione. Le fiamme erano divampate ancora di più lungo il veicolo e avrebbero raggiunto il serbatoio della benzina da un momento all’altro.

Scattai verso la limousine, e il sangue continuava a sgorgarmi dalla bocca mentre cercavo di respirare nonostante la pressione al petto mi avesse quasi paralizzata. La mia vista era troppo sfocata per trovare il coltello che avevo fatto cadere, e il dolore mi faceva sentire come se io stessa fossi ricoperta dal fuoco. Forse era proprio così e non me ne ero accorta. Tuttavia, non potevo fermarmi. Mi concentrai sulle urla di mia sorella che funzionavano come una scarica di adrenalina e mi davano la forza di muovermi ancora in avanti, e ancora e ancora. La fiancata della macchina mi colpì in faccia quando vi barcollai dentro.

Ormai la vista mi si era oscurata del tutto, e la voce di Gretchen era più debole, ma la mia mente funzionava ancora. Andai a tentoni con la mano sinistra finché non toccai il gancio della cintura. Poi trascinai la mano destra lungo il braccio finché non raggiunsi il punto, e con le ultime energie, vi scagliai un lampo di elettricità.

Quel peso che mi cadde all’improvviso sulle spalle fu la cosa più bella che avessi mai provato.

«Metti in salvo Sandra» cercai di dire, ma venne fuori soltanto un gorgoglio incomprensibile.

Qualcosa mi scosse brutalmente, facendomi esplodere dell’altro dolore. Shrapnel è tornato?, mi chiesi, ma poi non mi importò più, perché un piacevole assopimento cominciò ad avanzare lentamente. Non va bene, mi avvisò una piccola parte di razionalità. Non svenire! Non ti sveglierai!

Cercai di sforzarmi di venir fuori dall’oscurità e da quella piacevole beatitudine che diminuiva il dolore. Mi sembrava di nuotare nelle sabbie mobili: più lottavo, più affondavo. Ritornai cosciente grazie alla brutale sensazione di essere trascinata. Le costole mi sembravano dei ramoscelli che qualcuno mi spezzava, ma riuscii a fare due respiri interrotti. L’ossigeno e la nuova fitta di dolore cacciarono quell’infausto letargo. Poi un grosso fragore mi fece aprire gli occhi di scatto, e per un attimo fui accecata da una nebbia arancione.

Alla fine, il fuoco aveva raggiunto il serbatoio del gas.

Con quel poco di vista che mi era rimasta riuscii a vedere che ora mi trovavo dietro a degli alberi, i cui tronchi mi ripararono dai detriti dell’esplosione. Sandra era vicino a me, incosciente, e Gretchen...

Di sicuro, stavo avendo un’allucinazione. Oppure mia sorella era davvero a dieci metri da me, accovacciata sopra Shrapnel. Gli aveva piantato in petto il coltello con il quale lui aveva ucciso Oscar, e anche se la sua espressione era terrorizzata, aveva entrambe le mani chiuse con forza attorno al manico.

«Non pensare nemmeno di provare a fare qualcosa» gli disse ansimando.

Gli occhi di Shrapnel erano fissi su di lei, mentre dalle sue spalle e dai suoi fianchi spuntavano contorcendosi delle cose simili a ramoscelli. Le gambe e le braccia gli sarebbero cresciute in fretta, e anche le ferite interne sarebbero guarite. Stavo per avvertire Gretchen che presto avrebbe davvero provato a fare qualcosa, quando tre figure atterrarono vicino a loro con la violenza di meteoriti. La quarta atterrò vicino a me, con gli occhi verdi in fiamme e i capelli al vento. Si lacerò il polso e lo premette sulla mia bocca.

Vlad. Alla fine, qualcuno doveva aver visto il fumo.

Mentre iniziavo a bere dal taglio profondo, le guardie di Shrapnel lo tirarono su e una gli rimosse il coltello prima che potesse salvarsi togliendosi la vita. Poi, la mia vista si oscurò del tutto. Mandai ancora giù il sangue, ma il dolore che mi lacerava il corpo non diminuiva. Anzi, crebbe finché mi sembrò di sentire dei rasoi conficcati in testa e la pressione nel petto si espanse travolgendo il resto del mio corpo. Non riuscivo più a bere. Non riuscivo nemmeno a raccogliere le forze per respirare. Il freddo cadde su di me, sostituendosi al dolore con la sua carezza gelata, e allora seppi che Vlad era arrivato troppo tardi.

«No!»

Il grido di Vlad mi trattenne, ma solo per un istante. Quelle catene interiori che non avevo mai sentito prima si spezzarono e fui proiettata in avanti come un proiettile esploso da una pistola. Non ero più a pezzi sul terreno. Mi stavo levando in volo, ed era una sensazione esilarante, più di tutti i sogni che avevo fatto in cui volavo. La mia vista non era più un orrido miscuglio di rosso e oscurità. Al contrario, tutto era pervaso dalla luce, e l’aroma confortante di fresia e acqua piovana mi circondava. Era un profumo che avevo già conosciuto, così tanto tempo prima che me ne ero dimenticata, ma in quel momento capii subito a chi apparteneva. E poi la vidi.

I fili argentati tra i suoi capelli neri erano radiosi, così come le rughe sottili sul suo viso quando sorrideva. All’improvviso, il mio senso di colpa sparì. Lei non disse niente. Non ne aveva bisogno. Sentii che non mi aveva mai accusata della sua morte e che aveva perdonato gli altri miei torti. Le corsi incontro, ma mantenendo quel sorriso dolce, alzò una mano per allontanarmi.


Non ancora piccola
 , sussurrò nella mia mente.

Poi qualcosa mi afferrò con una gran forza. Il suo dolce profumo svanì, così come la luce cristallina in cui fluttuavo. Caddi a una velocità terrificante, e ogni tentativo di aggrapparmi era contrastato da un altro implacabile strattone. Il terreno si stava avvicinando sempre più veloce, ma non potevo fare niente per combattere la mano invisibile che continuava a tirarmi in basso senza pietà.

Quando atterrai sulla superficie ferma, l’impatto mi spezzò in due. Aspettai la fredda e rassicurante carezza della morte, ma non arrivò.

Quello che sentivo erano invece le fiamme.
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Sangue.

La mia bocca ne era bagnata, e il suo profumo impregnava l’aria, non più ramato e deciso, ma eccitante e inebriante. Lo mandai giù e allo stesso tempo inspirai, cercando di riempirmi in ogni modo di quel liquido delizioso che scacciava via il dolore. Per alcuni istanti, fui persa in una sazietà così completa che era come venire e, allo stesso tempo, raggiungere la cima di una sommità altissima.

Poi, come tutti gli sballi che avevo rivissuto grazie ai miei poteri, la botta se ne andò, lasciandomi tremante, dolorante, e col bisogno disperato di un’altra dose.

Qualcuno ringhiò: «Ancora» con un tono che mi sarei aspettata da un animale selvaggio se avesse potuto parlare. La risposta fu un panno bagnato e freddo in faccia, per asciugare il sangue che stavo leccando. Spalancai gli occhi per questo oltraggio ed era tutto così luminoso e vivido che per un secondo non riuscii a mettere a fuoco.

«Ho detto ancora!»

In quel momento capii due cose. Che la voce selvaggia proveniva da me, e che tra una frase e l’altra non avevo respirato. È inutile dire che mi sentivo dei sottili stiletti affondare nelle labbra.

Questa volta ce l’hai davvero fatta, mi schernì la mia voce interiore.

Digrignai i denti, spingendo quelli che sapevo essere canini ancora più in profondità nel mio labbro inferiore. Pareva che morire ed essere riportata indietro come vampiro non avesse ancora ucciso la mia odiata voce interiore.

Poi quel caleidoscopio di colori prese forma e misi a fuoco Vlad. I suoi pantaloni neri e la camicia indaco puzzavano di fumo e gomma bruciata, ma sotto a quegli odori colsi il ricco aroma di sangue che fece svanire gli altri.

Balzai verso di lui, alla ricerca di quelle tracce seducenti con tanta urgenza da strappargli la pelle e i vestiti con i miei nuovi canini. Borbottò qualcosa che non compresi, impegnata a cercare la fonte di quell’aroma. Una parte di me era spiazzata da quella ferocia, eppure il resto di me badava soltanto a una cosa.


Sangue. Ne ho bisogno.
 Adesso.

Vlad mi spinse via, tenendo a bada con una mano la mia bocca che si chiudeva di scatto, mentre con l’altra afferrava qualcosa dietro di lui. Dentro di me ricominciai a bruciare, e il dolore che mi lacerava era così intenso che non riuscivo a pensare ad altro che al bisogno di fermarlo. Poi l’ambrosia mi scivolò lungo la gola, spegnendo il mio tormento in modo così efficace che lacrime di riconoscenza mi rigarono le guance. Ingoiai come se stessi cercando di affogare, chiudendo gli occhi con un sollievo così profondo che pensai che sarei potuta morire.

Poi, qualcos’altro si insinuò attraverso il mio sollievo. La rabbia, seguita da un’ondata del sentimento più crudo e indomito che avessi mai provato. Chiamarlo amore sarebbe stato come paragonare una pioggerella primaverile a un uragano, e rimasi scioccata quando mi resi conto che non proveniva da me, ma dal vampiro che stava ancora tenendo ferma la mia mandibola in una morsa d’acciaio.

«Riesco a sentirti.»

Il mio sussurro gli fece brillare gli occhi più di quanto avessi mai visto prima, ma ora non mi faceva male reggere il suo sguardo.

«È perché il tuo piano di andare a fare shopping ti è costato la tua umanità.»

La crudezza del suo tono mi avrebbe fatto trasalire, se non fosse stato per una nuova ondata di emozioni. Ancora rabbia, ma dovuta alla paura di perdermi. Non pensavo che Vlad potesse essere spaventato, eppure la paura si infiltrò nel mio subconscio, insieme a un’altra ondata del bollente e folle secondo cugino dell’amore. Pensavo che la sua mania di controllo derivasse dall’arroganza, e invece proveniva dal bisogno patologico di proteggermi. Se il sangue non avesse occupato tutti i miei pensieri, mi sarei meravigliata per tutte le cose a cui aveva acconsentito anche se quel bisogno compulsivo infuriava dentro di lui.

Poi fui colpita da un’altra fitta paralizzante di dolore, che cancellò tutto il resto con una fame così intensa che mi sembrò di morire un migliaio di volte nel giro di pochi secondi. Se non fosse stato per Vlad che mi reggeva, sarei collassata, e prima di poter gridare per quel terribile bruciore interno, un altro sorso di ambrosia spazzò via l’agonia.

Lo mandai giù con la stessa avidità di poco prima, e questa volta ripresi i sensi prima che lui mi strappasse dalle mani quel pezzo di plastica molle. Una sacca per trasfusioni, notai, leccandomi le mani per un impulso che non riuscivo a controllare. Molto moderno. Se non ricordavo male, sarei stata una maniaca affamata di sangue per diversi giorni, prima di acquistare abbastanza forza da non uccidere il primo essere vivente che incrociava il mio cammino. Quel pensiero era deprimente.

Poi mi colpì, un po’ in ritardo, un’altra consapevolezza.

«Com’è possibile che sia un vampiro e non un ghoul? Ricordo di essere morta...»

E di aver visto mia madre. Ne ero ancora stupita, tanto che per un attimo dimenticai la mia domanda. Non era stato un sogno o un’illusione, ne ero certa così come ero certa del mio nome. Voleva dire che dopo la morte c’era qualcosa. Non ci avevo mai creduto, perché non avevo mai visto una cosa simile quando avevo rivissuto le morti degli altri, ma forse, vedere cosa c’è al di là è un’esperienza che si può vivere soltanto in prima persona.

Vlad allentò la presa, e la stretta alla mascella divenne una carezza alla gola. «Questa volta il mio sangue non era sufficiente per guarirti. Tuttavia, era abbastanza per iniziare il processo di trasformazione.»

«Come?»

I suoi denti brillarono in un sorriso per niente divertito. «In una trasformazione normale, ti avrei dissanguata fino alla morte, e poi ti avrei fatto bere il mio sangue. Con le ferite che avevi, ti eri dissanguata da sola, fino a morire, e dato che avevi già abbastanza del mio sangue dentro di te, quello in più che ti ho dato ti ha portato dall’altra parte.»

Fece cadere la mano, e io sentii tra le mie emozioni un’angoscia rabbiosa. Poi andò avanti.

«Ovviamente, non lo sapevo, finché dopo che sei morta non hai cominciato a lacerarmi la gola.»

Non me ne ricordavo, così come non mi ricordavo di come ero stata portata lì. L’ultima cosa che ricordavo era Shrapnel che veniva trascinato via dalle guardie e Vlad che si inginocchiava di fianco a me.

«Gretchen. Sta bene vero?»

«Ha solo delle lievi ferite.»

Questa volta, il sollievo che provai non era dovuto a una scorpacciata di sangue. «E Sandra?»

«È ferita in modo più grave, ma si riprenderà.»

Non volevo chiederlo, ma dovevo sapere.

«Shrapnel?»

Serrò le labbra. «È dove deve essere.»

Voleva dire la prigione sotterranea, senza dubbio. Forse anche noi eravamo lì. La stanza dove ci trovavamo sembrava una versione più elegante di una delle celle di Vlad, dato che i muri, il soffitto e il pavimento erano di pietra solida, e sembrava che non ci fosse uscita. In un angolo c’erano due materassi impilati con sopra diverse coperte pesanti. Non era quello lo standard nelle sistemazioni della prigione sotterranea che avevo visto, eppure l’assenza di luce era...

E riuscivo tuttavia a vedere alla perfezione. Sbattei gli occhi, come aspettandomi che cambiasse qualcosa, ma ovviamente non fu così. Non c’era neanche un po’ di luce a illuminare quegli anfratti, eppure potevo vedere ogni centimetro, fino alle macchie rosse che sporcavano i muri, così profumate da volerle leccare. Sentii sul labbro due dolorose punture parallele, e capii che i miei canini erano spuntati di nuovo.

Chiusi gli occhi, sentendomi sopraffatta. Non volevo che tutto questo capitasse così presto, e non sapevo se sarei stata capace di affrontarlo. Ma che fossi pronta o meno, ora ero un vampiro. Feci scivolare la mano sul petto, fino al mio cuore. Aveva battuto per venticinque anni, e ora sarebbe stato silenzioso per sempre, come un tamburo abbandonato.

Quando riaprii gli occhi, Vlad mi stava fissando. Non diceva niente, ma uno strano miscuglio di empatia e spietatezza mitragliò il mio subconscio. Te la sei cercata da sola
 , le sue emozioni sembravano dire, ma non dovrai affrontare tutto questo da sola
 .

Ricambiai il suo sguardo, notando vicino al suo naso una piccola cicatrice che non avevo visto prima. E non solo quella. La sua pelle non sembrava più pallida; sembrava illuminata fiocamente, come se schermasse una luce che gli brillava dentro. I suoi capelli non erano semplicemente castano scuri, ma di una ricca armonia di nero, terra d’ombra e marrone castagno. L’aria attorno a lui sfrigolò di energia e quando mi accarezzò di nuovo la gola le sue mani formicolarono, come se fosse lui a essere pervaso da un’elettricità interna.

«Anche tu sei diverso, ora» dissi con stupore.

Le sue labbra si incresparono in un sorriso un po’ canzonatorio e un po’ divertito.

«Sei un vampiro. Percepisci dei dettagli che gli uomini non possono vedere, senti dei poteri che loro non possono capire e provi delle emozioni più forti di quanto loro possano mai immaginare.»

Mi prese per i capelli, tirandomi indietro la testa prima di abbassare la bocca.

«Ora senti questo» sussurrò.

La ruvida carezza della sua barba corta e la duttilità sensuale delle sue labbra impallidirono di fronte alle emozioni che esplosero nel mio subconscio. Il desiderio mi attraversò come una lingua di fuoco, facendomi quasi cadere in ginocchio. Bruciò le mie terminazioni nervose, così a fondo come aveva fatto la fame, ma questa volta senza dolore. Ero invece sopraffatta dal desiderio di dominarlo con il piacere finché urla di estasi non mi fossero risuonate nelle orecchie, e dovevo farlo ora.

Aprii la bocca, intrecciando la mia lingua alla sua mentre gli afferravo la camicia, che si ruppe tra le mie mani come carta bagnata. Quando mi trasse verso di sé, il suo calore mi fece annaspare. Era sempre stato caldo, ma ora sembrava avere del fuoco sottopelle. Mi strappò di dosso il vestito, il reggiseno e le mutandine, con la stessa ferocia con cui io gli avevo strappato la camicia, e poi mi gettò sul vicino materasso.

Emisi un gemito quando il suo corpo si sdraiò sul mio, scioccata perché anche quello era così diverso. Ogni volta che la sua pelle sfiorava la mia, acuiva delle sensazioni che mi facevano inarcare verso di lui per un primitivo bisogno. Ogni carezza sembrava penetrare in parti nascoste di me, che erano affamate del suo tocco. Ciò che era stato in precedenza si diluiva in una memoria in bianco e nero, come le immagini psichiche del passato. Era come se quella fosse la prima volta che facevamo l’amore, e quando mi aprì le gambe scendendo con la bocca tra di esse, un’ondata di estasi mi fece urlare.

Non so per quanto tempo mi contorsi sotto di lui, mentre ogni feroce scatto della sua lingua mi mandava in pezzi per il piacere. Quando si alzò e si slacciò i pantaloni, stavo ancora tremando per l’orgasmo, ma vedendo il suo membro grosso e lungo mi gonfiai di nuovo di desiderio. Scivolai sotto di lui e lo attirai sopra di me. Quando la sua bocca rivendicò la mia, la violenza del suo bacio mi fece rovesciare la testa all’indietro.

Il suo sapore era ancora più deciso, più salato, e così esplicitamente carnale che mi fece provare dolore lì dove ero bagnata. Il suo corpo era un inferno, e quando lui si abbassò, la trepidazione si aprì un varco viscerale tra le mie emozioni. Interruppi il bacio e senza pensarci gli diedi un morso sulla spalla, stupendomi che fosse così naturale. Il piacere mi pervase mentre penetravo i canini in profondità. Non sapevo se quel piacere era il mio o il suo, ma non mi importò più quando mi tirò per i fianchi perché andassi incontro al suo affondo.

Quando spinse dentro di me la sua carne rovente, smisi di morderlo ed emisi un grido. Era così anche prima? No, non poteva essere. Prima, non avrei potuto sopportare la piacevole contrazione dei miei muscoli interni, nel momento in cui mi sfregò il clitoride dopo avermi penetrato con tutta la sua lunghezza. O il piacere che provai quando la sua bocca si chiuse sulla mia gola, dandomi un morso sulla vena che ora non pulsava più. Diede un altro affondo, mentre la mia gola era ancora prigioniera dei suoi canini, e la sensazione di essere in suo completo dominio e di essere allo stesso tempo potente come non ero mai stata spazzò via le mie inibizioni.

Gli spinsi via la bocca, notando appena la puntura dei suoi canini quando la mia pelle si lacerò. Poi lo avvolsi con le mie braccia e gli diedi un morso nello stesso punto. Grazie alla connessione con le sue emozioni, il piacere sovraccaricò le mie terminazioni nervose, portandomi a una folle frenesia. I suoi movimenti si fecero più veloci e profondi e la sua stretta diventò dolorosa, e io ne godetti, affondandogli i canini nel collo al ritmo delle sue potenti spinte. Le mie unghie gli lacerarono la schiena, facendone sgorgare un rivolo che non era sudore. L’estasi crebbe, così come quel dolore interno che chiedeva di più senza preoccuparsi che potesse essere troppo. Lui era troppo caldo, troppo grosso, troppo rude... e io sarei morta se si fosse fermato.

Tirai via la bocca dal suo collo, ansimando. «Ti amo così tanto» riuscii a dire subito prima di raggiungere un altro orgasmo, così intenso da lasciarmi tremante. Da una fessura degli occhi vidi la sua testa gettata all’indietro, con rivoli cremisi che gli macchiavano la gola liscia. Poi abbassò la testa e mi fissò, mentre le sue mani brucianti mi accarezzavano il viso.

«Anche io ti amo, mia sposa.»

Non ebbi nemmeno il tempo di rispondere che scivolò giù, abbassando la bocca tra le mie gambe con una ferocia appassionata. Mi inarcai verso di lui, con un gemito di estasi e delusione. Quello che mi faceva era incredibile, ma lo volevo ancora dentro di me...

Tutti i pensieri svanirono quando i suoi canini sostituirono la lingua, forando il mio clitoride invece di leccarlo. Un caldo e bianco piacere mi invase, e la mia mano destra emise un lampo di elettricità, facendo un buco sul letto dal quale cominciò a salire del fumo. Non potevo fare niente, se non stringere le lenzuola mentre lui cominciava a succhiare con tiri lunghi e intensi.

Pronunciai il suo nome in un singhiozzo soffocato, che divenne un urlo quando succhiò di nuovo. E poi non riuscii più nemmeno a ragionare abbastanza da dire il suo nome. Tutto quello che riuscivo a fare era stringerlo, mentre lui mi strappava delle urla senza parole, e quando mi capovolse, dopo un’ultima devastante tirata, non riuscivo nemmeno più a muovermi.

Mi sollevò i fianchi e affondò in profondità, strappandomi un altro grido soffocato. La mia carne palpitò e formicolò, e quando lui si ritrasse, si strinse attorno a lui convulsamente. Mi sollevò, attirandomi verso il suo grembo. Inarcò di nuovo i fianchi, affondando ancora dentro di me. Gli afferrai le cosce e mi cullai indietro contro di lui, sentendo le sue labbra brucianti sul mio collo quando mi scostò i capelli per baciarlo. Poi più nulla, se non il ritmo feroce che mi portò al climax subito prima di lui, e i brividi che ci scuotevano dentro e fuori.
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Quando Vlad mi lasciò andare, ricaddi sul materasso, senza ansimare soltanto perché non avevo bisogno di respirare. Non avevo mai fumato prima, ma se in quella cella ci fosse stata una sigaretta, l’avrei accesa per una salutare commemorazione.

Poi sentii una stretta allo stomaco. La mia sazietà svanì, rimpiazzata da una fame così intensa che iniziai a tremare.

Vlad mi tirò su, tenendomi con una mano ferma contro il muro, mentre con l’altra digitava qualcosa su una tastiera che prima non avevo notato. Dalla superficie di pietra venne fuori un cassetto, e non appena vidi cosa conteneva, il bisogno svuotò la mia mente da ogni altra cosa.

I minuti successivi furono una giostra di dolore e sollievo. Quando tornai in me, ero ancora contro il muro, intenta a succhiare le ultime gocce da una sacca di plastica, mentre Vlad mi guardava.

Tese una mano e io mi sforzai di consegnargli la sacca, anche se c’erano ancora delle invitanti strisce rosse. Tuttavia, non mi sarei comportata da animale un minuto più del necessario. Lui la prese, insieme agli altri resti di cellophane ai miei piedi, e la depositò nello stesso posto da cui era arrivata.

«Come lo sapevi?» riuscii a chiedere, con calma.

Fece spallucce. «È sempre così con i vampiri nuovi. Il sesso, la rabbia e la violenza scatenano la fame. Finché non sarai capace di controllarla, devi imparare a prevederla.»

Guardai in giù. Ero schizzata di sangue per la violenza con cui avevo lacerato le sacche per trasfusioni, e sembravo un’attrice di un horror pornografico. Davanti a me avevo ancora svariati giorni di irrazionali attacchi di fame, ma c’erano delle cose per cui non potevo aspettare di riuscire a controllare il mio nuovo appetito.

Tornai a letto e mi avvolsi nelle lenzuola. Quello di cui volevo parlare era troppo serio per poterlo fare da nuda.

«Quindi avrai capito che era Shrapnel il traditore» iniziai.

Una risatina beffarda mi interruppe. «Non ho pensato che l’avessi tagliato in due solo perché ti ha fatto precipitare incidentalmente
 giù da un burrone.»

Sostenni il suo sguardo. «Era lui l’unico traditore in casa tua. Ma non era da solo.»

Gli occhi di Vlad luccicarono di verde. «Spiegati.»

«Sandra trasmetteva dei messaggi...»

Non riuscii a terminare la frase perché Vlad si voltò e toccò una parte del muro che, pur non sembrando diversa dal resto, celava una porta.

«Waters» abbaiò nello spazio vuoto. «Rinchiudi subito Sandra.»


No!
 , gridai dentro di me. Non è colpa sua!


Lui non rispose. Giusto, non poteva più sentire i miei pensieri. Avrei messo questo aspetto, insieme al sesso spettacolare, nella colonna dei pro dell’essere un vampiro.

«Non lo sapeva» dissi ad alta voce. «Shrapnel l’ha ipnotizzata per farglielo fare. L’ho visto quando l’ho toccata.»

Si voltò, con un’espressione non meno minacciosa, però aggiunse: «Rinchiudila con gentilezza, Waters» prima di chiudere la porta premendo un altro pannello invisibile.

«Cos’altro hai visto?»

Non riuscii a capire se il dispiacere che si infiltrò tra le mie emozioni era dovuto alle azioni di Shrapnel o alle mie.

«Prima promettimi di non fare del male a Sandra.»

Incrociò le braccia sul petto. Con la sua corporatura muscolosa e il sangue che lo cospargeva a causa dei miei pasti rabbiosi, non sarebbe potuto sembrare più minaccioso, ma mi rifiutai di cedere.

«Promettilo» ripetei.

«Ho degli altri metodi per scoprirlo» disse con voce setosa.

Feci una risatina cupa. «Perché pensi che abbia fatto le cose di nascosto? Sono ben consapevole dei tuoi ‘metodi’ per ottenere le informazioni, ecco perché non avevo intenzione di farteli usare sulla mia amica, se non aveva fatto niente di male.»

Lui serrò le labbra e l’eco della sua collera attraversò le mie emozioni. E non era tutto. Intenso come un ricordo agrodolce, il rimorso fluttuò nel mio subconscio. Era colpa mia se avevo perso la mia umanità, ma mi resi conto che anche Vlad se ne faceva una colpa.

Toccò il muro e la porta nascosta apparve di nuovo.

«Bene, vai avanti tu» disse, con un movimento della mano.

Guardai la porta aperta con sospetto. «Non dovrei stare rinchiusa dato che la mia sete di sangue è una minaccia?»

«Sì, ma verrai con me per vedere con i tuoi occhi che a Sandra non verrà fatto alcun male, a meno che non mi abbia tradito nel pieno delle sue facoltà. In quel caso, ovviamente...» fece un sorriso da squalo «finirai per squarciarle la gola tu stessa.»

Non pensavo che sarei tornata nelle prigioni sotterranee così presto, eppure, dopo essermi fatta una doccia e vestita, dopo un altro attacco furioso di fame, e dopo essermi fatta la doccia di nuovo, ero proprio lì. Quando entrammo nella prima stanza dei sotterranei, la puzza mi fece indietreggiare. Sembrava che qualcuno avesse mescolato del cherosene, della frutta marcia, del sangue stantio, dell’urina e della cacca di cane, facendo poi saltare in aria il tutto. Come avevo fatto a non notarlo prima? Anche se non stavo respirando, quell’odore rancido si fece strada lo stesso su per le mie narici.

«Questo posto puzza.»

«Per caso le guardie si sono dimenticate di spruzzare il deodorante?» chiese Vlad con una finta indignazione. Mi guardò di traverso. «È una prigione, Leila. È normale che puzzi.»

Missione compiuta. Il fetore avrebbe potuto davvero uccidere il mio nuovo appetito. Se l’inferno potesse scoreggiare, farebbe una puzza simile.

«Leila!»

La voce di Sandra mi fece voltare. Con sollievo, vidi che non era legata al grande monolite di pietra. Era invece rannicchiata per terra, con un’espressione così sconvolta che di sicuro pensava che non avrebbe mai più lasciato quel posto. Non appena mi vide, scattò verso di me.

«Per favore, di’ loro che c’è stato un errore!»

Una delle guardie sbucò dal nulla, fermandola prima che mi raggiungesse. E meno male. Anche se dopo l’incidente si era lavata e si era cambiata i vestiti, e anche con quell’orrido fetore, potevo sentire l’odore del sangue secco dei suoi graffi, delle cicatrici e della ferita suturata che aveva in testa. I miei canini premettero contro le gengive.

Hai appena mangiato, ricordai a me stessa, e Sandra non è il dessert.

«È tutto a posto» le dissi. «Vlad ha bisogno di rinfrescarti la memoria su un paio di cose.»

L’avremmo fatto lì perché Vlad voleva che Shrapnel fosse testimone della rivelazione del suo tradimento, e lui non poteva essere in altri posti che lì. Nonostante controllarmi fosse una sfida, non me ne sarei andata finché Vlad non avesse finito di indagare nella mente di Sandra. Io ero l’unica alleata che lei aveva, e senza un amico vicino le prigioni erano piuttosto terrificanti. Vlad poteva anche provocarmi con il fatto che avrei squarciato la gola a Sandra, ma non me l’avrebbe mai lasciato fare.

Inoltre, anche io volevo saperne di più sulla vampira moretta che se l’intendeva con Shrapnel. Tanto per cominciare, volevo sapere perché era così determinata a volermi uccidere.

Certo, stare laggiù significava trovarmi faccia a faccia con il lato oscuro di Vlad, che lui non perse tempo a mostrare.

«Tiratelo giù» disse alle guardie, indicando Shrapnel.

Tre vampiri comparvero veloci come ninja, ma mentre rimuovevano le tante manette che legavano Shrapnel, i loro movimenti non sembravano più così fulminei. Prima che l’ultima catena d’argento cadesse, Vlad prese un lungo palo di legno e lo ficcò nel busto di Shrapnel.

Sandra sussultò. Cercai di non badare al suo ritmo cardiaco che accelerava come per attirare la mia attenzione. Strizzai di nascosto la sacca per trasfusioni che mi ero infilata nella giacca. Se mi fosse venuto un attacco di fame mi sarei avventata su quella, dando alle guardie del tempo per proteggere Sandra. Ero o non ero previdente?

Vlad trasportò Shrapnel verso uno dei buchi nella pietra, conficcandovi l’altra estremità del palo con tanta naturalezza come se stesse mettendo un fiore in un vaso. Nel frattempo, Shrapnel si limitò a emettere dei duri grugniti. La sua resistenza era impressionante, ma più forte era, più tempo avrebbe resistito a Vlad che cercava di scoprire chi l’aveva tradito e perché. Shrapnel aveva cercato di uccidermi due volte, eppure non potevo fare a meno di provare pietà per lui.

Sandra tirò su col naso attirando la mia attenzione. Aveva la testa china e i lunghi capelli biondo-ramati le coprivano il viso.

«Ho fatto una cosa orribile, vero?» sussurrò. «Non mi ricordo niente, ma l’ho sentito quando mi hai toccata in macchina.»

Volevo darle qualche pacca di conforto, ma il suo battito cardiaco cominciava a sembrarmi il campanello della cena, per cui non osai farmi più vicina.

«Vlad non è arrabbiato con te» dissi con la voce più rassicurante che riuscivo a fare. «Anzi, tu ci aiuterai a trovare la donna che ti ha costretta a tradirlo, così potremo fermarla.»

Vlad inarcò le sopracciglia.

«Donna?»

«Una donna» ripetei, guardando verso Shrapnel. «E pare che sia capace di fare incantesimi.»
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Shrapnel mi guardò e i suoi occhi neri ossidiana divennero punteggiati di verde.

«Mi hai mentito. Tu non sai chi è lei.»

Sembrava più sorpreso che arrabbiato; non che avesse dei motivi per accusare qualcuno di essere disonesto.

«Ancora no, ma presto lo sapremo» risposi, fredda.

Ora che Shrapnel aveva una prospettiva dall’alto, Vlad camminò a grandi passi verso Sandra.

«Se non eri consapevole delle tue azioni perché ti hanno alterato la memoria, ti riterrò non colpevole.»

Anche se queste parole di conforto sottostavano a una condizione, funzionarono. Sandra si inginocchiò e chinò la testa.

«Mi avete tolta dalla strada dopo che i miei genitori mi avevano abbandonata. Mi avete dato una casa, un’istruzione e la promessa di un futuro migliore. Non vi tradirei mai consapevole di farlo.»

Le labbra di Vlad si incresparono in un’espressione sardonica, mentre lanciava un’occhiata a Shrapnel. «In tal caso saresti più fedele di quanto si siano dimostrati due dei miei amici più stretti.»

A quelle parole, un misto pungente di collera e dolore si fece strada tra le mie emozioni. Trasalii, ricordandomi che Shrapnel non era soltanto un vampiro che aveva agito contro il suo sire. Essere pugnalati alle spalle è ancora più doloroso quando a farlo è un amico.

Sandra si alzò e si scostò i capelli. «Lasă-mă să-ţi dovedesc, prinţul meu!
 »

Vlad le afferrò il collo e le avvicinò le labbra. Mentre la mordeva, dentro di me crebbe qualcosa che non mi aspettavo. Non era la fame, sebbene l’odore del sangue fresco fece uscire anche i miei canini. Non era la preoccupazione che Sandra, già in cattiva forma, perdesse altro sangue. Fui invece sovrastata dall’urgente bisogno di strapparla dalle braccia di Vlad e colpirla con una frustata elettrica riducendola in pezzetti.

Ero gelosa. Che assurdità. Lui era un vampiro e lei un’umana a cui avevano alterato le facoltà mentali. Il modo migliore per risolvere la questione era succhiarle il sangue e poi ipnotizzarla. Lo sapevo bene, eppure non riuscivo a fermare quell’ondata di emozioni che mi facevano emettere scintille dalla mano.


La sua bocca su di lei. Lei che fa ricadere la testa all’indietro in un modo che non denota affatto dolore. La linea della sua gola mentre deglutisce...


Un fulmine si scagliò sul pavimento di pietra sotto la mia mano. Essere diventata un vampiro non aveva attenuato la mia elettricità interna neanche un po’. Coprii subito la crepa con il piede, come se bastasse a impedire che gli altri notassero cosa avevo fatto.

Vlad alzò la testa e il suo sguardo cadde prima su quel punto e poi su di me. Mi aspettavo che fosse irritato per quella mia dimostrazione di gelosia irrazionale, invece sembrava pensieroso.

Lasciò quindi andare Sandra, tamponando le ferite sul suo collo con il pollice, dopo esserselo forato con un canino. Cercai di controllare le mie emozioni– e la mia elettricità – mentre cantavo nella mia testa Every Breath You Take
 di Sting. È una questione di vita o di morte, Leila. Impara quali sono le tue priorità.


«È andato in camera sua per ipnotizzarla» dissi, nel caso in cui quel dettaglio potesse essere d’aiuto.

Gli occhi di Vlad diventarono verdi mentre guardava Sandra come se fosse l’unica persona nella stanza.

«Shrapnel è venuto in camera tua» ripeté con voce forte. «Voleva che trasmettessi un messaggio. Di cosa si trattava?»

«Non lo so» sussurrò.

«Sì che lo sai.»

L’aria sfrigolò, facendomi rizzare i peli delle braccia. Sembrava che Vlad emanasse un’onda invisibile che riempiva la stanza di così tanta energia da farmi formicolare la pelle. Cosa stava facendo?

«Riesci a vederlo nella tua stanza» continuò Vlad con lo stesso tono vibrante. «Riesci a sentire la sua voce, persino ora. Cosa sta dicendo?»

«Sta dicendo» il suo viso si corrucciò come se si stesse sforzando di sentire un sussurro lontano «‘Dille che ha di nuovo i suoi poteri. È quasi morta per usarli, ma Vlad l’ha rianimata e ora non la perde di vista un secondo. Se si sveglia, proverò ad avvelenarle il cibo.’»

Rivolsi a Shrapnel uno sguardo accusatorio. Mentre ero in coma, stava pensando di avvelenarmi?

La collera sfiorò le mie emozioni, ma Vlad non disse niente e non distolse lo sguardo da Sandra.

«Non era solo quello il messaggio. Cos’altro c’era?»

Con lo stesso tono monocorde che ormai associavo alle persone sotto l’influenza mentale di un vampiro, Sandra disse che Shrapnel aveva raccontato alla sua complice tutti i particolari sui miei poteri, le aveva detto che mi trovavo in quel circo e poi che mi trovavo in quel motel con Maximus. Le aveva addirittura detto che ci sarebbe stato bisogno di neutralizzare Maximus con misure estreme. Mi tornarono in mente i proiettili d’argento liquido. Non c’erano misure più estreme di quelli.

Quando Vlad ordinò a Sandra di ripetere i messaggi della donna, venne fuori che all’inizio erano domande innocue su di me, e sembravano più curiose che minacciose. Quell’atteggiamento cambiò dopo l’attentato al circo. Una volta che le sue vere intenzioni erano venute alla luce, non c’era da stupirsi se da quel momento i messaggi erano stati una variazione sul tema ‘uccidi Leila. Uccidila subito’. Erano tutte cose che sapevamo già, che facevano soltanto crescere la mia collera. E non avevo bisogno di sentire le emozioni di Vlad per sapere che anche lui era scoraggiato.

«Dove la incontri per riferirle i messaggi?» chiese.

Sandra si accigliò. «Non l’ho mai incontrata. Ogni due giorni vado alla libreria in città. Scrivo i messaggi e li metto nell’Odissea
 di Omero. Se nell’Odissea
 c’è un nuovo messaggio da parte sua, lo memorizzo e lo butto via. Poi lo ripeto a Shrapnel, ma solo se me lo chiede. Altrimenti, non ne faccio parola. Non ne ricordo nemmeno uno.»

Sandra raccontò l’ultima parte come se stesse ripetendo una serie di istruzioni. Lo erano, senza dubbio, e le erano state date nello stesso stato di controllo mentale in cui si trovava ora.

«Va’ alla libreria» disse Vlad, senza distogliere lo sguardo da Sandra. Una delle guardie si inchinò prontamente e se ne andò.

«Non l’hai mai incontrata, ma lui ti ha detto il suo nome?»

Vlad emise ancora quell’energia che faceva rizzare i peli, e mi dovetti sfregare le braccia per mandar via quella sensazione di formicolio. Era questo che intendeva Marty quando mi diceva che i vampiri potevano misurarsi la forza a vicenda percependo la loro aura? Se era così, allora sull’aura di Vlad c’era scritto: è un duro, starne alla larga
 .

«Non credo che mi sia permesso sapere il suo nome» disse Sandra, con aria divertita. «Ma una volta Shrapnel l’ha chiamata Cynthiana.»

I tratti di Vlad si indurirono come se fosse stato trasformato in una pietra. Aveva di certo riconosciuto il nome. Suonava familiare anche a me, ma non riuscivo a ricordare dove l’avevo sentito. Shrapnel chiuse gli occhi, e la sua espressione mostrava più dolore ora di quando Vlad gli aveva ficcato il lungo palo nel busto. Nonostante tutto, Shrapnel l’amava ancora, e i suoi peggiori timori si stavano realizzando, ora che lei si era piazzata in cima alla lista dei ricercati da Vlad. Guardai di nuovo verso Vlad, e nella mia memoria scattò un interruttore. «Cynthiana. Non è il nome della donna con cui stavi prima di me?»

«Sì» disse Vlad, continuando a guardare Shrapnel.

Mi scervellai cercando di ricordare cos’altro Maximus mi aveva detto. Era stata con Vlad per un periodo ridicolmente lungo – ecco cosa ricordavo – e quando Vlad l’aveva scaricata, aveva fatto una cosa. Che cosa? Giusto, aveva cominciato a uscire con un amico di Vlad per farlo ingelosire. Un vecchio trucchetto che non aveva funzionato...

E quell’amico era Shrapnel. Lo guardai con stupore.

«Cynthiana pensava che se io fossi morta avrebbe avuto un’altra occasione con Vlad? Se è così, perché lo accettavi? Tu la ami; l’ho sentito quando mi sono connessa con te.»

Shrapnel non disse niente. Il suo silenzio era una prova ulteriore dei suoi sentimenti, ma se Cynthiana non era spinta dalla gelosia, perché avrebbe dovuto rischiare la sua stessa vita cercando ripetutamente di mettere fine alla mia?

Qualsiasi fossero le sue ragioni, aveva ammazzato un sacco di persone innocenti prima che alla fine la sua trappola esplosiva mi uccidesse... temporaneamente. Mi venne in mente Dawn. Non meritava di morire prima ancora di trovare la sua strada nella vita. Nessun altro che si trovava in quel circo lo meritava, così come le guardie di Vlad non meritavano di saltare in aria solo perché Shrapnel stava facendo un ultimo tentativo di nascondere le sue tracce. E infine, io non mi ero meritata tutta la merda che mi era capitata a causa delle intenzioni omicide di Cynthiana.

«Puoi andare, Sandra» disse Vlad, mentre i suoi occhi tornavano al loro normale color rame. «Il ruolo che hai avuto in tutto questo ti è perdonato.»

Liberata dall’influsso del suo sguardo, sbatté gli occhi e disse velocemente qualcosa in rumeno.

«Certo che questa è ancora casa tua» rispose Vlad con impazienza. Poi scosse la mano per mandarla via. «Va’.»

Una guardia barbuta accompagnò Sandra. Ero contenta di vederla andare via. Non aveva fatto niente per meritarsi di stare lì, al contrario del vampiro appeso al lungo palo di legno.

Vlad fissò Shrapnel. Per un attimo, un tornado di rabbia, mista a frustrazione e rimorso, assalì le mie emozioni. Poi fu come se un muro si abbattesse tra di noi, tagliando fuori tutto quanto, tranne la mia stessa rabbia. Anche l’energia vorticante che proveniva da Vlad si dissipò.

«Sai già cosa succede ora» disse con totale freddezza.

Lo sapevo anch’io. Avanti!, ringhiò la mia parte vendicativa.

Poi mi ricordai delle agghiaccianti macchine nell’altra caverna. Vlad non avrebbe mostrato pietà pur di scoprire dove si trovava Cynthiana, ma se fossi riuscita a connettermi con la vampira moretta avrei potuto risparmiare a Shrapnel un po’ di quelle torture. Meritava di morire per ciò che aveva fatto, ma se i miei poteri erano sopravvissuti alla trasformazione, avrei potuto garantirgli una morte più veloce e meno dolorosa. Se non avessi nemmeno provato, non sarei forse stata senza cuore come la stronza che aveva ucciso a sangue freddo tutte quelle persone nel tentativo di farmi fuori?

«Prima proviamo una cosa.»

Vlad guardò verso di me muovendo soltanto gli occhi. «È andato troppo oltre per essere indotto a consegnarla ora.»

Shrapnel scoprì i denti in quello che non era un sorriso, ma l’avvertimento di un predatore a un altro. Poi disse qualcosa in una lingua che sembrava rumeno, ma più gutturale. Vlad emise un grugnito.

«Non ho dubbi sul fatto che mi farai sudare, amico mio.» A me disse solo: «Vattene. Non vorrai vedere ciò che segue.»

Su quello non avevo dubbi, ma non avevo finito.

«È duro come un chiodo, perciò dovrai dare il peggio di te per settimane... oppure puoi permettermi di fare del mio meglio per pochi minuti.»

Vlad guardò le mie mani con un duro sorrisetto.

«È molto probabile che i tuoi poteri non funzionino per un po’ di tempo dopo la trasformazione, o forse non torneranno più.»

«Sono ancora carica di elettricità. E dovrebbe esserci anche il resto.»

Con queste parole, mi chinai e toccai il pavimento con la mano destra. Niente. Dopo alcuni secondi, Shrapnel si fece scappare un suono. Un mezzo sospiro e una mezza risatina. Anche se sapeva che per lui significava essere torturato, ne era compiaciuto.

Serrai le labbra e toccai di nuovo il pavimento. Ancora niente, se non la pietra fredda e irregolare. Lo feci un’altra volta, ma nonostante quella pietra dovesse essere impregnata di essenze, non vidi niente.

«Leila.» Vlad sembrava annoiato. «Non puoi impedirmelo.»

Non se ne rendeva conto, ma quelle parole non facevano altro che alimentare la mia determinazione. Per tutta la vita mi avevano detto: «Non puoi.» Prima mi avevano detto «Non puoi competere a livello olimpico» eppure ero stata presa a far parte della squadra olimpica. Poi, dopo i danni neurologici causati dall’incidente, mi avevano detto: «Non potrai più camminare» ma non solo riuscii a camminare, entrai anche a far parte di un circo come acrobata. Poi mi avevano detto: «Non puoi toccare nessuno» ma avevo conosciuto Marty, un vampiro che era diventato il mio collaboratore e il mio migliore amico. In seguito, mi avevano detto: «Non puoi chiedermi di amarti» e invece ora ero la signora Dracul. Grazie tante.

Lanciai un’occhiataccia al pavimento di pietra grigia. Dopo tutto quello che avevo passato, un pezzo di pietra non mi avrebbe sconfitta, neanche per sogno.

Non solo toccai di nuovo il pavimento, lo sfregai così forte da graffiarmi la mano sulle piccole punte della pietra. Poi mi concentrai finché non sentii le ripetute ammonizioni di smettere da parte di Vlad e la risata di scherno di Shrapnel.

Ecco. Non era più forte di un sussurro, ed era molto più fugace di un rapido sguardo, ma c’era qualcosa, cazzo! Mi concentrai finché tutto il mio essere non fu assorbito dalla pietra sotto la mia mano, e quindi la vidi. La gloriosa e raccapricciante immagine di un vampiro arrostito, che cadeva sul punto del pavimento che stavo toccando, con la bocca aperta in un ultimo grido silenzioso.

Mi alzai, accorgendomi solo in quel momento che Vlad si era inginocchiato vicino a me e mi stava guardando esasperato, mentre mi strappava via la mano.

«Leila, basta...»

Qualsiasi cosa vide sul mio volto, lo fece smettere di parlare. Mi lasciò andare, molto lentamente. Quindi si alzò, e uno strano miscuglio di orgoglio e irritazione si cosparse sulle mie emozioni.

«La buona notizia è che non sarai torturato» dissi a Shrapnel. «La cattiva è che troverò la tua ragazza, e ora il suo incantesimo non conta più, dato che sono già morta.»
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Volevo cercare subito di connettermi con Cynthiana, ma Vlad disse che ormai stava sorgendo l’alba. Gli credetti sulla parola, dato che non avevo idea di che ora del giorno fosse. Inoltre, Cynthiana non sapeva che erano state mescolate le carte in tavola. Ora era lei che sarebbe stata perseguitata senza tregua, e una volta che il sole fosse tramontato, la caccia avrebbe avuto inizio.

Ce ne andammo dai sotterranei e ci dirigemmo alla stanza di sicurezza al quarto piano. La mia ipotesi che la maggior parte dei vampiri novelli abitasse nei sotterranei vicino alle prigioni era fondata, ma per i vampiri a cui Vlad voleva riservare un trattamento speciale c’era l’equivalente di una suite presidenziale. Quando tornammo al piano principale, fui assalita da una miriade di rumori.

Il risuonare dei passi da sopra e da sotto; i rumori metallici che provenivano dalla cucina, per le pentole e le padelle usate per preparare la colazione; le voci delle persone o i dispositivi elettronici, e sullo sfondo di tutto ciò, le pulsazioni ritmiche dei cuori.

Il mio stomaco si strinse e due piccoli stiletti mi punsero le labbra. Ci siamo quasi, pensai con sollievo quando oltrepassammo la porta del giardino d’inverno e ci dirigemmo verso lo scalone. Dovevo soltanto cercare ancora per pochi minuti di non avere un attacco furioso di fame di sangue.

«Leila, grazie a dio!»

La voce di mia sorella mi fece emettere un lamento a voce alta. Gretchen corse giù per le scale, sembrando sollevata e impazzita allo stesso tempo.

«I suoi scagnozzi ci hanno detto che eri troppo grave perché potessimo vederti, ma era una bugia, visto che sembri stare bene...»

Mi feci sfuggire un altro rumore che la interruppe a metà della frase. «Mi hai appena ringhiato?» mi chiese incredula.

Vlad mi guardò e mi afferrò entrambe le braccia. «Stai indietro» disse severo a Gretchen.

Troppo tardi. Il dolore mi lacerò e premette un interruttore nel mio cervello che mi rese incapace di vedere la mia adorata sorellina. Vedevo soltanto una cura alla mia agonia dentro a un involucro di carne facile da strappare.

Gli istanti successivi furono occupati da una lotta indefinita, seguita da un senso di sollievo quando quel nettare incredibilmente delizioso mi scivolò in gola, estinguendo quel bruciore così intenso che in confronto il fuoco è piacevole. Dopo aver ingoiato fino all’ultima goccia, mi accorsi delle urla di mia sorella che esprimevano nel panico un’unica domanda: «Cos’ha fatto? Cos’ha fatto? Cos’ha fatto?
 »

«Niente.»

Era la voce di Vlad. Sentirla spazzò via la pazzia, e così fece la sua calma che sentivo tra gli strati frantumati delle mie emozioni. Era dietro di me, e le sue braccia erano lacci indistruttibili che mi impedivano di fare del male a mia sorella o a chiunque altro. Mi lasciai andare contro di lui con sollievo, e alla fine quell’annebbiamento irrazionale se ne andò dalla mia vista.

Gretchen era immobile come una statua di ghiaccio sull’ultimo gradino dello scalone, con gli occhi spalancati e un’espressione così sconvolta che mi preoccupai che potesse svenire.

«Va tutto bene» dissi. La mia voce era roca, ma almeno non era più quel ringhio animalesco.

«Va tutto bene?» ripeté lei. «Come può andare tutto bene quando hai appena cercato di uccidermi?»

Non avevo una risposta a quella domanda. All’improvviso, Gretchen si sedette, come se qualcuno l’avesse tirata giù, e affondò il viso tra le mani.

«Ho capito. Ha dovuto trasformarti perché eri troppo grave per poter guarire. Ecco perché non ci hanno permesso di vederti.»

Mentre prima era uno strillo acuto, ora la sua voce era un sussurro. Un altro tipo di fitta mi fece contorcere lo stomaco. Non avevo nemmeno avuto la possibilità di dirle che era comunque una cosa che intendevo fare in futuro. E ora lo veniva a scoprire perché avevo cercato di mangiarla.

«Ti capisco se... se non riesci ad affrontare tutto questo» iniziai.

Alzò di scatto la testa e i suoi occhi azzurri brillarono.

«Non capisci. Tu mi hai salvata, mentre io non ho potuto salvare te.» La sua voce si ruppe e le lacrime cominciarono a scorrere sul suo viso. «Mi dispiace così tanto.»

Anche a me salirono le lacrime agli occhi. Aveva affrontato con coraggio la morte di nostra madre, i miei poteri da incubo, il mio tentato suicidio e, quando avevo pensato che rompere i legami con la mia famiglia fosse la cosa migliore da fare, la mia partenza. Anche lei aveva i suoi difetti, ma avrei dovuto sapere che nemmeno questo sarebbe stato troppo per lei.

«Non devi dispiacerti. Se non mi avessi trascinata via dalla macchina prima che esplodesse, sarei davvero morta.»

A quelle parole, Vlad mi lasciò andare. «Hai tirato fuori Leila dall’auto?»

Gretchen si irrigidì di fronte al suo tono brusco. «Sì, dopo che ha tagliato la mia cintura. Era in pessima forma e avevo paura che spostarla sarebbe stato peggio, ma la macchina stava per esplodere.»

«Sei stata grande» le dissi, pensando: Rilassati!, prima di ricordarmi che Vlad non poteva più sentire i miei pensieri.

«Tenetela ferma» disse Vlad, facendo un cenno verso di me.

«Cosa?» dissi con stupore.

Fu tutto ciò che riuscii a dire prima che due guardie che non avevo notato mi afferrassero, lanciandomi un’occhiata di scuse mentre mi tenevano immobile tra di loro.

«È per proteggere tua sorella» disse Vlad, dirigendosi a grandi passi verso Gretchen. Lei sembrava voler scappare via, ma quando lui si chinò verso di lei non si mosse.

«Dammi la mano» le disse con lo stesso tono brusco.

Lei allungò la mano a scatti. Vlad l’afferrò e tirò fuori un coltello, stringendo la presa quando lei cercò di ritirarla.

«Vlad» dissi in tono di avvertimento.

Lui non mi guardò, ma fece scorrere la lama sulla sua mano, bagnando con il suo sangue il palmo di mia sorella.

«Bevi» le disse «e sarai riconosciuta come una della mia gente.»

Gretchen guardò il sangue con disgusto. Poi rivolse di nuovo lo sguardo a Vlad.

«Non dovrei esserlo già, dato che sono tua cognata?»

Il sorriso di Vlad era gentile ma freddo. «Non nel mondo dei vampiri.»

Quindi Gretchen guardò me. «Qual è il tranello?»

Mi ricordai di quando avevo chiesto a Vlad la stessa cosa prima di una situazione altrettanto irreversibile.

«Se lo fai e in futuro lo tradisci, ti ucciderà» le dissi, riassumendo con schiettezza.

Invece di essere intimidita, fece una risatina ironica. «Come se ora non fosse pronto a farlo, in caso lo tradissi. Se lo faccio, tra i pro c’è che se qualcuno poi mi dà fastidio, dovrebbe risponderne a lui, giusto?»

Lo sguardo di Vlad si accese di smeraldo. «Precisamente.»

Lei si guardò la mano e poi se la mise sulla bocca, come se pensandoci di più i suoi nervi sarebbero saltati.

«Bleah» disse, mentre leccava le macchie di sangue fino a pulirsi la mano.

Chiusi gli occhi. Gretchen non era una bambina e aveva preso questa decisione di sua spontanea volontà. Tuttavia, non cancellava la mia preoccupazione che si stesse allontanando sempre di più dal mondo degli umani. Per non parlare di quanto si infurierà papà quando lo scoprirà
 .

«Wow, è come speed liquido» sussurrò. Poi si guardò con stupore i graffi, le cicatrici e i lividi che iniziavano a scomparire come se una gomma invisibile li stesse cancellando.

«Cosa sta succedendo?»

La voce furiosa di mio padre tagliò l’aria come un machete.

Tremai al pensiero dello spettacolo che offrivo, così sporca di sangue e immobilizzata da due robuste guardie, e quell’emozione travolgente mi fece spuntare i canini.

Cosa che ovviamente era la reazione sbagliata.

«No» sussurrò mio padre, fissandomi con un’espressione di orrore. Iniziò a scendere le scale a gran velocità, per quanto gli consentiva la sua gamba rigida.

«Cosa le hai fatto?» tuonò a Vlad.

Vlad lanciò a mio padre un’occhiata rovente, venendo verso di me e prendendomi tra le sue braccia, mentre le guardie indietreggiavano con un inchino.

«Se esprime un’altra delle cose che pensa la priverò della capacità di parlare per una settimana.»

Mio padre spalancò la bocca. Io mi divincolai tra le braccia di Vlad. Anche in questo caso, non era il modo in cui avevo pensato di dare la notizia a mio padre.

«Mettimi giù, ormai non ho più voglia di mordere nessuno.»

«È l’alba» rispose, continuando a guardare male mio padre.

«Okay, sarò stanca, ma non vuol dire...»

La mia bocca smise di funzionare. Così come tutti i muscoli del mio corpo. Prima che il cuore di mio padre avesse un’altra pulsazione, ero caduta in uno stato di completa incoscienza.
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Mi svegliai all’improvviso, trasalendo. Un secondo prima ero come morta, e un secondo dopo ero in piedi con una fame infernale, e i miei occhi vagavano in cerca di cibo.

«Là» disse Vlad, indicando l’apertura sul muro.

Mi avventai sulla sacca, lacerandola coi denti come lo squalo del film di Spielberg. Quando ebbi finito, il sangue mi gocciolava dal viso, dalle mani e dal petto. Mi resi conto che avevo cominciato a leccarmi soltanto quando la risatina bassa di Vlad interruppe lo stato di trance dovuto alla fame.

«Devo ammetterlo, mi fai venire in mente certe idee...»

Fui assalita dall’imbarazzo, che mi diede la forza di smettere di pulirmi le mani come un gatto impazzito. Vlad si sedette sul materasso, con la schiena appoggiata al muro e le gambe distese con naturalezza. Da quando l’avevo visto l’ultima volta si era cambiato, e nonostante la sua camicia viola scuro non avesse alcuna macchia, così come i pantaloni neri, bastò una sniffata per capire dov’era stato prima di venire lì.

«Sei tornato nelle prigioni.»

Il suo sorriso aveva un che di lugubre. «Forse, dopotutto farò spruzzare davvero del deodorante per ambienti.»

Mi passai la mano tra i capelli, dopo averla leccata un’ultima volta. «Eravamo d’accordo che avrei cercato Cynthiana nell’altro
 modo.»

«Tu dormivi, dovevo ammazzare un po’ il tempo.»

La sua voce era leggera, ma una traccia di irritazione controllata sfiorò le mie emozioni. Sospirai.

«So che non sei abituato a dare delle spiegazioni, ma il matrimonio è così. Io non sono abituata a svegliarmi con una fame incontrollata, per cui stiamo entrambi attraversando una fase di adattamento.»

Ora le sue labbra si piegarono in un altro tipo di sorriso. «Il tuo adattamento durerà solo una settimana, il mio una vita intera.»

Feci una risata secca. «Se volevi una moglie che non mettesse mai in discussione le tue azioni, non avresti dovuto sposarmi.»

Qualcos’altro solleticò le mie emozioni, scivolando tra di loro come lingue di un fuoco sensuale. Un aroma ricco e caldo riempì la stanza, ricordandomi un profumo di spezie che cuociono a fuoco lento e di legno bruciato.

«Sono d’accordo. Ma avere te è più importante di avere una moglie sottomessa.»

La sua voce gutturale fece contrarre qualcosa dentro di me. Deglutii, e un tipo diverso di fame fece allungare i miei canini. Era così elegante nei suoi vestiti tagliati su misura, e così rilassato appoggiato al muro, eppure le sue emozioni raccontavano una storia ben diversa. Anche se ero io quella scompigliata e ricoperta di sangue, non ero la creatura più feroce in quella stanza.

E io non l’avrei voluto diverso da com’era.

Scossi la testa per liberarmi dai pensieri espliciti che stavano iniziando ad affollarla. Avevo un’assassina vampiro a cui dare la caccia e un padre traumatizzato da tranquillizzare. Il mio carnet di ballo non aveva spazio per una sessione di sesso, e con Vlad non erano mai delle sveltine.

«Ho bisogno di una doccia» dissi, e la mia voce sembrò ansimante anche se non avevo bisogno di respirare.

Il suo sorriso divenne pericolosamente carnale. «Dopo.»

«Vlad, davvero, ci sono così tante cose che dobbiamo fare...»

«Ti ricordi quando mi dicesti che non avresti accettato di essere messa al secondo posto?» mi interruppe, con una voce setosa. «Neanche io lo accetterò.»

In un batter d’occhio fu di fianco a me, e premette un pulsante interno in quel cassetto ritraibile. Ne venne fuori un’altra sacca di sangue, come da un distributore automatico. Prima che potessi dire qualcosa, Vlad la schiacciò contro il suo petto, ricoprendosi di rivoli cremisi.

Il bisogno mi assalì con una ferocia tale da annichilire la mia coscienza. Senza alcun imbarazzo, mi avventai su di lui. Non mi importò che mi strappasse di dosso i vestiti così selvaggiamente come io gli strappai i suoi nella mia ricerca di ogni ultima goccia, e non mi importò quando mi spinse contro il muro sollevandomi le gambe per avvolgersele attorno alla vita. Poi non ci fu nient’altro, tranne il sapore del sangue sulla sua pelle e la squisita rudezza del suo corpo che si tuffava dentro di me, ancora e ancora, finché l’estasi che mi travolse mi fece dimenticare la fame.

Erano le dieci e un quarto quando uscii dal bagno dopo essermi vestita. Anche Vlad era già vestito e mi stava aspettando, dato che gli avevo fatto fare la doccia da un’altra parte. Altrimenti avremmo fatto ancora più tardi, anche se lui non se ne preoccupava. Shrapnel non sarebbe scappato da nessuna parte, Cynthiana non sapeva ancora che l’avevamo smascherata, e la nostra luna di miele era già stata rovinata abbastanza, sosteneva lui.

«Prima di iniziare con Shrapnel, devo vedere mio padre» dissi a Vlad. «È piuttosto sconvolto. Puoi starmi vicino, in caso mi venga un altro attacco di fame di sangue?»

Vlad posò il calice di vino da cui stava bevendo.

«Molti uomini che sanno dell’esistenza dei vampiri hanno difficoltà ad accettare che una persona cara sia stata trasformata. Può causare paura, alienazione e un sentimento di impotenza. Per chi è abituato ad avere ogni situazione sotto controllo, come tuo padre, questi sentimenti possono essere ingigantiti.»

La sua spiegazione formulata con così tanta attenzione mi fece sentire a disagio. Di solito Vlad parlava con frasi così secche da risultare brusco. C’era sotto qualcosa. «Non mi indorare la pillola. Cos’è successo?»

«Non ti vuole vedere e insiste per andarsene, insieme a Gretchen» rispose con la sua solita franchezza. «Ho altre abitazioni dove possono stare al sicuro, ma mi sono rifiutato di lasciarli andare finché non avessi ottenuto il tuo consenso.»

Anche se ora avevo una forza sovrumana, mi sedetti come se le mie ginocchia fossero diventate di gelatina.

«Neanche Gretchen vuole vedermi?»

Forse prima avevo frainteso il suo comportamento...

«No, tua sorella insisteva per restare, ma questo non ha fatto altro che rafforzare la determinazione di tuo padre di portarla con sé.»

Vlad mi guardò di sbieco. «Non se ne rende conto, ma sta cercando di riprendere il controllo dove non ce n’è. Ti vuole ancora bene. Se non fosse così, la sua reazione alla tua trasformazione in vampiro non sarebbe stata così emotiva.»

Non dissi niente, pensando a quanto strana era la vita. Quando ero piccola, il lavoro di mio padre ci faceva spostare da un luogo all’altro, e nessuno si preoccupava di quanto potessero essere sconvolgenti quei cambiamenti. Ora ero io ad averlo sradicato dalla vita che si era costruito. «Il karma è uno stronzo» aveva detto Cat. Io però non volevo che mio padre ricevesse una lezione. Volevo che fosse felice e al sicuro.

«Lascialo andare, ma aspetta fino a domani mattina. Prima vorrei parlare con Gretchen.»

La mia voce era morbida ma ferma. Sapevo cosa significa avere il bisogno di andarsene, se non altro per dimostrare a te stesso che puoi farlo. Per quanto riguardava Gretchen, era meglio che andasse con lui. Con la mia nuova fame insaziabile, non mi fidavo di starle vicino. Inoltre, la situazione stava per diventare ancora più pericolosa.

Mi alzai, rivolgendo a Vlad un sorriso sbilenco.

«Ora vediamo se riusciamo a trovare quella stronza fuori di testa con cui stavi.»

Pensavo che saremmo tornati nelle prigioni sotterranee perché potessi trovare la traccia di essenza di Cynthiana toccando Shrapnel, e invece Vlad mi portò nella sala delle armi.

Lì mi allungò un pugnale d’argento con un motivo celtico intarsiato sul manico filigranato.

«È il suo» spiegò.

Mi ci volle un attimo per ricordarmi perché sembrava familiare. Feci una risatina.

«Senza dubbio. Ho toccato anche questo quando ho esaminato le altre armi. E non appena ho visto la donna, ho cominciato a perdere sangue.»

Proprio come prevedeva l’incantesimo di Cynthiana, anche se lei non aveva tenuto in conto che Vlad potesse essere lì per salvarmi. O che Maximus facesse lo stesso, in tutte le altre occasioni in cui la connessione con lei mi aveva provocato dei danni letali. Ora, da non umana, non avevo bisogno di nessuna protezione.

‘Il karma è uno stronzo’ era proprio adatto per l’occasione.

Mi levai il guanto destro e toccai l’arma raffinata. Con mia sorpresa, il primo istinto fu di scattare indietro. Il metallo mi pizzicava la pelle ricordandomi quando da piccola ero caduta tra l’edera velenosa.

«Sembra... sbagliato. È a causa dell’argento?»

Il suo divertimento si intrecciò alle mie emozioni. «Ti abituerai. Tutti i vampiri si abituano.»

Cercai di non pensare a quanto il metallo mi irritava la pelle e mi concentrai sull’essenza che conteneva. Dopo alcuni minuti, subentrarono le immagini in bianco e nero.


Arrivammo alla mia porta, ma quando Vlad fece per andarsene dopo avermi augurato la buonanotte, lo afferrai per la manica.



«Aspetta.» Tirai fuori il coltello dalle pieghe del mio cappotto e lo allungai a lui, dalla parte del manico.



«È per te» sussurrai.



Lo prese, increspando le labbra in un mezzo sorriso.



«Che cos’è? Un regalo di Natale in anticipo?»



«C’è bisogno di un motivo per farti un regalo?» chiesi dolcemente.



Prima di prenderlo diede un colpetto alla lama. «Perfettamente bilanciato. Grazie, Cynthiana, è molto bello.»



Poi si chinò, e le sue calde labbra sfiorarono le mie. Quando iniziò a farsi indietro, io rimasi aggrappata a lui.



«Non andartene» sussurrai contro la sua bocca.



Lui si ritrasse accigliandosi. «Uno dei miei uomini è scomparso. Non aspetterò fino a domattina per cercarlo.»



«Mi dispiace. No di certo, tesoro» dissi, non chiedendogli di mandare qualcun altro perché sapevo bene che non l’avrebbe fatto.



Mise via il coltello dentro il cappotto. «Buonanotte, Cynthiana.»



«Buonanotte Vlad.»



Lo guardai mentre se ne andava, mascherando la mia delusione con un sorriso, nel caso si fosse voltato. Non lo fece. Non lo faceva mai, e le sue visite erano sempre meno frequenti. Non avevo vissuto trecento anni senza imparare cosa voleva dire. Si stava stancando di me.



Il mio sorriso traballò. Ero vissuta troppo a lungo senza la protezione che meritavo, e non avrei perso il mio posto al fianco di un vampiro così potente. Rischioso o no, era ora di ricorrere a metodi più persuasivi perché Vlad rimanesse con me. Se facevo attenzione, non avrebbe mai scoperto il motivo del suo affetto rinnovato.


La mia connessione a quel ricordo si dissolse e tornai alla realtà, scoprendo che avevo stretto il coltello così tanto da tagliarmi la mano. Guardai Vlad con un sospetto crescente.

«Cynthiana si è trasferita da te subito dopo averti dato questo coltello?»

Inarcò le sopracciglia. «Credo di sì, perché?»

«Curiosità. Sapevi che si intendeva di magia?»

Scrollò le spalle. «So che si cimentava, ma la magia è vietata dalla legge dei vampiri, per cui un impegno più serio non sarebbe valso la pena.»

«Oppure ne era più coinvolta di quanto lasciasse intendere.»

E se non fosse stata una coincidenza che Cynthiana si era trasferita da Vlad poco dopo aver deciso di usare metodi più ‘persuasivi’ per impedirgli di scaricarla? Se era così, allora non avevamo a che fare con una dilettante che si cimentava in qualche incantesimo di tanto in tanto, ma con una strega a tutti gli effetti, che poteva essere più pericolosa di quanto io e Vlad immaginassimo.
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Guardai il coltello con più circospezione di prima. Dato che ero un vampiro, un altro attacco di cuore o un’emorragia mi avrebbero fatto male, ma non sarebbero stati fatali. Tuttavia, se Cynthiana era davvero una potente strega sotto mentite spoglie, poteva anche esserci la possibilità che avesse modificato l’incantesimo per farlo risultare letale anche per un vampiro.

«Sta’ attento a quello che faccio con il coltello, okay?» Quando guardai verso di lui, Vlad strinse gli occhi. Fece un respiro e mi rivolse un sorriso così gentile che avrei dovuto prenderlo come un avvertimento.

«Perché?»

«Se viene fuori che la tua ex è più simile alla strega cattiva dell’Ovest di quanto avevamo immaginato, potrebbe anche essere che il suo incantesimo mi induca a pugnalarmi da sola, eh eh, al cuore.»

La risatina era per fargli intendere che questa possibilità la consideravo remota, ma non funzionò. Il viso di Vlad si fece scuro, anche se il sorriso affascinante non si spense mai.

«Potresti essere la persona più crudele che abbia mai conosciuto» disse con un tono informale.

«Cosa?» dissi sbalordita.

«La mia prima moglie si è uccisa. Mi ci sono voluti dei secoli per superarlo e poter amare di nuovo, eppure tu non avevi intenzione di dirmi che potresti essere indotta a giustiziare te stessa davanti ai miei occhi.»

Il tono disinvolto scomparve, e la pura rabbia prese il suo posto. E non era niente in confronto alla collera che inondava le mie emozioni, inaspettata come acqua che straripa da una diga e così violenta da farmi indietreggiare.

«Vlad, io...»

«Non. Parlare.»

Il fuoco divampò dalle sue mani, arrampicandosi sulle braccia e sulle spalle e poi avvolgendogli il corpo intero in un’aura arancione. Avrei potuto pensare che stesse cercando di intimidirmi, ma in realtà non poteva fermarlo, a causa della tempesta di emozioni.

«Ho provato a lasciarti fare ciò che ti sentivi in dovere di fare perché rispetto il tuo coraggio, ma ora mi stai provocando troppo.» Il fuoco divampò di nuovo. «Prova ancora a mettere volontariamente in pericolo la tua vita, e giuro che ti chiuderò in prigione.»

Prima che potessi esprimere la mia indignazione per quell’ultimatum, scomparve, senza lasciare alcuna traccia se non l’odore di fumo.

«Ehi, ragazzina.»

Alzai gli occhi e vidi Marty sulla soglia della cella di pietra. Non avevo nemmeno sentito aprire la porta. Mi ero rinchiusa lì perché non volevo fare del male a nessuno, in caso mi avesse colpito un altro attacco di fame, e poi lì c’era il sistema di consegna delle sacche. In teoria, affogare i miei dispiaceri nel sangue sembrava disgustoso. In pratica, era più efficace dell’alcol e del gelato messi insieme.

«Maximus aveva ragione quando mi ha messo in guardia da Vlad» dissi cupa. «L’hai sentito che mi minacciava di rinchiudermi, vero?»

Per tutta risposta, Marty mi rivolse uno sguardo carico di pietà.

«Non so cosa fare» continuai, dando dei colpetti vicino a me per invitarlo a sedersi. «Io amo Vlad, ma ogni tanto è così arcaico
 . Secondo te come reagirebbe se gli dicessi che non può più rischiare la vita per la sua gente?»

«Non ti darebbe ascolto» disse Marty, sedendosi accanto a me sul letto.

«Esatto. Quindi che differenza c’è se sono io che corro qualche rischio per scovare la stronza che mi ha quasi ucciso per ben tre volte e che ci è riuscita alla quarta?»

«Forse è per maschilismo?» disse Marty.

«Esatto.» Lo guardai, notando la sua espressione sarcastica. «Che c’è?»

«Sei l’unica a esserne sorpresa, ragazzina. Hai sposato uno psicopatico borderline che si è riscattato dalle brutali circostanze in cui è cresciuto diventando ancora più brutale. Aggiungici la trasformazione in vampiro e secoli di lotte di potere nel mondo dei non morti, e ottieni il pazzo e crudele bastardo di cui ti sei innamorata.»

Mi diede dei colpetti amichevoli sul ginocchio. «Pensavi davvero che qualcuno come lui avrebbe permesso a sua moglie di combattere i suoi nemici al suo posto? Lo chiamano Vlad l’Impalatore, non Vlad l’Effeminato.»

«Non sto cercando di combattere i suoi nemici al suo posto» protestai.

«Ai suoi occhi, sì. E cosa ancora peggiore, sei pronta a morire per farlo.» Un altro colpetto. «Come hai già fatto una volta, piccola vampira.»

Mi appoggiai a lui, reclinando la testa per metterla sulla sua spalla. «Cosa dovrei fare? Permettergli di decidere ogni mia azione perché non solo è un uomo all’antica, ma è addirittura medievale? Non ho firmato per questo.»

Fece una risatina secca. «No, ma hai firmato per una cosa ancora più difficile. Il matrimonio.»

«Saputello» dissi, ma senza rancore.

Dentro di me sapevo che aveva ragione. Sposare un drago significava affrontare i momenti in cui sputava fuoco, ma non mi sarei arresa. Era un lungo viaggio, quindi era ora di smetterla di lamentarmi di come era brutta la strada e di tenermi forte quando passavo su un dosso, ma senza togliere il piede dall’acceleratore.

Diedi a Marty un bacio sulla guancia. «Grazie.»

«Per cosa? Ti avevo detto di non farti coinvolgere da lui e non ho cambiato idea sul fatto che sia stata una cattiva mossa» borbottò.

«Grazie di essere un buon amico.»

Mi alzai, ricaricata da una nuova determinazione. Vlad poteva anche essere un bastardo folle e crudele, ma era il mio
 bastardo folle e crudele e avremmo sistemato le cose.

«Dato che stavi origliando, hai visto dove è andato? No, niente, aspetta, lo so già.»

Scesi le strette scale, arricciando il naso man mano che l’odore diventava più pungente. Se fai incazzare un ragazzo moderno, è probabile che se ne vada al bar. Se fai incazzare un vampiro con il vizio di impalare le persone e con una prigione nella sua abitazione, c’è solo un posto dove può essere andato. Lo capirebbe chiunque.

«Salve» dissi alla guardia, che mi diede un’occhiata cauta quando mi avvicinai. «Per favore, dica a Vlad che vorrei parlargli.»

Lui si inchinò, e penso che fosse sollevato dal fatto che non avevo cercato di ingannarlo. Poi premette qualcosa sul suo colletto e disse una frase in rumeno. Ah, le meraviglie della tecnologia! Io avrei dovuto indossare una tuta intera di gomma per poter portare un cavo senza friggerlo.

Grazie ai miei sensi ipersviluppati sentii la risposta che ricevette, ma dato che anch’essa era in rumeno, non potevo capirla.

«Aspetti qui per favore» disse infine, in un inglese con un forte accento.

Non risposi niente, chiedendomi se voleva dire che Vlad stava arrivando o che avrei dovuto aspettare di essere scortata da qualcun altro.

Circa dieci minuti dopo, comparve Vlad. Un sottile strato di cenere gli ricopriva i vestiti, la pelle e i capelli, cosa che la diceva lunga, dato che per lui era impossibile prendere fuoco. L’aspetto più scuro lo faceva sembrare ancora più pericoloso, come se la sua espressione non fosse già abbastanza minacciosa.

«Che c’è?»

Due parole, pronunciate in tono così brusco per mandarmi via. Inoltre, aveva bloccato i suoi sentimenti perché non potessi sentirli. Raddrizzai le spalle e piantai bene i piedi per terra. Se non avesse voluto vedermi, non sarebbe venuto alla porta.

«Ho una soluzione che andrà bene a entrambi» dissi.

Inarcò un sopracciglio. Indicai con gli occhi la guardia.

«Lo vuoi fare qui?»

Vlad strinse le labbra, ma mi oltrepassò e iniziò a salire le scale. Lo seguii fino al corridoio principale del piano interrato. Lì si fermò e si voltò a guardarmi.

«Che c’è?»

Il suo tono era ancora sbrigativo, ma meno brusco. Accorciai la distanza tra di noi e iniziai a spazzolargli via la cenere dai vestiti. Si irrigidì, ma non fece nessun tentativo per fermarmi.

«Dal tuo umore, deduco che non hai ancora ottenuto da Shrapnel la posizione di Cynthiana» dissi con noncuranza. «È un duro. Inoltre, lei potrebbe averlo stregato per non fargli rivelare dove si trova.»

Il suo sguardo seguiva ogni mio movimento, tuttavia lui rimase completamente immobile. «È venuto in mente anche a me.»

«Certo.» Feci scorrere le dita tra i suoi capelli per rimuovergli gli ultimi residui. «Hai fatto queste cose per più tempo di me.»

Il suo sorriso era così freddo che avrebbe potuto trasformare il vapore in ghiaccio secco. «Se cerchi di adularmi per risolvere la questione, non ti disturbare. Non userai il coltello per connetterti con lei. Me ne sono già liberato.»

Continuai a togliergli di dosso lo strato grigio. «Non c’è problema.»

Strinse gli occhi davanti al mio atteggiamento accondiscendente. «E non ti connetterai con lei nemmeno toccando Shrapnel.»

«Non ho intenzione di farlo» dissi con tono disinvolto. «Posso fare a meno di rivivere psichicamente i tuoi metodi di interrogatorio, grazie.»

A quelle parole, mi afferrò le mani e mi tirò più vicino. «Smettila di mentire, Leila. Non ti sei arresa e lo sappiamo entrambi.»

Il suo viso era a pochi centimetri dal mio, la barba era più scura a causa della cenere e la bocca era serrata in una linea dura e sottile. Lo guardai, sostenendo la ferocia del suo sguardo.

«Shrapnel non deve fare altro che resistere qualche giorno, finché Cynthiana non scoprirà che è stata smascherata e si darà alla fuga. Lui lo sa e tu lo sai. Tuttavia, lei è vissuta qui, per cui la sua vecchia stanza sarà piena di tracce di essenza che portano a lei, su oggetti con i quali sarebbe impossibile uccidermi. Se vuoi proprio strafare per essere certo che io sia al sicuro, incatenami prima che usi uno di quegli oggetti per connettermi con lei.»

A quelle parole, alzò entrambe le sopracciglia. «Incatenarti?»

Gli feci un sorriso malizioso. «Dài, sono sicura che hai avuto delle fantasie in proposito.»

«Ogni giorno di più.»

Lo borbottò con un tono sinistro, ma il muro che si era costruito attorno si crepò, e percepii un lampo delle sue emozioni. Sì, era ancora arrabbiato. Ed era anche frustrato. Tuttavia, sotto quelle emozioni, c’era un pizzico di apprezzamento. Se qualcuno poteva capire la mia inossidabile determinazione a dare la caccia a un nemico, quello era Vlad.

Emise un aspro sospiro. «È venuto in mente anche a me, ma nella sua stanza potresti vedere delle cose che non voglio che tu veda.»

Una rabbia cieca mi travolse al pensiero di vedere attraverso i miei poteri psichici Vlad che faceva l’amore con un’altra donna. Prima non credevo di essere un tipo geloso, ma era evidente che avevo dei problemi. Cercai di reprimere quei sentimenti, rimpiazzandoli con la parte più fredda e oscura di me.

«Se è così, dovrò superarla guardandoti mentre la uccidi.»

Mi lanciò uno sguardo penetrante, che misurava le mie parole in relazione a quelle parti di me che solo lui poteva vedere. Lo guardai a mia volta. Se pensava che non intendessi davvero quello che dicevo, si sbagliava.

Alla fine, inclinò la testa e dischiuse le labbra in un largo sorriso. «Guarda caso, ho proprio delle catene.»
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Nella vecchia camera di Cynthiana mi guardai attorno con cinica curiosità. Dunque era lì che la strega viveva.

Era opulenta, come tutte le stanze della casa di Vlad, e aveva un chiaro tocco femminile: i colori predominanti erano il lilla e il crema, vi erano tendaggi di pizzo, fini lampadari di cristallo e un balcone che dava sul giardino esterno. La mensola del caminetto era ornata di fiori secchi dai sottilissimi steli d’oro, che diffondevano nella stanza una gradevole fragranza naturale. Ero contentissima di non sentire l’odore di Vlad, grazie alla sua diligente squadra di pulizie.

«Da quant’è che vi siete lasciati?»

Il mio tono naturale celava la mia battaglia interiore. La Leila malevola era contenta che Vlad avesse sistemato Cynthiana ben due piani sotto di lui, nella stessa ala riservata a tutti gli altri ospiti. La Leila pragmatica stava decidendo cosa toccare per trarne una sufficiente impressione psichica.

«Qualche anno fa.»

Lo guardai di traverso. «Stai facendo finta di non ricordare per farmi credere che non era così importante? Allora perché hai mantenuto la sua stanza esattamente com’era quando viveva qui?»

Incrociò le braccia, facendo sferragliare le catene d’argento che si era avvolto attorno alle spalle.

«Se lei contasse ancora per me, non ti avrei sposata. Questa stanza non è stata più usata perché tu sei stata la mia amante successiva e dormivi con me.»

Distolsi gli occhi e il mio sguardo cadde sul letto. Un tessuto trasparente ricopriva il materasso e ricadeva ai piedi del letto in un drappeggio elegante. Che cosa avrei visto se l’avessi toccato? Cynthiana aveva trecento anni di esperienza più di me. Forse avrei visto Vlad più felice con lei che con me.

«Leila.»

Distolsi lo sguardo, sentendomi quasi in colpa. Allora mi accorsi che mi erano spuntati i canini e che stavo digrignando i denti così forte che mi ero lacerata il labbro inferiore.

«Scusa. Non so cosa mi è preso» borbottai, succhiandomi il labbro perché il sangue non gocciolasse sulla spessa moquette bianca.

«Non devi scusarti.»

Nella sua espressione non vi era censura alcuna, e le emozioni che scivolarono sulle mie mi diedero una carezza confortevole come raso. «Tutti i vampiri sono estremamente possessivi con ciò che è loro.»

Potevo giustificare la mia gelosia bruciante con il fatto di essere un vampiro? Non me lo sarei fatto ripetere due volte!

Vlad iniziò a legarmi i polsi con diversi giri di catena. Considerata la sua forza, dubitavo che fosse necessario, anche se Cynthiana avesse davvero aggiunto alla sua trappola una vampiresca forma di harakiri, ma se lo faceva sentire meglio...

«Vuoi tenerne un po’ da parte per dopo?» scherzai.

Mi lanciò uno sguardo che mi fece dimenticare quanto era fastidioso l’argento sui miei polsi.

«Quando ti legherò, userò della seta, e ti lascerò le mani libere perché adoro sentirle sulla mia pelle.»

Non un ‘se’ ma un ‘quando’. Nonostante quella promessa erotica, essere legata nella stanza della sua ex avrebbe dovuto raggelare la mia risposta. Invece, sentii tutto il desiderio che di solito Vlad mi stimolava, unito al bisogno urgente di rivendicarlo come mio in ogni stanza dove qualcun altro aveva osato toccarlo.

Estremamente possessiva? Sì, lo ero, eccome!

«Se mi lasci le mani libere» dissi con voce gutturale «che senso ha legarmi?»

Il suo perfido sorriso mi turbò così come il calore che scivolò sulle mie emozioni, colpendomi con migliaia di fruste invisibili e sensuali. Si chinò verso di me, graffiandomi delicatamente la guancia con la barba ruvida come carta vetrata.

«Perché dovrei dirtelo quando posso mostrartelo?»

Chiusi gli occhi e feci un respiro per sentire il suo aroma ricco e speziato. Ora sapevo come volevo passare il resto della serata. Ma prima le cose più importanti.

Lui si fece indietro e continuò ad avvolgere le catene attorno a me fino ad arrivare ai gomiti. Se avessi ancora avuto circolazione sanguigna, le mie mani si sarebbero addormentate. Aggiunse altre catene d’argento per fissarmi le braccia al corpo con diversi altri giri. Tutto ciò che potevo fare dalla vita in su era muovere le dita e mordere.

Soddisfatto, gettò per terra le catene rimanenti e si diresse verso il letto. Mi irrigidii, ma prese soltanto la lampada che stava sul comodino.

«Piano» mi disse, porgendomela.

Pensava che non avessi mai toccato qualcosa di elegante prima? Presi la fine base di cristallo con le dita della mano destra... e si ruppe come se l’avessi colpita con un piede di porco.

«Ma che cavolo!» esclamai.

Mi rivolse un’occhiata sardonica, togliendomi dalla mano i frammenti di cristallo. «Non sei abituata alla tua nuova forza. Finché non lo sarai, devi toccare qualsiasi cosa come se fosse un guscio d’uovo, e in qualsiasi caso, non toccare un essere umano.»

Guardai i frammenti luccicanti con una smorfia. Ecco un altro motivo per non abbracciare mia sorella quando ci saremmo salutate.

«Quei fiori secchi sulla mensola sono suoi?» chiesi, cercando qualcosa che non costasse molto, in caso la rompessi.

«Li ha raccolti lei, sì» rispose Vlad, prendendone un po’ dal mazzo senza curarsi di rovinarne la disposizione.

Mi dissi che non era carino divertirmi a guardare le cose di Cynthiana mentre venivano rovinate. Ma, dopotutto, lei mi aveva uccisa.

Quando Vlad mi porse i fiori, li toccai con delicatezza. La maggior parte si disintegrò non appena li sfiorai, e capii che stavo usando ancora troppa forza, ma toccando quelli che rimanevano, qualcosa prese vita.

Eccoti, pensai con cupa soddisfazione, poi lo scenario attorno a me cambiò.


Attraversavo il prato, aggiungendo altri fiori al mazzo che avevo già nel cestino. Lo staff di Vlad ne avrebbe volentieri piantati altri nel giardino sotto la mia finestra, ma era meglio fare attenzione a non tenere in un solo luogo tutti gli ingredienti necessari all’incantesimo. Giusto in caso qualcuno conoscesse il significato di quei fiori.



Il bel giorno di primavera non servì a migliorare il mio pessimo umore. Erano passati solo sei mesi dall’incantesimo precedente, eppure Vlad continuava a essere distante. Strappai un mazzo di lillà, rovinandoli per la mia frustrazione. Qualsiasi altro uomo sarebbe stato follemente e irrevocabilmente pazzo d’amore per me, e invece, anche dopo sette incantesimi, riuscivo a malapena a evitare che Vlad mi lasciasse.



Quel problema era dovuto allo stesso motivo che lo rendeva un protettore così prezioso. Il suo potere. Era per questo che avevo fatto così tanti sforzi per catturare la sua attenzione ed era per questo che era quasi immune ai miei incantesimi. Non avevo il coraggio di usare della magia più potente su di lui. I fiori potevano passare come capriccio femminile, ma gli ingredienti per la magia nera li avrebbe di certo notati. E ciò che mi avrebbero fatto i Guardiani della Legge non sarebbe stato niente in confronto alla sua vendetta, se avesse scoperto che stavo usando degli incantesimi su di lui.



Strappai un altro mazzo di lillà, scacciando dalla mente i pensieri su ciò che mi sarebbe potuto accadere se fossi stata scoperta. Se continuavo a fare attenzione, non sarebbe successo, e comunque non avevo altra scelta. La maggior parte dei vampiri hanno dei signori che li proteggono. Altri sono abbastanza forti da proteggersi da soli. Chi, come me, non ha un signore e ha poteri nella media deve cavarsela da solo. Dopo che il mio sire era stato ucciso, i miei amanti mi avevano garantito la protezione che altri vampiri danno per scontata. Se non era abbastanza, la magia mi veniva in aiuto. Il giorno che ero diventata un vampiro avevo giurato che, costasse quel che costasse, non sarei mai più stata indifesa.
 Lo ero già stata abbastanza, quando ero una contadina scozzese che viveva sotto il dominio inglese. Spazzai via quei ricordi ed esaminai il contenuto del cestino. Forse un po’ di malva avrebbe fatto durare l’incantesimo un po’ di più...


Quando ritornai in me, guardai le briciole dei fiori nelle mie mani, combattuta tra la rabbia e l’incredulità.

«Sai cosa sono questi?»

Vlad scrollò le spalle. «Lillà, papaveri, amaranti...»

«Ingredienti per un incantesimo» dissi, interrompendolo. «Lillà per stimolare l’amore, papavero rosso per il vero amore, malva per essere sopraffatti dall’amore, papavero blu per fare avverare l’impossibile, amaranto per l’amore eterno... Capisci cosa ci faceva con questi?»

«Io non l’ho mai
 amata.»

La sua voce vibrò per l’impeto con cui aveva parlato. Feci un sorriso cupo.

«Sì, infatti eri troppo potente perché gli incantesimi facessero effetto completamente, e questo la mandava in bestia. Comunque, sei rimasto con lei per almeno tre decenni, per cui i suoi sforzi non sono stati una totale perdita di tempo.» Vlad aprì la bocca, ma non disse niente. Prima di allora non l’avevo mai visto rimanere senza parole, ma scoprire che la propria volontà è stata manipolata deve essere scioccante per chiunque. E per chi è arrogante come lui deve essere ancora più sconvolgente.

«Vedi se riesci a trovarla» disse con tono secco. Non avrei voluto essere nei panni di Cynthiana nemmeno per tutto l’oro del mondo.

Accarezzai di nuovo i fiori secchi. Ora, il ricordo di lei che li raccoglieva era più debole, dandomi la possibilità di andare oltre e concentrarmi sulla sua traccia di essenza.

Eccola. Come un filo da pesca, al termine del quale vi era lei che nuotava. Mi concentrai, ma ogni volta che tiravo quel filo, tornavo indietro senza niente. Continuai a provare, e intanto un orologio interiore registrava senza pietà il passare del tempo, mentre io non riuscivo ancora a raggiungere l’altro capo. Dieci minuti. Venti. Trenta. Quaranta.

«Leila. Fermati.»

Vlad spazzò via dalle mie mani i frammenti dei fiori. Li guardai sparpagliarsi per terra, frustrata.

«Non so perché non riesco a vederla. Prima che la mia salute impazzisse, riuscivo a cogliere anche un’immagine fugace. Ora non riesco a fare nemmeno quello.»

«Sei un vampiro esattamente da un giorno» disse Vlad, iniziando a sciogliermi le catene. «Ogni cellula del tuo corpo è stata alterata in modo drastico. È notevole anche solo che tu possa usare le tue capacità così presto.»

«Notevole. Ma non mi serve proprio a niente.»

Avevo i miei motivi per essere così negativa. Anche se la gente di Vlad non avesse spifferato niente all’esterno a proposito di Shrapnel, un giorno Cynthiana si sarebbe accorta che qualcosa non andava e si sarebbe data alla macchia. E allora, sarebbero potuti passare degli anni prima che ricomparisse di nuovo. Certo, alla fine Shrapnel avrebbe ceduto, sempre che Cynthiana non gli avesse già fatto un incantesimo per impedirgli di rivelare dove si trovava, ma allora lei sarebbe già scomparsa da un pezzo. Anche se io avevo tutto il tempo che volevo per scovarla, la mia famiglia non ce l’aveva. Non potevo aspettarmi che i miei rimanessero nascosti per anni finché non l’avessi trovata, ma se non l’avessero fatto sarebbero diventati dei bersagli ambulanti.

Forse era già troppo tardi. Forse Cynthiana stava già aspettando un segnale da Shrapnel...

«So come possiamo prenderla» dissi, colpita da un lampo di genio. «Manda Sandra in città a lasciare un altro messaggio, che dica a Cynthiana quando e dove Shrapnel la vuole incontrare.»

Vlad srotolò l’ultimo giro di catena. «Non è così stupida da cadere in un tranello del genere.»

«Stupida? Forse no. Arrogante? Ci puoi scommettere» replicai. «Quella donna ti ha fatto degli incantesimi sotto il tuo stesso tetto, sapendo bene che l’avresti uccisa se l’avessi scoperta. Arrogante è dire poco.»

Vlad serrò le labbra ricordando come lei avesse manipolato la sua volontà. Andai avanti, facendo finta di niente.

«Non c’è da stupirsi se mi odia. Mi hai detto che i vampiri sono possessivi come degli psicopatici. In pochi mesi, a me hai offerto molto più di quanto hai offerto a lei in trent’anni, e sotto la sua influenza magica. Eppure io ti ho lasciato perché per me non era abbastanza. È probabile che abbia fatto fabbricare ad Adrian quella bomba anche prima che Shrapnel le dicesse dove mi trovavo.»

Serrò le labbra ancora più strette, ma poi, all’improvviso, sorrise.

«So perché mi stai provocando, ma non riuscirai a farmi fare qualcosa di avventato solo per il mio orgoglio ferito.»

«Tu non lo faresti» dissi, sostenendo il suo sguardo. «Ma lei sì. Dato che ormai la notizia del nostro matrimonio deve esserle arrivata, scommetto che la sua collera e il suo sdegno hanno raggiunto la zona rossa.»

Vlad mi fissò. «Forse» disse infine.

Non riuscii a evitare di guardare di nuovo il letto. Se volevo essere corretta, non dovevo tacciare Cynthiana di folle gelosia. Il pensiero delle ore, dei giorni – degli anni, cazzo! – che Vlad aveva passato avvinghiato a lei in quel letto mi faceva imbestialire in un modo che andava al di là della semplice ‘possessività vampiresca’. In effetti, avevo un tale bisogno di scaricare una frustata elettrica su quel letto riducendolo in pezzi che la mia mano cominciò a emettere scintille.

Vlad lanciò uno sguardo alla mia mano e poi mi guardò in faccia. Non feci in tempo a dire niente che il letto andò in fiamme.

Spalancai la bocca per l’incredulità. Nei pochi secondi che ci misi per richiuderla, la struttura di legno aveva ceduto sotto il calore estremo, e le coperte, i cuscini e il materasso erano ridotti in cenere. La delicata fragranza di fiori aveva lasciato il posto alla puzza di lattice bruciato e fumo.

Dalle tenere e violente emozioni che sfiorarono le mie, capii perché l’aveva fatto. E non era solo per la rabbia nei confronti di Cynthiana. Era semplicemente perché voleva distruggere una cosa che mi faceva male.

Non dissi niente. E neanche lui. Le parole non erano necessarie.
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Mi svegliai all’improvviso, così come mi era capitato nei cinque giorni precedenti, passando dall’incoscienza all’essere in piedi in meno tempo di quanto servisse per dire ‘buonasera’. L’unica differenza era che quella sera i miei primi pensieri non riguardavano la fame.

«Se l’è bevuta?» chiesi subito.

Vlad era in piedi vicino alla fessura aperta sul muro. Per tutta risposta, mi allungò la sacca di sangue sulla quale non mi ero ancora avventata.

La ignorai, anche se i miei canini erano spuntati e il mio stomaco si era contratto come un pugno che si chiudeva e si riapriva. Quattro giorni prima, Sandra aveva lasciato un messaggio per Cynthiana, che le indicava il luogo dove Shrapnel voleva incontrarla. Il giorno seguente, il proprietario della libreria, anche lui indotto dall’ipnosi a tradire Vlad, aveva guidato per un centinaio di chilometri per fare una telefonata, in modo che non fosse intercettata dalla stazione radio di Vlad. Quel giorno, mentre io dormivo, Sandra era tornata alla libreria per controllare se l’Odissea
 conteneva la risposta di Cynthiana.

«Allora, se l’è bevuta?» chiesi di nuovo.

«Sì e no.»

Si accarezzò la mascella con un’aria quasi assente, ma quello era il gesto che faceva quando era in profonda meditazione.

«Ha acconsentito a incontrarlo domani alle sette, ma ha cambiato il luogo, scegliendo la metropolitana di Bucarest.»

Per ovvi motivi, non avevo mai preso la principale metro rumena, ma non era difficile immaginare quale fosse il problema.

«Ha scelto l’ora di punta in un posto pubblico affollato.»

Noi avevamo scelto un magazzino in una cittadina poco popolosa. Facile da circondare e con pochi passanti di cui preoccuparsi. Cynthiana doveva esserselo immaginato. Pareva che io e Vlad avessimo ragione entrambi sul suo conto. Poteva essere abbastanza arrogante da presentarsi, ma non così stupida da farlo senza prendere precauzioni. «Ci sono diverse difficoltà, a cominciare dal fatto che è impossibile da difendere.» Mi rivolse un breve sorriso sardonico. «Molti membri del governo rumeno fanno parte della mia stirpe, ma non posso ordinare di chiudere l’intera metropolitana. E nemmeno Mencheres è capace di congelare decine di migliaia di pendolari e dozzine di treni per prendere lei.»

«E se la metro all’improvviso si riempisse di vampiri, potrebbe insospettirsi e scappare» sospirai. «La prossima mossa è rintracciare la chiamata del proprietario della libreria?»

Vlad continuò ad accarezzarsi la mascella. «Già fatto. Era diretta a un telefono usa e getta non rintracciabile. Non rimane che la metro.»

«Ha detto in quale stazione?»

«No, ma è ovvio» disse irritato.

Non ci feci caso. «Vlad, se ti vede, scapperà via. Anzi, dopo aver vissuto con te per trent’anni, scommetto che conosce tutti i vampiri della tua stirpe e i tuoi alleati, per cui se vedrà uno di loro scapperà come un coniglio.»

Non mise niente in discussione. «Dopo l’incontro di domani, si renderà conto che Shrapnel è stato scoperto. Metterò su di lei una grossa taglia, ma ci vorrà comunque del tempo per beccarla. Difficile o no, la metropolitana è in ogni caso la possibilità migliore.»

«Sì,» dissi con fermezza «lo è. Ma stai dimenticando una cosa importante.»

Inarcò un sopracciglio. «E sarebbe?»

«Me.»

«No. Non di nuovo.»

«Sono la scelta più ovvia. Non conosce il mio aspetto né il mio odore, per cui potrei starle accanto senza che si senta minimamente minacciata.»

«Perché non dovrebbe? Ha trecento anni più di te.»

Il suo tono era aspro, ma non gli avrei permesso di portarmi fuori strada mettendola sul personale.

«Quando ci siamo conosciuti, hai insistito perché imparassi a usare i miei poteri elettrici per combattere, e avevi ragione. E alla fine, mi hanno salvato la vita quando ho fatto fuori vampiri molto più vecchi di me. Ma soprattutto, continui a dire ‘io’, come se si trattasse solo di te. Cynthiana ha ucciso i miei amici in quel circo. Mi ha fatta rapire. E poi è per colpa del suo incantesimo che ho perso la mia mortalità prima di essere pronta a rinunciarvi. Se io fossi il tipo di persona che lascia correre, tu non mi ameresti, perché, com’è vera la morte, neanche tu sei quel tipo di persona.»

Il suo sguardo era così intenso che avrebbe piegato un raggio laser.

«Ti aspetti che io sacrifichi la mia vendetta per la tua?»

«No.» E, sorridendo dentro di me, aggiunsi: «Ti chiamano Vlad l’Impalatore, non Vlad l’Effeminato. Tutto ciò che voglio è andare nella metropolitana e trovarla. Poi, la stanerò, oppure la pedinerò e ti dirò dove si trova. In ogni caso, sarai tu a farle la festa, ma lei saprà – e lo saprò anch’io – che ti ho aiutato a scovarla.»

Rimase in silenzio per un po’. Poi disse: «Non l’hai mai neanche vista in faccia.»


No, cazzo!
 Ma iniziai comunque a scalpitare per la trepidazione.

«Non ti preoccupare. Ho visto abbastanza da poterla individuare.»

Non ricordavo l’ultima volta che ero stata circondata da così tante persone. Forse era la spocchia americana a farmi credere che la metropolitana rumena non sarebbe stata molto più gremita dei circhi più grandi in cui avevo lavorato; o forse era il fatto di essere sottoterra che faceva sembrare tutto più affollato. Qualsiasi fosse il motivo, mentre attraversavo i quattordici binari della Gara de Nord, dovetti davvero combattere la sensazione di claustrofobia.

Almeno non dovevo preoccuparmi di dare la scossa ai pendolari che mi passavano a fianco diretti a uno dei tanti treni della metro o verso l’uscita. Sotto ai pantaloni e alla giaccia del completo casual da lavoro, indossavo una muta di gomma molto spessa, una di quelle che si usano per immersioni in acque gelide. Una sciarpa di seta nascondeva il lembo che sporgeva dalla base del collo, mentre un pesante trucco da teatro mascherava la mia cicatrice.

A parte i fastidiosi rumori pigolanti che faceva mentre mi muovevo, la muta sarebbe potuta diventare un elemento base del mio guardaroba. Era da quando avevo quattordici anni che non potevo più passare in mezzo alla folla senza paura di dare la scossa a qualcuno. Se non avessi attirato troppo l’attenzione, avrei abbracciato uno sconosciuto solo perché potevo farlo.

Certo, passare in mezzo a così tanta gente sollevava un’altra questione. La fame. Ovunque attorno a me, innumerevoli vene pulsavano di nettare tentatore che ora desideravo come una droga. In circostanze normali, sarei stata introdotta piano piano in contesti con un contatto umano limitato, per essere sicura di avere abbastanza autocontrollo da gestire la situazione. Andare in una stazione della metropolitana all’ora di punta era come essere buttata in alto mare e dover nuotare oppure affondare. I canini mi spuntarono più di una volta, e dovetti nascondermi in fretta dietro a una bevanda. Meno male che Vlad mi aveva suggerito di aggiungere una tazza di caffè agli oggetti di scena.

In realtà, la puzza di quel posto mi aiutò a tenere sotto controllo la fame. Con il brulicare di persone e le diverse sezioni di tunnel, mi arrivava ogni tipo di odore. Alcune parti della metro erano appena un po’ meno puzzolenti della prigione di Vlad. La prima gita davanti a una toilette pubblica mi fece quasi vomitare.

Un rumore sferragliante anticipò l’arrivo di un treno sulla linea M1. Sorseggiai il caffè e rimasi a guardare la moltitudine di persone che saliva e scendeva, facendo attenzione in particolare alle donne. Non vedevo nessuna con folti capelli color noce, o con una carnagione rivelatrice appena più scura del color crema. Inoltre, le uniche vibrazioni che sentivo provenivano dall’elettricità che scorreva sui binari. Diedi un’occhiata al mio orologio. Sei e cinquantanove minuti. Era ora di controllare gli altri binari alla fermata Basarab.

Sì, Vlad aveva una stazione che si chiamava come lui. Ecco perché aveva detto che era ovvio dove Cynthiana si aspettava di incontrare Shrapnel. La sezione della linea M1 aveva colori che andavano dalle tonalità del bianco a quelle del grigio. La sezione della linea M4, invece, aveva muri arancioni, pavimenti di granito nero e luci al neon gialle. Non so perché, ma mi aspettavo di trovare Cynthiana nella parte con i colori più accesi. Quelle tonalità vivide mi ricordavano Vlad, ed era probabile che lo ricordassero anche a lei.

Dopotutto, avevamo in comune un debole per lui.

Un altro assordante rumore stridulo annunciò l’arrivo di un treno sui binari della linea M4. Mi appoggiai a una delle larghe colonne e, con i capelli che mi ricadevano sul viso, studiai i pendolari. Quella moretta era lei? No, aveva un brufolo, cosa che un vampiro non può avere. Forse la donna con il berretto da baseball? No, non con quella deliziosa vena che le pulsava sul collo per la fretta con cui si allontanava dai binari.

Borbottai un’imprecazione quando i canini mi spuntarono di nuovo. Ora sapevo come si sentono gli adolescenti con un’erezione indesiderata. Feci finta di prendere una gran sorsata del mio caffè mentre li respingevo silenziosamente dentro le gengive, e poi la sentii: un’aura di potere, invisibile ma forte, come una nuvola di profumo, che si dirigeva proprio verso di me.

Mantenni la tazza di caffè di fronte al viso mentre ne cercavo la fonte. Lì no, lì no... Eccola!
 Oh sì, avrei riconosciuto ovunque quei capelli folti e neri, per non parlare della grazia leggiadra che la faceva risaltare come una ballerina in mezzo a una mandria di tori.

Con la mano guantata, premetti il cavo nascosto sotto la sciarpa e sussurrai due parole nel microfono.

«È qui.»

La fissai. Finalmente vedevo per bene la donna che aveva recato così tanto scompiglio nella mia vita. Esaminandolo nei dettagli, il suo viso era pieno di difetti. La bocca era troppo larga, il naso un po’ troppo lungo e gli zigomi così alti da sembrare rifatti. Nell’insieme, tuttavia, era bellissima, in un modo difficile da dimenticare, perché non era una bellezza piacevole, ma arrogante e mozzafiato, che rendeva difficile distogliere lo sguardo.

Era per questo che l’avevo riconosciuta anche se la prima volta che l’avevo vista era stato per alcuni secondi. Non c’era da stupirsi se Cynthiana aveva fatto un incantesimo che mi rendesse impossibile non solo localizzarla, ma anche vedere il suo viso. Quell’incantesimo non ci aveva soltanto impedito di ricorrere a un ritrattista che disegnasse un identikit, in modo da scoprire prima la sua identità. Mi aveva anche impedito di riconoscere la donna che era tra il pubblico dell’ultimo show di Dawn e Marty, la sera dell’esplosione nel circo.

I suoi occhi color topazio scuro incontrarono i miei, quando Cynthiana alzò la testa guardando dritto verso di me.
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Distolsi lo sguardo, cercando di farlo con nonchalance e fingendo di sorridere a qualcuno sul marciapiede. Sono solo un altro vampiro che incontra un amico, non c’è niente da guardare
 . Dato che sentivo ancora il suo sguardo su di me, cominciai a camminare nella direzione verso cui stavo guardando, sperando che lo scrubbing che mi ero fatta su tutto il corpo avesse eliminato ogni traccia dell’odore di Vlad. Scelsi una donna a caso e le corsi incontro dicendole ‘ciao’ in rumeno, come se fossimo vecchie amiche.

Qualcosa mi colpì alla schiena, con due violente botte che mi fecero girare così velocemente da versare il caffè sulla persona che mi passava vicino. Mentre quell’uomo iniziava a sputare insulti, mi arrivarono dritto in petto altri due forti colpi.

Guardai in basso. Un liquido argentato colava da due buchi sulla mia giaccia, ma prima di rendermi conto che mi avevano sparato, il mio istinto reagì. Feci un balzo in alto, saltando sopra la folla e colpendo il soffitto del tunnel in meno di un secondo. Un pezzo di cemento esplose vicino alla mia testa e io mi girai il più in fretta possibile. La gravità mi fece precipitare di nuovo in mezzo alla folla. Atterrai su alcune persone, stendendole senza volerlo. Non appena toccai terra, la gente cominciò a urlare.

Attraverso la foresta di gambe che mi circondava non riuscivo a vedere niente, e quindi nemmeno il tiratore mi poteva vedere. In ogni caso, non avrei usato quelle persone come scudo. I proiettili d’argento sono pericolosi come quelli normali lo sono per gli umani, ma Vlad aveva insistito perché sotto i vestiti indossassi un giubbotto antiproiettile, mentre le persone attorno a me non avevano una simile protezione. Iniziai a strisciare via dalla folla, sbarazzandomi della tazza di caffè dopo essermi resa conto con sorpresa che l’avevo tenuta in mano per tutto il tempo. Mentre strisciavo, premetti il cavo sotto la mia sciarpa. Non l’avevo vista sparare, ma non ci volevano dei grandi poteri psichici per capire che era stata lei.

«Mi ha beccata» dissi concisa. «E sta sparando proiettili d’argento liquido.»

Raggiunsi il limite della folla e mi alzai. Come guidato, il mio sguardo cadde su Cynthiana, che si trovava in mezzo ai pendolari terrorizzati e si rimetteva con naturalezza la pistola dentro la giaccia. Doveva aver pensato che i proiettili d’argento avevano portato a termine il loro lavoro e che io giacessi morta in mezzo al fuggi fuggi della folla.

Dal ricevitore sentii Vlad abbaiare: «Lasciala perdere. Va’ alla stazione Crangasi. Arriviamo subito.»

Cynthiana si voltò, o perché aveva sentito la mia presenza o perché aveva udito la voce di Vlad sotto al rumore dei pendolari.

Mi guardò per quello che dovette essere un secondo, ma che sembrò un’eternità. Non so cosa mi spinse a passarmi la mano zuppa di caffè sul viso. Eppure lo feci, così il liquido e il tessuto del guanto cancellarono il make-up che mi nascondeva la cicatrice. Quando lei la vide, il suo sguardo topazio scuro brillò di verde e le sue labbra scoprirono i denti in un ghigno.

«Tu
 .»

Mi aspettai che tirasse di nuovo fuori la pistola. O che mi attaccasse. Sembrava furiosa proprio come sentivo. Avrei accettato entrambe le possibilità. Se mi attaccava, l’avrei diretta lontana dalle persone, se mi sparava, almeno avrebbe sparato a me e non a un passante innocente. Ma Cynthiana non fece niente di tutto ciò. Alzò le mani e gridò qualcosa in una lingua che non riconobbi.

Come tirati da corde invisibili, tutti i pendolari che stavano scappando si bloccarono. Poi si voltarono e si diressero verso di me, con le mani tese come artigli e gli sguardi assassini. Al di là dell’orda, vidi il ghigno di Cynthiana trasformarsi in un sorrisetto. Poi si mise a correre lungo il tunnel della metro in direzione opposta alla Gara de Nord.

Borbottai un’imprecazione mentre affondavo nella folla, cercando di spingerli via senza fare male a nessuno. Loro non dimostrarono la stessa attenzione. Mi tiravano i capelli, mi davano dei pugni e una donna mi diede addirittura un morso, perché si era aggrappata alla mia gamba e non la lasciava andare nonostante corressi via trascinandomela dietro. Il mio primo tentativo di usare il controllo mentale per togliermeli di dosso fallì. O stavo sbagliando qualcosa o l’incantesimo di Cynthiana era troppo forte. Riuscii a liberarmi solo perdendo la giacca, la sciarpa e, grazie ai morsi della donna, diversi brandelli di pantalone. Mi dileguai prima che il resto della folla si unisse alla baraonda.

Mentre correvo verso la stazione Crangasi, premetti il cavo vicino al mio collo. «È andata lungo il tunnel della M1» gridai, ma mi accorsi con disappunto che dal giubbotto di kevlar pendeva l’estremità tronca del cavo. Qualcuno l’aveva spezzato in due. Senza esitare, mi voltai e iniziai a correre nella stessa direzione di Cynthiana. Non avendo modo di dire a Vlad dove stava andando, se non la raggiungevo sarebbe scappata prima che i suoi uomini arrivassero alla metropolitana.

Un rumore stridente e una luce accecante segnalarono un treno che avanzava proprio verso di me. Mi tolsi dai binari e saltai sul bordo di cemento del tunnel, abbracciando il muro mentre continuavo ad avanzare il più velocemente possibile. Quando il treno mi oltrepassò, il vento creato dalla sua velocità cercò di risucchiarmi, ma i miei nuovi muscoli mi consentirono di tenermi aggrappata al muro come se fossi incollata. Quindi, balzai giù e sfrecciai lungo i binari, illuminando l’oscurità con il mio sguardo verde.

Se la mia vista non fosse stata così sviluppata, non avrei notato l’apertura dall’altra parte dei binari che segnava l’ingresso di un altro passaggio. Da dentro non proveniva alcuna luce e i muri erano bagnati da un liquido che fluiva senza sosta e formava di fronte all’entrata una pozzanghera bassa e sporca. Doveva essere uno dei tanti passaggi inutilizzati che componevano il labirinto sotterraneo della metropolitana. Mi fermai, guardando quell’ingresso e poi il resto della galleria. Se fossi stata Cynthiana, dove sarei andata?

Vidi un’impronta nel fango in direzione del passaggio, e mi decisi. Attraversai i binari e oltrepassai la stretta entrata, storcendo il naso all’odore dovuto probabilmente ai senzatetto che usavano quel luogo come riparo. Ormai era inutile cercare Cynthiana guidata dal profumo, anche se sotto il fetore distinsi uno strano odore, come di terra. Era lei? Se sì, doveva cambiare profumo.

Mi misi a correre più forte, udendo dei rumori davanti a me, come di qualcuno che raspasse con insistenza. Forse gli uomini di Vlad erano entrati nel passaggio dall’altro lato e l’avevano beccata? Di fronte a me, la stretta galleria si biforcava, per cui non riuscivo a vedere. Mi chinai, per essere un po’ più bassa nel caso in cui Cynthiana mi stesse aspettando puntandomi la pistola alla testa. Poi sbirciai dietro l’angolo.

Quelli che sembravano centinaia di occhi brillanti mi stavano guardando. Il rumore raspante crebbe, così come gli striduli squittii, mentre un ammasso di peli grigi e di canini si muoveva all’attacco verso di me.

«Stronza!» gridai verso il passaggio.

Cynthiana non aveva ancora finito con i suoi trucchetti. Ora sembrava che avesse stregato tutti i ratti in quelle gallerie perché mi attaccassero.

Nonostante la repulsione, iniziai a correre verso di loro. I vampiri non possono prendere la rabbia, mi dissi mentalmente, mentre decine di roditori mi si gettavano addosso come se fossi stata ricoperta di carne. Ne schiacciai diversi mentre avanzavo, ma altrettanti mi rimasero aggrappati addosso con denti e artigli pungenti come rasoi. Sentii il dolore esplodermi su tutto il corpo, a eccezione della parte coperta dal giubbotto di kevlar. Alcuni caddero giù, dopo aver bucato a morsi la muta ed essersi presi la scossa al contatto con la mia pelle, ma furono sostituiti da altri.

Volevo ballare impazzita per scuotermi di dosso quei disgustosi roditori, ma continuai ad andare avanti, liberandomi soltanto da quelli che riuscivo ad afferrare mentre correvo. Se Cynthiana pensava di potermi sparare un intero caricatore di proiettili d’argento mentre ero distratta dagli effetti del suo ultimo sporco incantesimo, si sbagliava di grosso.

Fu grazie al rifiuto di distogliere lo sguardo da ciò che avevo davanti che li vidi. Erano grandi figure che abbracciavano il muro della curva successiva, coperte da così tanta lordura che si confondevano con il cemento malsano. Sotto la puzza dei ratti e l’odore del mio stesso sangue, colsi una zaffata di quello strano odore di terra, e quando mi fermai, dovevano aver immaginato che li avevo visti, perché vennero fuori dal loro nascondiglio. Erano dozzine.

Sembravano esseri umani, ma i loro occhi brillavano di una luce profonda che nessuna persona normale aveva. Non era il verde dei vampiri e non avevano canini, ma si muovevano con una velocità che poteva derivare solo da poteri sovrannaturali. Quando spalancarono la bocca in modo osceno e partirono all’attacco, capii cos’erano.

Ghoul, mi dissi, sentendomi spacciata. E i ghoul mangiano le persone, vampiri inclusi.
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Mentre i ratti continuavano a mordicchiarmi, mi sfilai il guanto destro. Una sottile linea bianca pulsava dalla mia mano e crebbe fino a raggiungere il suolo. I ghoul la guardarono senza la minima paura, cosa che non era per niente positiva. Se erano abitanti delle gallerie che mi volevano attaccare perché sembravo una vittima gustosa, si sarebbero ritirati quando avessi loro dimostrato che non ero una preda facile. Ma se era stata Cynthiana a costringerli con un incantesimo ad attaccarmi, avrebbero continuato, così come stavano facendo i topi, finché non fossero morti tutti.

O finché non fossi morta io.

Non avevo tempo di chiedere loro quali fossero i loro motivi. Tre di loro percorsero la distanza che ci separava con una velocità da ghepardo. Schioccai la frusta e girai in tondo, emettendo più elettricità quando sentii la resistenza dei corpi. Risuonarono diversi colpi sordi, e mentre il mio corpo si caricava di elettricità, i ratti abbandonarono per un attimo la nave. Poi mi balzarono di nuovo addosso, lasciandomi appena il tempo di constatare che avevo decapitato due ghoul. Il terzo giaceva a terra e cercava di tirare la parte inferiore del suo corpo verso il tronco lacerato, che era ciò che rimaneva della metà superiore.

Con un ruggito, il resto del branco partì all’attacco. Roteai la frusta attorno a me come un grande e letale lazo, e la corrente fece a fette qualsiasi cosa che vi entrò in contatto. Altri due ghoul caddero a terra senza vita, aggiungendosi al mucchio di ratti che diventava sempre più grande man mano che la corrente dentro di me cresceva fino a livelli mai raggiunti prima. Schioccai la frusta su un altro ghoul, che si avvicinò e cadde troncato in due. Il branco mi circondò con più cautela, ma, a giudicare dai loro sguardi vitrei, non avevano il controllo della loro volontà. Avrebbero continuato a cercare di uccidermi, qualsiasi fossero state le conseguenze. Se non mi fossi trovata in mezzo a un combattimento per la vita o la morte, sarei rimasta stupefatta di fronte alla vastità dei poteri di Cynthiana. ‘Si cimentava’ con la magia. Col cazzo!

Altri due ghoul caddero in pezzi quando, balzando in avanti, incontrarono la frusta bianca, che li colpì sul collo. Ne mancavano solo quattro, e grazie alla mia nuova forza da vampiro, il mio braccio non era neanche stanco. Altri ratti iniziarono a cadermi di dosso perché ormai la muta era lacerata in così tanti punti che l’elettricità schizzava fuori come acqua da uno scolapasta. Passai all’offensiva, schiacciando con i piedi i corpi dei roditori, e invece di cadere all’indietro attaccai i ghoul, squarciando senza pietà con la frusta i loro corpi e quelli dei ratti che continuavano ad assalirmi da ogni direzione.

Finché non rimase in piedi soltanto un ghoul. Quando fu a tiro, schioccai vittoriosa la frusta, ma quando colpì, fece cilecca. Invece di tagliarlo in due, gli rimbalzò addosso. Lui guardò in basso, come per avere conferma di essere ancora tutt’intero, e poi tirò indietro le labbra, mostrando un sorriso simile alle fauci spalancate di un serpente.


Oh cazzo
 . Scossi la mano destra come per farle arrivare più fluido, ma il fascio che penzolava sfarfallava come una torcia elettrica le cui pile si stanno esaurendo. Mi voltai, pronta a scappare, ma dalla parte opposta del tunnel riecheggiarono altri latrati, accompagnati da un’altra zaffata di aria stantia e dall’odore di terra.

La mia via di fuga era bloccata.

Il ghoul che non ero riuscita a uccidere avanzò verso di me. Presa dal panico e senza altre soluzioni, iniziai a lanciargli contro dei ratti, che rimbalzarono sul suo corpo massiccio senza riuscire a fermarlo, così come non erano riusciti con me. Come per puntualizzare, lui ne afferrò uno, gli strappò la testa con un morso e me la sputò addosso. Dietro di lui, due dei ghoul caduti si mossero, uno saltellando verso di me su una gamba sola, l’altro, a cui mancava la metà inferiore, strisciando sul tappeto di ratti morti.

Forse potevo affrontare un ghoul. Ma non un gruppo intero. La paura mi rese immune alle fitte di dolore dovute ai ratti che non erano stati fulminati e che ancora si stavano facendo strada a morsi su di me. Presto, i roditori non sarebbero stati gli unici a banchettare con il mio corpo. Anche se in vita mia non ero mai stata così potente, mi ritrovavo di nuovo incapace di evitare la morte.

Raddrizzai le spalle e scalciai via i ratti dai miei piedi. Il loro pasto se lo sarebbero dovuto guadagnare. Prima di mangiarmi, dovevano prendermi.

Proprio quando mossi i primi passi, il tunnel si illuminò di un bagliore arancione, minaccioso, ma allo stesso tempo la cosa più bella che avessi mai visto.

La voce di Vlad tuonò. «Leila, sta’ giù!»

Mi buttai a terra, faccia a faccia con innumerevoli ratti, sia morti che vivi. Un istante dopo, una fiammata infernale si scatenò in tutta la galleria, avvolgendo ogni cosa che si trovava a più di un metro da terra. Mentre il fuoco divampava sopra di me con onde roventi, mi coprii la testa con le braccia e immersi il viso ancora di più in mezzo alla disgustosa massa di carcasse. Meglio essere appiccicata a loro che in mezzo al fuoco che divampava con la potenza di cento geyser.

Alcuni secondi dopo, sentii delle mani toccarmi le braccia. Cercai di tirarmi indietro, pensando che il ghoul strisciante mi avesse raggiunta, ma poi mi resi conto che erano calde come una stufa. Quelle mani tirarono via le mie dalla mia testa e io non riuscii a resistere, e quando uno stivale calciò via il nugolo di ratti che mi circondava, mi misi seduta nonostante il continuo fragore del fuoco.

Vlad si chinò su di me. Tranne che per un perimetro di mezzo metro attorno a noi, il fuoco riempiva il tunnel dal soffitto fino al suolo, bruciando con così tanta violenza che non sentivo nient’altro che il crepitio delle fiamme. Vlad mi sollevò tra le sue braccia e iniziò a camminare in mezzo a quel rovente muro rosso e arancione, che si divise ai suoi lati come una tenda aperta da mani invisibili. Mentre lui camminava, spazzai via i ratti che mi stavano ancora morsicando, gettandoli tra le fiamme. Quando Vlad ebbe raggiunto la fine del tunnel, che terminava con una porta chiusa, erano rimasti soltanto alcuni ratti, che non riuscivo a raggiungere.

Vlad aprì la porta e mi portò in un tunnel ancora più stretto, che forse era un passaggio di servizio abbandonato. Invece di essere pieno di fiamme, quella galleria era piena degli uomini di Vlad. Tutti eccetto uno.

Quattro vampiri avevano immobilizzato Cynthiana, anche se forse poteva non essere abbastanza, considerato che la sua vera forza risiedeva nella magia. Con un’occhiata, tuttavia, capii perché Vlad non si preoccupava che potesse lanciare un incantesimo sui suoi uomini. Non poteva pronunciare nemmeno una parola. La sua bocca era stata riempita con così tanto argento che le arrivava anche alle guance.

«Dove hai preso quella museruola?» chiesi.

Mi rimise a terra e mi staccò di dosso i ratti che erano ancora attaccati alla mia schiena, schiacciandoli poi con i piedi.

«Ho fuso insieme dei coltelli e poi le ho messo l’argento in bocca.»

Certe volte adoravo il suo lato oscuro.

«Perché non hai aspettato alla stazione Crangasi?» mi chiese afferrandomi le spalle, ora che non avevo più nessun ratto addosso.

«Ha fatto un incantesimo sulla gente perché mi attaccassero, e uno di loro mi ha rotto il filo. Non potevo dirti che direzione aveva preso, così l’ho inseguita.»

«Perché?» chiese con ancora più enfasi.

Sbattei le palpebre. «Perché stava scappando.»

La sua presa si fece più stretta, mentre un sentimento di frustrazione mi inondava, insieme a un’altra emozione ancora più forte.

«Quando ho sentito i ghoul venire verso di te, non ho pensato ad altro che a raggiungerti in tempo. Quante volte devo dirti che tu conti molto di più della vendetta? Posso vivere senza sconfiggere i miei nemici, ma non posso vivere senza di te.»

Prima che potessi rispondere, mi strinse con forza a sé e la sua bocca si chiuse sulla mia in un bacio rovente. Mi dimenticai di essere ricoperta di sangue, sporcizia e peli di ratti. Non mi importava che tutta quella gente ci stesse guardando, né di nient’altro. Ricambiai il suo bacio, sollevata di essere viva per poterlo fare. Ora che il combattimento era finito, tutta la paura che avevo soffocato si riversò fuori, ricordandomi di come ero stata vicina a perdere tutto. Vlad aveva ragione. I nemici sarebbero venuti e se ne sarebbero andati, le battaglie sarebbero state vinte o perse, ma niente contava più di quello che avevamo. Qualsiasi altra cosa poteva essere sostituita.

Quando infine si fece indietro, le lacrime presero a scorrere lente sulle mie guance. «Ti amo» sussurrai.

Lui le asciugò via, abbozzando un sorrisetto sardonico. «Ti amo anch’io. E per questo motivo penso di chiuderti a chiave dentro casa, quando saremo tornati.»

Feci una risatina in mezzo alle lacrime. «Non ce n’è bisogno. Sarò contenta di starmene buona.»

Indicai il giubbotto di kevlar, l’unica cosa che non era stata masticata o strappata in brandelli. «Questa è stata una buona idea. Farei schifo come agente segreto. Non appena mi ha visto, Cynthiana ha iniziato a sparare.»

Il sorriso che mi rivolse mi ricordò quanto il fuoco fosse una parte di lui – attraente eppure letale, divorante e imprevedibile.

«È stata la sua determinazione a ucciderti a condannarla. Quando ha stregato i ghoul che abitano queste gallerie riducendoli ad assassini irrazionali, ha chiuso l’uscita dietro di sé, per cui non aveva nessuna via di fuga ed è finita dritta tra le mie grinfie.»

Mi voltai e guardai Cynthiana, con una freddezza della quale non avrei mai creduto di essere capace. «È ora di portarla a casa, e spero tu abbia un palo con inciso il suo nome.»
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Alcuni degli uomini di Vlad rimasero indietro, per essere sicuri che nessun ghoul sopravvissuto al fuoco si dirigesse alle stazioni della metro per uccidere pendolari innocenti. Noi ci avviammo verso casa in elicottero. Non appena fummo arrivati, seguii Vlad e Cynthiana, con il suo entourage di guardie, nelle prigioni sotterranee. Dopo essere stata ricoperta da così tanti ratti da avere degli incubi spaventosi, avrei desiderato una doccia come re Mida desiderava l’oro, ma volevo rimanere ad assistere fino alla fine.

Vlad ordinò che Cynthiana fosse incatenata al grande monolite di pietra. Poi fece portare Shrapnel dall’altra parte delle prigioni per poterlo legare vicino a lei. Aveva fatto di tutto per uccidermi, eppure non potevo evitare di provare pietà di fronte alla sua espressione di dolore quando la vide. Cynthiana, invece, non sembrava affatto sconvolta per la situazione difficile del suo amante. Anzi, il suo sguardo passò su di lui con un’espressione che poteva essere definita soltanto come infastidita.

«Lui era soltanto una pedina per te, vero?» chiesi con ripugnanza.

Ovviamente non rispose. Nonostante fosse stata catturata, avesse la bocca tappata con l’argento e un orribile futuro davanti a sé, Cynthiana non si piegava. I suoi occhi si posarono su di me con quello sguardo che le donne sanno rivolgere a un’altra donna quando vogliono abbattere la sua autostima senza dire una parola. Io, invece, mi limitai a sorridere, aprendo la bocca abbastanza da mostrare i miei nuovi canini. Anche se ero coperta di sporcizia, sangue e peli di ratto, un vampiro secolare non poteva competere con gli sguardi denigratori che avevo ricevuto durante il liceo, a causa della mia cicatrice a zigzag, dell’andatura zoppicante e della capacità di dare la scossa a chi mi toccava.

«Ti ho detto che è bello vederti di nuovo?» dissi con una voce quasi soave. «Anche se immagino che non ricorderai la prima volta che ci siamo viste.»

Lo sguardo che mi rivolse Vlad era sorpreso quasi quanto quello di lei. Poi si diresse verso Cynthiana, strappandole di bocca l’argento.

«Se pronunci una sola parola di magia, ti riempio con così tanto argento che diventerai pazza prima dell’alba.»

Cynthiana lo fissò a lungo e in silenzio, prima di guardare verso di me con scarsa considerazione.

«Non so di cosa parli, tesoro. Non ti ho mai vista prima d’ora.»

«Non ti biasimo per essertene dimenticata. Eri impegnata a guardare una ragazza di nome Dawn che si stava esibendo usando il mio nome d’arte. Hai pensato che fossi lei, ecco perché hai fatto esplodere la bomba non appena lei è entrata nel camper.»

Il suo sguardo mi passò addosso con un’intensità calcolata. «Usavi i capelli e un cappello per coprire la cicatrice» disse infine.

«Abitudine. Ora vediamo qual è il tuo peccato peggiore.»

Se eravamo fortunati, avremmo scoperto con chi altri lavorava. Andai verso di lei e lei si ritrasse, per quanto le catene le potessero permettere.

«Non mi toccare.»

Non risposi, ma le afferrai il braccio con la mano destra. Solo una debole corrente fluì dentro di lei. Avevo usato la maggior parte dell’elettricità sui ghoul che aveva mandato a uccidermi.

La prigione scomparve, trasformandosi in una stanza non troppo diversa, dato che era fatta di muri di pietra. Sembrava familiare, ma quello che vidi in seguito me ne fece dimenticare. Quando quel luogo svanì e fui di nuovo davanti al monolite di pietra, ritrassi la mano.

«Sei una lurida stronza» dissi piano.

«Cosa?» chiese subito Vlad.

Guardai Cynthiana con disgusto. «Aveva bisogno di un incantesimo per l’invulnerabilità al fuoco, ma non poteva ottenerlo senza sconfinare nella magia nera, e quindi l’ha fatto.»

E la magia nera esigeva un prezzo elevato: il sangue di un neonato. Grazie ai miei poteri avevo visto molte cose orribili, ma non avevo mai visto una cosa così brutale.

«Un incantesimo per l’invulnerabilità al fuoco?» ripeté Vlad. «Pensavi che fosse l’unica difesa necessaria contro di me?»

Lei non disse niente.

Vlad sospirò. «Ti conosco, Cynthiana. Non ti metteresti mai contro di me senza un protettore. Dimmi chi è. Se ti rifiuti di dirmelo, lo scoprirò dopo averti inflitto un dolore che non riesci neanche a immaginare.»

Distolse lo sguardo. «Non ho un protettore.»

Lui proruppe nella sua risata terrificante e per niente divertita.

«Sì che ce l’hai, anche se l’hai tradito, perché lui voleva Leila viva.»

Perché Vlad pensava una cosa del genere? Tutti i messaggi che Cynthiana aveva spedito a Shrapnel dopo la bomba erano richieste che mi uccidesse.

Poi mi venne in mente cosa mi aveva detto Hannibal quando mi aveva rapita. Vali tre volte di più da viva
 . Mentre Cynthiana mi voleva soltanto morta, per cui Vlad aveva ragione. C’era qualcun altro che aveva manovrato i suoi fili, almeno per una parte del tempo.

Lei rivolse gli occhi verso di me. L’odio puro nel suo sguardo me l’aspettavo; la paura, invece, non me l’aspettavo. Dopo le minacce di Vlad, perché avrebbe dovuto aver paura di me? Avevo già fatto tutto ciò che potevo, anche se cercare il suo peggior peccato aveva soltanto rivelato particolari rivoltanti, anziché utili.

«Vlad, aspetta» dissi, quando mi venne in mente qualcosa a proposito di quella stanza di pietra.

«Shrapnel ti ha detto tutto ciò che sapeva sui miei poteri,» dissi lentamente, perché le idee stavano ancora prendendo forma nella mia mente «ma tu sai dell’altro, vero? Per esempio, la capacità di cogliere l’essenza di una persona sulla pelle di un’altra.»

Lei sgranò gli occhi, mentre il suo odore divenne un aroma putrido e dolciastro. Sapevo cos’era. L’avevo già odorato per tutta la prigione. Era l’odore della paura.

Anche Vlad lo colse. La sua espressione cambiò e i suoi tratti cesellati passarono dalla fredda cordialità alla durezza del granito scolpito.

«Chi è lui?»

Tre parole neutre, che tuttavia riuscirono a impregnarsi del pericolo di migliaia di grida minacciose.

Fissai Cynthiana e mentre mi avvicinavo contai i segni di odio e paura nel suo sguardo.

«Ti ricordi cosa ho origliato la prima volta che mi sono connessa con te? Hai detto a Shrapnel: ‘Per quanto lei gli potesse essere utile da viva, per noi è meno pericolosa da morta.’»

Mi lasciai scappare una risatina. «Allora Shrapnel aveva pensato che ti riferissi a Vlad, ma ti riferivi al tuo nuovo protettore, vero? Lui era interessato a me e tu eri in una posizione privilegiata.»

Rivolsi un’occhiata a Shrapnel. «Cynthiana è tornata nella tua vita proprio quando io sono entrata in quella di Vlad, vero?»

Il dolore contrasse i suoi lineamenti, ma Shrapnel non disse niente. Forse stava ancora cercando di proteggerla. O meglio, era ancora sotto gli effetti di un incantesimo. Forse non aveva tradito Vlad e cercato di uccidermi di sua volontà.

Vlad si avvicinò a me, passando una mano bollente sul mio braccio. Ma non mi guardò, perché i suoi occhi erano fissi su Cynthiana.

«Il tuo protettore dev’essere potente, altrimenti non ti saresti invischiata con lui. Ed è anche un mio nemico, sennò non avrebbe corso il rischio di provocare la mia collera usando una mia ex amante per rapirne un’altra. Quindi la lista si accorcia. E si accorcia ancora di più se lui era già interessato a Leila prima che Shrapnel ti dicesse dei suoi poteri.»

In effetti, era una lista molto corta. Anzi, a me veniva in mente soltanto un nome, e anche se sembrava impossibile, era compatibile con i fatti, incluso l’ordine dato a Hannibal di prendermi viva o morta. Non era la prima volta che un vampiro aveva ricevuto le stesse istruzioni, e anche se Cynthiana mi preferiva morta, il suo protettore la pensava diversamente.

La cosa buffa era che tutti, tranne Maximus e Vlad, pensavano che i miei poteri psichici fossero svaniti al momento del rapimento. O il protettore di Cynthiana stava scommettendo sul contrario, oppure c’era un altro motivo per cui ero un ostaggio prezioso.

C’era solo un altro vampiro che immaginava i sentimenti di Vlad nei miei confronti, anche prima che lui li ammettesse a sé stesso. Lo stesso vampiro aveva cercato di usare i miei poteri contro Vlad già una volta, addirittura prima che lo conoscessi. Era stata la ragione del nostro incontro. Eppure, Mihaly Szilagyi era morto mesi prima in un inferno di fuoco.

Oppure no?

Feci un altro passo in avanti. Cynthiana si agitò nelle sue catene, con gli occhi che brillavano di smeraldo e la bocca, dalla quale spuntavano i canini, che mordeva l’aria mentre sputava delle minacce tanto feroci quanto inutili.

«Falla stare zitta e immobilizzala» dissi, calma.

Prima che finissi di parlare, Vlad le afferrò la mascella in una morsa ferrea. Con l’altro braccio la colpì sul busto con tanta forza da romperle diverse costole. A differenza di quando Shrapnel mi aveva polverizzato la gabbia toracica, il suo dolore sarebbe durato pochi secondi, finché non fosse guarita. A meno che non continuasse a ribellarsi, come stava facendo.

Chiusi gli occhi e la toccai, sollevata che i miei poteri mi permettessero di rivivere i peccati di una persona soltanto una volta. Feci scorrere la mano destra, cercando altre tracce d’essenza sulla sua pelle.

Eccone una, sulla parte superiore del braccio. Era fresca, impressa con rabbia, e la riconobbi subito come quella di Vlad. Feci vagare ancora la mano e ne trovai un’altra dietro al suo collo. Non riconobbi l’impronta, per cui andai avanti e le accarezzai il viso, ignorando i versi furiosi che provenivano dalla sua gola.

Qualcuno che l’amava aveva lasciato un’impronta sulla sua fronte, e con una fitta riconobbi l’essenza di Shrapnel.

Continuai, ma sulla metà superiore del suo corpo non trovai niente. Avevo già raggiunto il suo polso sinistro quando la individuai. Un filo con un’essenza molto familiare, appartenente a qualcuno che l’aveva toccata in modo così minaccioso da lasciare un’impronta permanente sulla sua pelle.

Feci cadere la mano e aprii gli occhi.

«È lui» dissi semplicemente, incontrando lo sguardo di Vlad.

Una fiammata verde divampò nei suoi occhi, e un’ondata di rabbia che sembrava una colata di lava si riversò tra le mie emozioni.

«Che cosa devo fare per uccidere quell’uomo?» borbottò.

Lasciò andare Cynthiana. Quando raggiunse il palo, la sua espressione burrascosa si era già trasformata in un sorriso affascinante, e la colata lavica di rabbia era diventata una fredda determinazione.

«Dimmi come hai fatto a cospirare con Mihaly Szilagyi, iniziando da come cavolo ha fatto a sopravvivere a quell’inferno di fuoco.»

«Penso di sapere la risposta» dissi, fissando Cynthiana senza pietà. «Brucia qualcosa su di lei.»

Entrambe le sue gambe presero fuoco. Urlò, divincolandosi nelle catene. Anche Shrapnel iniziò a gridare, pregando Vlad di smetterla. Lui non lo fece, finché la parte inferiore del suo corpo non fu ridotta a carne abbrustolita.

Guardando Cynthiana iniziare a guarire con la tipica abilità dei vampiri, l’ultimo tassello del puzzle trovò il suo posto.

«Non hai messo a punto l’incantesimo per l’invulnerabilità al fuoco per usarlo tu stessa. L’hai fatto per Mihaly Szilagyi, l’unico vampiro che oltre a essere potente come Vlad è anche intenzionato a fargli del male con la tua stessa determinazione.»

Il mio sguardo tornò su Vlad. «Ecco perché lui non ha esitato a far esplodere la montagna quando l’hai intrappolato dentro. Sapeva che se tu l’avessi trovato lì, l’unico modo di sopravvivere era farti credere che fosse morto. Proprio come fece secoli fa.»

«Il più grande scherzo giocato dal diavolo è stato far credere al mondo che non esistesse» sussurrò Vlad, come recitando a memoria.

Poi sorrise a Cynthiana. «Ora, cara,» disse, con il tono più cordiale possibile «mi dirai dove si trova.»
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